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SAN T-O MERO 

ASSEDIATO; 

SS3S 


V veloci, 8c più formidabili furono gl’ apparec- 
chi di quella, che delle antecedenti Campagne. 
Perche febene i Franccli haueano per tutto il Ver- 
no pafeiute le publichc (peranze della Pace con 
la prole ITata inclinarione al trattato di Colonia j 
ridaccndo, lìcomc innanzi dicemmo, le difficolti 
di quel congrefl'o al rillrctto di fragililfimi punti: 
andauano tuttauia fòmmimllrando nel medelìmo 
tempo per varie parti dell’Europa calore, c fiato 
•Ile proprie , & altrui Guerre . Et per tralalciar le ncgociate Spedi- 
tioni nella Borgogna, Alfatia, Bifcaglia, Veftphalia, e Piemonte, che 
non appartengono alla prelènte Hiltoria; applicarono le diligenze mag- 
giori i concertar con gli Stati Oliandoli la Campagna de’ Paelì Badi 
che danno il mouimento, ò la quiete à tutte l’Armi . Et perche Co- 
pia ogn’altro aiuto giudicarono poterli accrclccr di molto la forza con 
la preltezza; à quella, come lor propria dote, virilmente fi difpofero, 
per afficurar fc ficllì con la preuentionc , c lòpragiugnere gli Spa» 
gnuoli men proueduti . La Primauera dunque, laquale in quello Cli- 
ma, per la lunghezza de’ freddi, e fcarfità de’ Pafcoli fuol’cffere an- 
cor pacifica, c tranquilla; incominciò à fentire l* intcmpcftiuo ftrepito 
delle vicine Arme , che non ad vna fola di quelle Prouincic , ma à 
tutte inficine, anzi à ciafcun’Angolo di effe vnitamcntc minacciauano. 
Dall’ vna parte il Principe di Oranges ragunate le maggiori forze 
verfo la Mufa , e Bolducco , ingelofiua per terra la Gheldria , e la 
Campigna , 8 £ per acqua la Fiandra , e’I Marchcfaro del Sacro Im- 
pero : d’altra i Franccii con triplicato Efcrcito fotto à tre Marifcialli 
tcneuano in continuo tremore l* altre Prouincie . Il Brezè nella Ciam- 
pagna minacciaua al Lutzemburgo, & à Namùr: quel della Forza in 
S. Quintino turbaua tutta l’Hannonia: il Ciatiglionc in Picardia adoc- 
chiaua l’Artefia: e la moltitudine delle Vele (piegate per la Scaldi , c 
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per l’Oceano , facean fofpcttare non forfè Francefi , &C Oliandoli ha- 
uefler conuenuto di darli mano attorno à Difimbarchi di Dun Cher- 
che, c Grauclinga; il cui nuouo Porto d quelli , ÒC à quelli riufeiua 
vgualmente noiofò • 

Contro à tanti preparamenti quali ad vn tempo medefimo appariti, 
non erano vguali, ne pronte ancora le difefè degli Spagnoli: percio- 
che il riguardo di non opprimere iòuerchiamente vn Paefc oppreflò 
dal perpetuo pelo dell’Armi, non permettcua di nutrir tutto l’Anno 
due pieni Eferciti proportionati à duo potenti , & confederati Affali- 
tori: hauendofi l’occhio in quegli Stati k non far tutto quello che fi 
può fare, acciò per fìeuolczza non manchino lòtto al carico; ò perla 
quantità de* vernali Quartieri , non prouino gli effetti della Guerra 
prima che la Guerra incominci . Per quella ragione haueua il Car- 
dinale Infante giudicato miglior partito di rinforzar l’eftenuato Efer- 
cito del Conte Piccolomini Celàreo Marilciallo , che à feruigi della 
Fiandra bauea già tre Anni lodcuolmente Campeggiato; richiedendo 
à Cefare nuouc Truppe Auliliari , le quali paffando il Verno di fuora 
trà Colonia , Giuliers , c Clcues , al primo tempo fi fcuoteffero con 
le Genti Regie /òpra la Francia. Mà perche il Conte alquanto piu 
tardi riceuette l’affegnamento degl 'Alloggi dell'Inuemo, non gli fu 
pofljbile per qualunque vfata diligenza metterle al tempo concordato 
fatto le Infègne. Ridotto per canto l’Infante alla dura conditione di 
riceuer la Guerra in Cala , piò toffo che portarla in Cafa altrui : men- 
tre con reiterate inftanze follicitaua quegli Aiuti Alemanni , comparti 
le reliquie del fuo Efèrcito r *condo il maggior bifogno delle perico- 
lanti Prouincie, in quello modo. Il Tratto di Mare, e di Terra fra 
Dun-Cherche , e Sant- Omero affegnò al Conte di Fontana nuouo 
Generale dell'Artiglieria: lòtto alla cui mano pofe il Terzo Spagnolo 
del Marchefè di Vclada, l'Inglcfc del Trczen , & il Vallone del Ba- 
ron di Vefmala, con diciafètte Compagnie di Caualli condotte da D. 
Francefco Pardo Commeffario Generale della Cauallcria . AI Conte 
d'Ifamburgo Gouernator dcll’Artefia fòttomeffe il Terzo Spagnolo di 
D. Giofeppc Sauedra, e gl' Italiani di D. Francefco Toralro, e di D. 
Carlo Guafco, e vinti Compagnie di Caualli guidate dal Luogote- 
nente Generale D. Giouanni di Viuero , da difpcnfarfi per le Piazze 
di maggior pericolo in quella Prouincia, 8£ ne’ mandamenti di Douay, 
& Cambray , doue foggiornauano il Reggimento Alemanno di D. 
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Giouanm Agoftin© Spinola, & il Terzo Spagnolo del Conte di Fuen- 
faldagna Commandante in Cambray. A cura del Lutzcmburgo ri- 
tenne i Reggimenti del Marchcfc Alateci, Aldcfcn, la Folla, c tìcch. 
Veterani del Piccolomini , che haucano inuernato in quelle confini : 
& mandò à Giuè il Signor di Roueroy col fuo Reggimento per co- 
prir Ciarleraontc , Namùr, 8i altre Piazze di quelle inlidiate Frontiere. 
Alla Prouincia di Fiandra deputò Sopraintcndentc D. Andrea Cantei- 
mi, con glTrlandeli di D. Eugenio Oncglio, c gl’Inglcfi del Gayge, 
fi C le Infegnc delle vfate Guarnigioni . Lafciando attorno al Pacfc di 
Vas, c di Anucrfa gouernata da D. Filippo di Silua, i Terzi del Conte 
di Fuenclara, e de* Signori di Ribaucorte, e di Brione, con la mag- 
gior parte della Caualieria condotta dal Marchefe Sfbndrato altro Luo- 
gotenente Generale . Stauafi oltre la Mula il Marchefe di Leiden con 
dicce Compagnie di Spagnoli , il Terzo Italiano del Duca Fabritio 
d' Oria, il Reggimento Alemanno del Colonello Ottauio Gualco, c 
vinti Compagnie di Caualli lòtto l’altro CommefTario Generale D. 
Pietro di Villamor , oltre le genti degli ordinari PrcGdi : incaricando 
al Marchefe , che le gli Ollandcfi paflauano la Mula venifTe à con- 
giugnerli con quei che alloggiauano attorno di Anuerfa , doue già 
qualche fottiliflìraa trama dell’ Oranges era Hata opportunamente dis- 
coperta , 8c recifà. 

Pcndeuano in quello modo d’ambe le parti lòfpelc in alto le prof- 
lime cagioni di vna ficriffima Guerra: e non penetrandoli ancora verfò 
doue precifaracnte hduefle à Igorgar la tcmpella , fopra ogni luogo li 
temeua : quando il Re di Francia venuto à Compiegne al principio 
di Maggio , riuedute , e mifurare le lue Forze, dopo molti trattati con 
gli Ollandcfi , e molte prouigiom recedane alla vita , Si alla Guerra 
congregate , aprì finalmente il Tuo lègreto, c diede la fpinta à sì gran 
Mole . Al Ciatiglione commandò di entrare hofhlmente nell’Artefia: 
al Duca della Forza di far diuerfione alle Frontiere del Cambresìs , 
tentando la ricuperatione del Caflelletto due Anni innanzi penduto : 
Si al Brezè di tenerli pronto à marciar con le fue Genti oue il com- 
mandamento Regio, 8 i il bifogno le chiamerebbe. Et perche la ra- 
rità de' pagamenti hauea rarefatti quegli Eferciti , ordinò leuate nuo- 
ue nel Limolino , 8i in altre contrade , per pafTarle lùcccfliuamenté 
nella Picardia : fiche mentre vn’Efcrcito marciaua, vn’altro Cene rac- 
coglicua*, ageuolandofi il difègno di vn’Imprefa coll’abozzo d’vn- 
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“Itra . Nella qual cofa faggiffimamente inucro fi ègouernato quel Re 
nella prcientc Campagna, iòmminirtrando continuamente frefehi foc- 
cotfi , per far riparo alla naturale inilabilità di quella Soldatclca più 
minuta , cosi facile à violare il militar Sagramento come à prcftarlo . 
Quinci, incasinato il Ciatiglionc, c limolato l’Oranges, hauendo à 
quelli promefla gran fomma di denaro , & à quegli gran numero di 
Soldati , fi riuolfe piemflìmo di fpcranzc à Parigi . Era il pendere del 
Re inueftir Sant- Omero, feconda Caftcllani'a del Paefe di Artoys, pro- 
mettendojene l’acquifto in pochi giorni ; indi paffarc à Dun-Cherchc 
principahffimo grembo delle Flotte; c tagliata fuori Grauelinga, rtri- 
gner quella Piazza vnitamente con vna parte degli Ollandefi; mentre 
I altra premerebbe Anucr/à, con infignorirfi dell’ Argine, c de’ Forti 
di Santa Maria , c di Callo , che le fcruono di Antimuro . Imprefe 
certamente , per le correnti circoffanzc , più Ipaucntofc agli Affali» , 
che malageuoli agli Affalitori. 

.. c \Manfciallo di Ciatiglione fenza più indugio dami, accintoli alla 
x6i^'f^/P ed,t ‘ one » al didottefimo di Maggio fece in Piquegnì , Abbe- 
. Ville, c Pon- Dormi la Raffcgna del fuo Efcrcito; nella quale tra 
Commandati , c Voluntari , che da ogni parte eoncorfero à quella 
Fella, il numero de Combattenti, fenza il ieguito dcll’Atriraglio, & 
altr, Sememi , per le diuulgatc Relationi de* Francefi medefimi , paf- 
faua vinticinque-mila Fanti, e fei- mila Caualli: che rallegrati con la 
prefenza di qualche contami,* con la fperanza delle future fpoglic: 
& piu animati, e Ipinti dal naturai talento di a'zzuffarft con gli Spa- 
ia Agnoli, trouauano ogm momento lunghilfimo. Con tal. Aufpici paf- 
iata la Somma, raccolte le Truppe à Dorlins, con grandi applaufi 
>iW-d. quella Piazza; al ventèlimo primo fpiegò tutto l’Efcrcito, e mar- 
ciando in battaglia alloggiò la fera alla Badia di Ccrcampo primo luo- 
go dell Artclia : & fatto giorno incominciò tirare à trauerfo di quella 
fiorita Pmumcia , non allo fi, le vfato per tanti Anni di Guerra ne* 
Pacd Baffi, oue ne la Guerra, ne l'Agricoltura fi iblea tracciare; ne 
con quella difliinulationc , che vfauano le prime entrate de* Francefi, 
per afficurarc . Campagnuoli, che co* loro fudori mantengono le Vet- 
touaglic ; mi con generale incendio de’ Villaggi, c prigionia de’ La- 
boratori diuidcndo a’ Soldati, & alle Fiamme la preda di s) fecon- 
do,&c abbondante Paefe. Et quantunque l’inuidia del di Lordine fca- 
ricaflcro su la Gente di Gaflìonc alquanto più efferata delle altre; 
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quella nondimeno c la nuoua legge 1 del guerreggiare Alemanno dapoi 
che il Valde- Stein corruppe la militar difciplina; facilmente apprclà, 
òc praticata da Francefi nella Lorena, e poi ncllaltre Prouincie; sì per 
mandarti auanti lo Ipauento inuccc di Precurforc, come praticò il loro 
Carlo ottauo aflfalendo l’Italia: sì per Supplire alla debilezza dell’Era- , 
rio allignando à Soldati in luogo di llipcndio la preda : sì ancora per 
rendere all'Auuerlario più difficili i foccorfi , Se il follegno dell’ Efer- 
cito col guaito delle più lane, c fhittuofe Prouincie. Abenche fe di- 
rittamente ti giudica, niuna colà é più contraria alla ragion di Natu- 
ra, che*per difefa dell’ Agricoltura permclTe à principio le Guerre; ne 
alla ragion militare, perche gli Elèrciti incendiarij llruggendo la Cam- 
pagna llruggon fe ftclfi ; & nelle medefime fiamme abbruciano le 
medi altrui, & le proprie fperanze. Haucndo egli adunque^roandato 
il Conte di Saligni Marifciallo di Campo à difoorrere , ÒC predar le 
Terre con mille Caualli, iquali non hauean bifogno di etier ipoito 
attizzati; non gli fù diffidi cofa ne’ primi sbigottimenti di accollarli 
à S. Polo, Borgo più grande che forte fopra il fiume Ternois,ouc lek 
fanta Soldati di Guarnigione , con alcuni Borghcfi, fatta come meglio 
poteano refiftenza fino all’arriuo di tutto l’Efercito in corpo, fi re - 22 ***&?• 
fero à conditione , che per gli Terrieri ogni cofa folle falua ; 6 C la 
Guarnigione fi ritiralTc à Betune . A’ medefimi patti fi diedero que^j/^. 
di Pcrnes, ne! medefimo modo olferuati; perche partendo l’Efercito 
reftaua la folitudinc , &C la fiamma in ogni luogo . Intanto il Ciati- 
glione , guadagnato alquanto più llentatamenre il PalTaggio di San 
Martino fopra il medefimo fiume , inuiò Corridori à focheggiare i 
Cartelli, ì cui Padani dal timor fourapprefi fenz’ alcuna Guida, come 
Greggia atialita fenza correggimento di Pallore , fi fpargeuano alla 
fuga, & da ogni parte fi portauano al Campo Vettouaglie, 8c bot- 
tino. Con la medefima facilità fi prefualc di entrare in Ayre Città 
diuifa dalla LilTa , Fiume nobile, che diuide PArtefia dalla Fiandra; 1 

ma ignuda di Fortificationi : & già s’auuicinauano alle Porte quattro- 
cento Precorridòri ; ma vrtando coloro in quattro Compagnie di Ca- 
ualli vfeiti dalla Città come Vafcllo percuote in vna fècca non afpet- 
tata , fù l’vrto così lànguinofo , eh’ egli temendo di perderui troppo 
tempo, contento della fola veduta delle Mura, onde il Cannone inco-**^**** 
minciaua à farti vdire , continuò infino à Teroanna il fuo camino . 
Teroanna è vn Villaggctto di poche. Se rurticane Cafette; nato con 
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tuttociò dalie tran (portate tuin e di quell' antica Teroanna Capital de* 
Morini, c do poi famolà Frontiera de* Franccfi, elpugnata dagl’Inglefi, 
e diftrutta da Mailìmiliano Cefarc, anzi così fcpolta , che nulla ne ri- 
mane al prefcntc lenon la Folla Ei par nondimeno che in quc* po- 
chi, &C poueri Habitatori lòprauiua qualche reliquia di quegli Spiriti 
bellicofi, percioche trincicrate le anguille di vn Campeftre Cimitero, * 
e quali nel loto iepoici , pertinaciflìmamente fi difelèro contro tutto 
l^lcrcito , con morte di dugento Franccfi , e molti Vociali , finche 
da’ frequenti colpi del Cannone aperto vn’AngoIo di quel fragilidìmo 
Parapetto, non potendo rcfiftere aìl’alTalto fi refero alla mercè del Vin- 
citore, che detenutane 'vna parte, l’altra condannò al fùpplicio, milc- 
rabile clempio di vnà temerità generosi. 

In quella guifa i Franccfi infra quattro giorni lènza contrailo di 
rilietio, traucrlarono diametralmente PArtefia. Perche hauendo già 
ÉOllandefc incominciato l’imbarco dcH’Efercico predo di Berga-al- 
Zoom , che con vn fubito fpirar di amico vento potea volare impro- 
uilamente fopra alcuna Piazza forte di Mare, ò della Scaldi, 1* Infante 
giudicò piu ficuro di guardar la Fiandra con ogni lludio; & fe vna 
delle due Prouincic douclfe auuenturarfi , parergli minor male di au- 
uenturar l’Artefia, per giacer quella nella fuperficie, c quella nel Cen- 
tro degli Stati . Óltre che gl’incendi, e le fpopolationi che faceuano 
i Franteli » dauangli à credere non edere lor dilegno di foggiornare in 
mezzo dell’Artefia, perche non vuole habitare chi abbrucia l’habi- 
tatione . Nè piccola fperanza gli aggiugneua la naturai condition di 
quegli Auucrfari , che ficome cotidianamentc accade , polfono più fà- 
cilmente diacciarli , che deluderli . Per quelle confiderationi non 
volle diuertirc alcuna parte delle fue forze dalle Frontiere maritime , 
nè da quelle degli Ollandefi, che più tenacemente confcruano le loro 
prefe , per contraltare à vn più forte Nimico l’arbitrio della Campa- 
gna > infino à tanto , che lotto alcuna Piazza importante noi vedelTe 
impegnato; nel qual tempo, & 1* E fercico Francete fecondo il fuo co- 
ftume fi ridurrebbe à meno , &C lo Spagnolo fi accrefccrcbbe con gl’- 
imperiali fulfidi del Piccolomini. Approuò Pifperienza quelli difeorfi: 
perche non riufeendo più sì fàcile al Ciariglione il conferuare , come 
J'occuparc il Paefe ; nel giro di pochi giorni incominciò à fentirfi cor- 
to di quelle Vettouaglie, che tanto prodigamente fi dauano al Fuoco; 
e padando dall* abbondanza alla inopia lènza mezzo, troppo predo fi 
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conduflc alla dura neccflìcà di ricercare i viueri lontanò, fottopofti alla 
ingiuria delle ftrade, SC à pericoli de’ Conuogli. Perche, oltre l’ha- 
uerli la fciato addietro Hedin-Fert, c Ranty alla finiftra , Bcttune , Se 
Ayre alla delira ; i Contadini Artefiani dallo eflrcmo terrore (pinti 
nella eftrema difpcratione, fortificatili co' loro Armenti attorno le alte 
Torri delle Chicfe, e de’ Cartelli, fi refcro formidabili à quegli fteffi 
de’ quali temeuano ; obligandoli con ortinatc difefe à battere ogni Ci* 
mirerò come vn Forte Reale . Ilche in ogni modo neceffitaua il Cia- 
tiglionc à voltar l’Efèrciro in qualche parte, che dalla Francia poterti 
facilmente riccucr le prouigioni della Guerra, c della Vita. Perlaqual 
cofa tenuti lungamente in fòfpcfo non pure gli Spagnoli , ma i fiioi 
medefimi con la perplcffità de’ mouimcnti fra Sant -Omero, Ranty, 

Se Ayre; finalmente auanzandofi tutto à vn tempo, al ventefimo- 
quinto di Maggio, terzo della Pcntecoftc, comparuc con tutto l’Efcr- ai 
cito , &C Attiraglio (piegato con ifpauentofa magnificenza Copti il 
Colle di Blandèch alla veduta di Sant- Omero. Quiui non fenza 
gencrofi fremiti , Se gratiflìmo applaufo infinuò nell’ Elercito le ragioni 
(limolatrici à quella Imprcfi . EiTetfi fatto cofa rara à penetrar nelle 
Vifterc di vna Prouincia lènza danno , anzi con tanto profitto de’ 
Soldati ; pofponcndo le cautele al commandamento del Re , di cui è 
ordinario tentare Imprelc non ordinarie ; Se commettere alla fua For- 
tuna quei fuccertì , che altri confultano con le fue forze . Hauer la 
Giurtitia diuina protette l’Armi di Luigi il Giulio, come armi pro- 
prie di lei : Se non ertcr marauiglia che sì felicemente fiorifea il Gi- 
glio di Francia in quella Prouincia, che porta le fuelnfegne (èminate 
di Gigli . Sotto i medefimi Aufpici douerfi prclagir felice l’Aflèdio 
di vna Città già quali aflediata dalle Acque , & così vicina al Bolo- 
gnefe, che può le colè neccflarie copiolàmente fomminirtrare . Alla 
facilità dcU’A/Tedio aggiugnerfi il prezzo della Vittoria. Ertcr quella 
Città sì vaga per gli Edifici priuati , c publici , che ne’ Paefi Baffi può 
contarli rtà le prime, ò la prima fià le feconde: Se alla vaghezza cor- 
rifpondete l’opulenza, sì per la bontà de’ terreni, come per la (èruitù 
delle acque viue , che le continuano il commercio dell ’ Oceano , c 
della Fiandra co’ Tuoi natiui, Se artificiofi Canali. Quand’ogn’ altra 
circortanza mancaflc, non mancare vn tal (ito, che alle fpcranzc de’ 
Soldati porgerebbe ampliffime , e più lontane Ipoglie ; Se à quelle del 
Re aprirebbe fenza difficoltà vaftiffimo campo di più confiderabili 

B Imprc- 

\ 


Dii 


le 


SANT-OMERO 

Imprefe ; potendoli al fuo fauore felicemente /correre , e far tributaria 
la Prouincia di Fiandra infino à Gante; c mettere il Morfo à Graue- 
Iinga, e Dun-Cherche, gemini /pauenti del Mar Britannico . Eflere 
infòmma gran danno a’ Vinti rimpoucrirli di vna tal Gemma : e gran 
fama a' Vincitori di haucrla incaftrata nella Corona della Francia . 

Quelle medefime ragioni che dauano coraggio a’ Francefi , hauean 
dato fufpitione agli Spagnoli : perche 1* Infante fin del paflàto Aprile 
preferititi li loro primi nitriti , hauea commandato al Conte d’Ifam- 
burgo di migliorar quella, 8i altre Piazze' della Tua Prouincia; &c il 
Conte vifitato il luogo, hauea concertato vn modello della nuoua For- 
tificatione , & la /ciati gl ordini per mandarla ad effètto . Spiegali la 
Città di Sant -Omero quali vado Triangolo di portioni circolari in 
forma di Cuore; lènonche il lato manco fra Mezzogiorno, & Oriente 
fi fragne da vn Angolo che Ipunta in fuori . Mà la Capacità è tale , 
che fc dal Centro della Citta dc/criui vn Cerchio di mille ottocento 
palmi di femidiamerro , toccherà facilmente tutti tre i lati. Ella hà 
quattro Porte, che Ipeflàmentc ci conuerri nominare, di S. Saluadore 
nell'Angolo fuperiore del lato diritto verfo Ardres; di Santa Croce 
nell’Angolo di Mezzogiorno, che mira la Francia ; la Bruciata fri 
Mezzogiorno, e Leuante verfo PArrefia; & la Opontina nel lato di- 
ritto verfo la Fiandra; così chiamata da Opontc lunghiffimo -Borgo , 
& giunto alla Citta fòpra il Nauilio, nelle cui fponde forgono i Mu- 
lini d vento, c gli Edifici delle Funi per gli Nauili di Mare. Trà la 
Porta San Saluadore, 6 c la Bruciata aiciutto ha il Follo, e /copre non 
leuate ne incolte Collinettc; ma il rimanente è circondato di profun- 
de Paludi , nodrite in parte da proprie fcaturigini , & in parte dal 
Fiume Haa , che gittando duo Rami nauigabili dentro le Mura , c 
riempiendo i Folli da quel lato , piaccuolmentc ferpeggia per la pia- 
nura di Vatten, e di Borboch, c fi confónde con l’Oceano à Graue- 
linga . Ella c dirtela, & vguale, fuorché nell’Angolo finiftro, oue /òr- 
ge vn Poggctto chiamato Sitio, che diede il nome all’antico luogo, 
prima che lo trahefle da Santo Audomaro, vulgarmente Sant-Omero, 
prima Padre di Monaci , e dopoi Vefcouo di Teroanna . Belli fon gli 
Edifici, mà beiliflìmo il Tempio Maggiore, il Moniftero di S. Berti- 
no. Se il Palagio della Città: tutti però feruiano più di ornamento ; 
che di prefidio ; perche vna Piazza sì meriteuolc non hauea ne Citta- 
della, ne Cartello, fenon di nome appiccato ad vn’antica couina; ne 
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trauagli fuora, ne fortificationi dentro; poiché, toltine cinque dilettoli 
Bcliouardi verlb la Francia, il rimanente del Muro lente più dell'antica 
(implicita , che della moderna Architettura. Ordinò dunque il Conte, 
che fi alzalfero di lùora otto Mezze Lune fra Bcliouardi ; Se vn'Orna- 
uerch, che apprelfo i Fiamminghi lignifica Forti iicationc cornuta, in* 

* nanzi la Porta Santa - Croce : Se altro quattro Mezze Lune tra la Porta 
San-Saluadorc , Se la Opontina: Se quattro Batterie (òpra le Mura, 
due contro la Francia, vnà contro l’Artclia fui Monte Sitio, Se vn’- 
altra verfo Oponte per nettar la firada Reale, che (òpra vn’ Argine , 1 
ò rileuata fponda , eh* elfi nominan Dicco, tra’l Fiume, e le Paludi 
conduce ad vn’ importante palfaggio dall' Artelia alla Fiandra , chia- 
mato il Bach . Mi come che al principio di Maggio li mettelTe ma- 
no all’Opra, con molto Audio di ciafcun Ordine de’ Cittadini, etiam- 
dio Chericale; contuttociò, licome prefio languono le cole publichc, 
all’arriuo de' Franceli per la maggior parte non erano in difefa; ne 
v’era Gente, ne Munitioni, per le cagioni, che ridiremo più fono, a 
lòfficienza per lòftenerlc alcuni giorni . Non perdette vn ’ oncia di 
tempo il Ciatiglione in occupare i Polli auanti che i Cittadini Icuo- 
telfero quel primo horrorc , Se le forze lontane vi concorrclTero : poi- 
ché ben* era informato, che dentro non haueano più che quattro Com- 
pagnie di Caualli, con alcuni pochi Fanti, & di fiiora il Ibi Reggi- 
mento del Vcfmala, fparfo più rollo che collocato dal Conte di Fon- 
tana in certi luoghi più auuantaggioli per eonferuarli , che per cflcre 
conferuati . 

Il giorno adunque del fuo arriuo , riconofciuti , c difegnati i Quar- 
tieri principali per accampami l’Efercito, cominciò à batter lènza di- 
mora il Cafiello di Arco non più che vn quarto d’hora lontano dalle 
Mura Ibpra il medelimo Fiume . Trenta loldati, fenza più; lo guarda- 
uano , i quali Ibfienuta per qualche tempo la violenza del Cannone , 
conuennero di ritirarli in Ayrc, Se cedere il Pollo; che per le molte t6M ^- 
commodità fù eletto dal Ciatiglione per lùo Quartiere : Se vi iù Per- 
lòna , che quella Primitia dell ' Alfedio addimandò in proprieti : cosi 
era grande la fiducia di giugnere al lor difiderato fine, che non pcn- 
fauano al modo di vincere, prima che alla dillributione della Vittoria. 

Et perche la difficolti de'Conuogli giornalmente crefccua, Se con clTa 
la di/ficultà delle llrade per le partite de’ Paelani imbofeati , ò fortifi- 
cati, come detto è, alla Campagna; mandò laFertèlmbautMarifciallo 
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di Campo con ilquadron volante di mille Caualii, e tre- mila Fanti , 
& alcuni Pezzi , à batter nel medefimo tempo quei Ricettacoli , che 
infeftauano le cohdotte di Ardres , 8c Abbe- Ville. Prclò Arco, fi 
affrettò di guadagnare il nuouo Follo, Canal cieco, che da Ayre fino 
à Sant -Omero (tendendoli per lungo, diuide l’Artclia dalla Fiandra 
Teutonica verfo Ponente: vacillandoli nella opinione, fé quella fia re- • 
liquia dell’antico Mare, ò taglio artificiofò del Conte Balduino per 
méta, e termine alle correrie de’ confinanti Franccli . Era certamente 
uccellarla agli Spagnuoli la difcfà di quel PalTo per comunicare i fuf- 
sidi della Fiandra agli Allediati , e rafficurar la Fiandra medefima . 
Perche da vn Ridotto già fabricato (opra il Follò, hauea il Fontana 
prodotto vn Trincierone infino alle Paludi , & lalciatolo à carico de’ 
Paefani Fiamminghi , lòtto il commando del Gran Bagli di CalTel , 
Caffellania più vicina , & perciò più intcrellata in quella- difclà . Ma 
niuna colà diminuifee maggiormente la ferocità de’ Paefani, che la fe- 
racità de’ Paelì . Perche doue que- dell’ Artefia, laceri , e maltrattati 
dalle Guerre, fòrtemente difendeano le vite loro; quelli allo incontro 
‘morbidi , e fatolli per la fertilità de' podéri non violata dalle militati 
infolcnze, non poteano (offrir la fama del lontano, non che la veduta 
del vicino Inimico. Niun comandamento fu dunque affai forte à fpi- 
gnerui il numero pretefo; & quei che fi fecer cuore, alla infolita prc- 
(ènza di alcuni pochi riconolcitori gittando l’Animo c l’Armi, ò làl- 
uarono vergognofàmente la vita , ò miferabilmcnte la perdettero : la- 
onde quei del Ridotto, così proflìmi al pericolo come lontani dal foc- 
eorfo , alla prima fcarica fi confelfarono vinti , &C à Clermarès pet 
compofitione fi ritirarono. Quello fucccffò diuulgaro dalla Fama, 
che ne’ tempi di Guerra lludia maggiormente le Hiperboli , riempie 
quei contorni della Fiandra di fpauentofò tumulto, e di foga : di cui 
vfando bene il Ciatiglione inuiò il Sillardo col fuo Reggimento , e 
due Compagnie di Egcnsfcld per battere, Si predar la Caffellania di 
CalTel , Città piccola, ma forte di (ito fenon di Mura, il cui Calleilo 
fopra vn Colle Ifolato quali alta Sentinella (copre, &C copre Berga di 
San-Vinocco, Ipra, Poppringhcn, Borborch, &C altre Città di quel 
Contado . Non furono i Cittadini troppo più aminoli che i Conta- 
dini : ne’ Francefi hebbero altra fatica nel vincerli , che cercarli : per- 
che veduto lontano il polucrio di alcuni Corridori , non altramente 
che Te tutta la Francia hauefiero alle /palle , lalciato a’ Tuoi Nimici 

tutto 


>3 


ASSEDIATO. 

tutto ciò che in vna frettolofa fuga non fi può ageuolmente portare: 
dalle Torri, &C da’ Poggi più remoti ftauano mirando* agghiacciati 
l’Incendio delle lor Caie. Tre giorni durò il faccheggiamento , ne’ 
quali Ce altretanto iludio impiegauano i Franccfi nel fortificar quella 
Città quanto in predarla , ferzi dubio lafciauano negl Occhi della 
Fiandra vna pungentiifima ipina. Ma fono ancora i Paefi alle loro fa- 
talità fortopofti . Fù da Fiamminghi più volte rifabricata quella Città 
perche più volte da franccfi folle dillrutta : né dii! rutta farà giamai 
tanto, che per gli meriti del fito dalle fuc ceneri non riforga. Con- ^ ^ 

feguito il Foilb, inueftì la Badia di Clernaatès, fondata ne’ tempi di 7 ** 
S. Bernardo da Ticri Conte di Fiandra in piano, e lèluofo lpatio tra’l 
Fiume, e lo Stagno, doue fi vede la celebrata marauiglia delle Ifolette 
natanti,. Due Capitani con dugento Fanti guardauano il Pollo con 
molta prouilion di Vcttouaglie; perche i creduli Campagnuoli quiui 
ficome in luogo più Santo, & inuiolabile, haucano ricoueratc le loro 
pouerc fortune: ma vgualc inopia fentiuano delle munitioni per com- 
battere; perilche inuolti nelle medefime difficoltà che quei di Arco , at 
ne vlcirono il giorno apprelTo alle medefime conditiom . Furono que- 
lli condotti in Ayre , c la Badia iàccheggiata , inuolgendofi nella pro- 
fana preda le cole Sacre . Et comunque fia de’ commandamenti del 
Re al Vefoouo di Auxetra,che lèguiua quell’ Efcrcito, per la reftitu- 
tion delle cofc predate à quella, & alle altre Chicle, come Icriuono 
i Francefi, non fc ne vide perciò alcun’effetto . In cotal guifa fono i 
Principi ingannati; iquali poflono clfcr pietofi, ma non parerlo, quan- 
do i Soldati noi fono , ò noi paiono : ma perche curarli i comman- 
damenti humani nella refiitutione , da quei che trafourano i diuini 
nella rapina? ò come ricettarli le Chicle da quegli Eferciti*, i Capi 
de’ quali fono fmembrati dal Capo della Chicli , quali etan quelli ? 
Fortificò il Ciatiglione quello Pollo con vn recinto à Mezzelunc , c 
Bellouardi capacilfimo di vri gran Quartiere : indi per gli Pafcoli di 
Bonagama. pafsò à Niurlctto, Cartello fopra il Capo di vn’alrro Ca- 
nale foftenuto da vn lungo Argine; fiche per terra, 8 C per acqua per- 
mette il palTaggio alla Città mezza Lega difeofta . Mà qucgl’Ingc- 
gneri come poco pratici del luogo , così poco auueduti della necci- 
fità di quel Parto , amarono meglio di abbruciarlo : del qual’ errore 
troppo prcflo à Francefi rincrebbe . Così furono fenati i guadi al 
fqccorfo per quella parte che vien circonda» dalle paludi : mentre 
_ con 


>4 


SANT - OMERO 


con minor fatica occuparono i porti delle Colline verfo la Francia; 
& principalmente quel di Saubruìch fopra il Ramo fìnirtro del Fiume, 
Se il Cartello di Eperlèch . Quello come paleggio vtilirtìmo per in- 
catenar la Circonuallation di Terra con quella delle Paludi , fu ben 
munito, Se commertb al Signor di Hallier Luogotenente Generale del 
Ciatiglionc : quello come Porto importantiflìmo per afficurar le Con- 
dotte , tù allignato al Gouernatorc di Ardres , che con gencrofè pa- 
role fi obbligò à fòftenerlo : Se à quello fine fopra il Capo dell’Ar- 
gine di Anuino, chiamato Niu-Mulcn, che vale nella noftra lingua 
nuouo Mulino, difegnò vn Forte tra'l Fiume, & le Paludi per coprire 
il battuto cammino . 

Quelle noueilc , che ad ogni momento lòpraggiugneuano à Parigi 
& à Btuflelles, riempieuan quelli di giocondilfime Ipcranzc, c quelli 
di vn meftiflìmo timore . Mà vi reflxuiano ancor due Polli principa- 
lifCmì verfo il Contado di Fiandra, il Bach c Vatteu . Vattcn è vna 
Badia a tré leghe da Sant-Omcro con alto Edifìcio, e fortiflìma Tor- 
re in cima à vn Monte; à cui piedi lòggiace vn piccol Borgo , ba- 
gnato dal Ramo deliro del Fiume Haa in fàccia al Colle di Eperlèch; 
uà le quali anguille feorrono le Acque delle Paludi , & de’ Canali . 
11 Bach, voce Fiamminga che viene à dir Pontone da varcar Fiumi, 
è vn partaggio del modellino Canale , Signoreggiato dalla Chiefà di 
San Momclmo, fopra il Rialto di vn Colle, capacilfimo di fortifica- 
tionc tra Vattcn e Sant- Omero. A quell’ Angolo diremo eran ri- 
dotte le Ipcranzc de’ Cittadini ; perche commanda à due llradc Reali, 
l’vna che conduce alla Città lungo il Fiume , l’altra à Saubrìch per 
trauerfo delle Paludi : Se perciò grandilfima illanza fecero al Conte di 
Fontana per confèruarlo , fenon che mancatogli fpatio di fortificarlo , 
ordinò al Vefmala quiui acquartierato con dugento de' fuoi che ac- 
coftandofi i Francefi per attaccarlo , ritirarti: la fua Gente à Sant-O- 
mero: c perche ne’ Paefi Balli i Madri di Campo non vbidifcono à 
Goucrnatori delle Città , lafciarte il commando di quella al fuo Ser- 
gente Maggiore, 8 C egli della fua Pcrfona difponerte à fuo arbitrio . 
Non fperaua. il Ciatiglionc che douerter fargli del Bach sì gran mer- 
cato: anzi temendo non rifcrbaflcro per quel Parto l’ diremo della di- 
fèlà, difegnò di fourapprendcrlo di notte con mille dugento Fanti , e 
mille CauaHi : mà non eflendofi quelli ritrouati all’hora aflegnata in 
procinto, come fogliono per Io più guadarli le lòuraprclè, fi prefentò 
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di piano giorno con maggior numero, e col Cannone. Et quantun' 19 
que non vi hauefTe alcra fortificatione che vna Linea frà due Ridotti , 
cominciò nondimeno il Vefmala à far fronte; indi feguendo l'ordine 
del Conte, ritirò à grand’agio la' Tua Gente & le Barche fcaramuc- 
ciando all’altra ripa; 8 C per la via dell'Argine tutti fàtui ricouerò nel- 
la Città . Quiui fubitamentc rizzata innanzi al Borgo Opontino vna 
Batteria, tagliò l'Argine in modo, che per quella ftrada, laqual mi- 
nacciaua maggior pericolo , non reftò più in Arbitrio de’ Francefì di 
forzare il Paflò, Et nel medefimo tempo altri due Argini vetfb Chie- 
tambruge da Cittadini furon tagliati , che con fubita inondatione re- 
fero la Città dalla parte di Oponte inacceflìbile . Mentre il Ciati- 
glione attaccaua il Bach, l'Hallier s’incaminò Vcrfò Vattcn; oue.non 30 
trouò più ne Borgo, ne Borghcfi . Perche il Fontana, gittato dentro 
la Città qualche numero di Soldati , e di munitioni , abbruciate le 
Calè, e «tagliati i Ponti de’ Fiumi, e de’ Canali per fìcurezza della 
Fiandra; quindi fi ritirò, per non impegnarfi in quella difefà fenza 
le forze douurc. 

Qual forte l'abbattimento c confufìon di quei d’entro poiché per 
la perdita de’ due Porti fi videro d’ogn’intorno ferrati i palli, e fo- 
uerchio il domandarlo . Abondauano veramente di Frumenti , d’ Ar- 
menti, e d'ogn'altra forte di Vettouaglie; fenon fe del Butiro, com- 
mune elemento, nonché alimento del Vulgo. Ma le Fortificationi 
erano, come è detto, imperfette , e fcarfe le prouigioni di Guerra , 
anzi per la maggior parte corrotte . Haucano quattro Compagnie di 
Cauaili, quattro d'infanteria Spagnuola , quattro d’inglefe , c parte 
de' Valloni di Vefmala, che oltre le Militie della Città (delle quali, 
per mancamento di efercitio , e per fouerchia tenerezza verfo le loro 
Calè, & per alcuni legami di confanguinità co’ FranccG; non fi do- 
uea far molto fondamento ) non fàliuano à mille cinquecento Soldati 
effettiui . Numero di lungo tratto inferiore al bifogno delle mura 6 c 
delle opere; douendo ad vn’hora guardare i Ripari , trauagliare alle 
fortificationi, difendere alcuni Porti di fiiora, c tener lontano vn vigo- 
rolb Nimico con le Sortite . Siche porca più lungamente difenderli 
contro la fame, che contro il Ferro. Mà più d’ogn’altra imperfet- 
tione doueafi temer l’Economia del Gouerno; rimanendo fino à quel 
tempo indecifà tra’l Gouernatore e’i Magirtrato, e tra quelli e la Guar- 
nigione la forma dell’ oflcquio , e del comroando : dalla quai confu- 
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Conc era proceduto il poco proucdimcnto della Piazza ; pecche fri 
unti Capi non v’cra vn Capo certo che aflòlutamcnte lopraintendeflè, 
& rapprelcntafl'e i bifogiii . Tutti quelli furono alimenti alle fperan- 
zc del Ciatiglionc , che hauendo a* vinti (ètte di Maggio riabilito nel 
Configgo di Guerra la maniera dell’AlTedio, al primo di Giugno prò- 
mc/Tc al Re per lue lettere di condurlo fra pochi giorni à gloriofiflìmo 
fine, cfaggerando così le confcguenze di quell’acquifto, che il Re alla 
diuulgata fi dichiarò rifoluto d’mfignoriricne , benché non'hauefle à 
coftargli meno che la Roccclla , 

Vedeua l’Infante pericolar Sant- Omero, ma più cemea di Dun- 
Cherche Città c Pollo della Fiandra fòpra l’Oceano Britannico, che 
prefe il nome da vna Chicfa , che i Fiamminghi chiamano ICerkh , 
fabbricata fra le Dune , ò Monti di làbbia , quali venga à diro Chiefa 
delle Dune : non folamente perche al cader di quello , douea torto , 
ò tardi cadere ancor quello ; mà per fofpctto che infingendoli i Fran- 
cefi di alfediar l’vno, non continuaflèro il camino all' Attedio dell’- 
altro, ver lo doue alcuni Valerti da Guerra Ollandefi già vcleggiauano. 
D’altra parte non cran minori nel medelìrao tempo i fofpettt di An- 
uerfa , fondati negli auuifi , & nelle apparenze , 8 C andamenti dcll’- 
Auuetlàrio . Perche nel medefimo punto che il Ciatiglione attaccò 
Sant- Omero, I’Oranges partì dalla Haya per trottarli all’adunamento 
delle fue Genti à Litoylprerto Buren : c già la Flotta delle Cialoppc , 
e de’ Pontoni, da varie parti per la Mufa, c per il Val li era congre- 
gata con Attiraglio , & Munitioni in Dordrèch : & quà battcuano da 
molto tempo i difegni di quel Capitano : ftimolato, ficome vieq cre- 
duto, dall’accelò dtliderio d’ incoronarli Duca del Brabante. L’vgua- 
glianza dunque del pericolo di Anucrfa c Dun-Chcrche, tcneua in 
dubio l’Infante, e’I fuo ConGglio, qual perdita forte maggiore, & à 
qual parte applicar li douerte Audio e forze maggiori. Da vna parte 
conliderauano Anuerlà come la Fenice de’ Paefi Balli, incomparabile 
nella vaghezza, &c pofledirrice dcgl’immenli Tcfori di tutte l’altre 
Prouincic . Ertcr Dun-Chcrche Scala delle Merci , c Porto impor- 
tantirtìmo ; mà Anucrfa centro delle vene de’ Fiumi c de’ Canali, 
che transfondono à tutto il Corpo dello Stato gli alimenti, c la Vita. 
Rimaner quella in vn Lembo , e quella nelle Vifcere : Siche perduta 
quella , pericola vna fola parte del Contado di Fiandra, e dcll’Artefia: 
mà perduta quella , pericola il rimanente della Fiandra , e tutto il 
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Brabantc . Apprettò, poterli Dun-Cherche ricuperar col beneficio 
del Tempo, c delle forze di Mare.; ma conAnueria perire ogni fpe- 
ranza : percioche oltre alla bontà delle fue fortificationi, verrebbe co- 
fio dal Vincitore con Tincifion degli Argini, allagata d’ogn* intorno, e 
relà inefpugnabilc . In brieuc, tal’elfere il fico, e la comraunication di 
quella alle altre Città , che la Seditionc del Brederóde , la Tirannia 
deirOrangcs, l’Ariftocraua degl* Ordini, e l’Apoftasia dalla Religion 
Catolica quiui fi fiabilirono , e quinci alle altre parti inferme più fà- 
cilmente fi fparfero. Ma per altra parte, confidcrauano Dun-Cherchc 
più debile, 8c però bilògnolò di più veloce, Se efficace (òuuenimenco 
che Anucrìà; laquale, & per lo feudo di tanti Forticclli lopra*l Fiume, 
Se per la gaghardia de’ Ripari e del famolò Cartello , che die l’Idèa 
à tutti gl* altri dell’Europa, haurebbe fatto lungamence fudar la fronte 
agli Attediatoti . Più , che apprerto l’occupatione della Lorena , e le 
difficoltà de* camini per l’Alemagna, più nccefTario era diuenuto quel 
Porto;, ilquale intercetto, chiudca la communicatione de’ maritimi 
aiuti . Et fopra ogn* altra cola, perfò Dun-Cherche, efTer perfa Gra- 
uelinga, Se interrotta per Tempre la grand'opera di quel nuouo Porco, 
nafccnte alle fperanze- dello Stato ; che incominciato al fauor della 
Guerra bandita co* Francefi , rimarrebbe dopoi per qualunque Pace 
imperfetto. La doue non hauendo gli Ollandefi altro vantaggio , che 
nella quantità de Vafelli, per la capacità de* loro Difimbarchi, &per 
la ftrettezza di quei del Re nella Fiandra; il vafto feno di quel nuouo 
Canale recherebbe alla Oìlanda, Se alla Francia eccefiiHi timori. Di- 
battutoli nel Configlio queft’ importante Problema , rifbluè l Infante 
d’inuiar verlò Dun-Cherchc il maggior neruo; cioè , li Terzi Spa- 
gnuoli di Velàda, Fuenfaldagna , e Sauedra; glTcaliani di Toralto , 
e Carlo Guafco ; 1 * Irlandcfe di Oneglio ; il Reggimento Alemanno 
dello Spinola; gl’Inglcfi di Trezen, e Gayge; tre Inlcgnc Vallone di 
Vcfmala rimafe fuora, con quaranta Compagnie di Caualli , e due 
Reggimenti Croatti di Forcaccio, e Ludouico. Oltre à tutti quelli, 
vi delfino l’Efercito Àufiliare , che douea condurli dal Piccolomini ; 
ilquale aggiunto alle Genti Regie , fi prclùmeua vn Corpo di vinti- 
mila Fanti , e diccemila Caualli . Giudicò dunque neccflariò , che 
il Principe Tomafo fenza dimora fi trasferifle à Borbòrch , piccola 
Città , Se quali Centro frà Sant- Omero, Dun-Cherche, c Grauc- 
linga, per cficre ambideftro à foccorrcr con quelle Truppe l’vna ò 
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l'altra Piazza conforme al .bisógno : &c egli rifoluto di aflìftcrc per fe- 
ralmente alle co Ce di Anuerfa, col rollante del Regio E lerci to , alzò 
vh’Arginc fopra la Scaldi, /pianò inutili Edifici attorno quelle Mura, 
e rinforzò, ò cambiò alcune Guarnigioni de’ Forti circonuicini . 

Farti il Principe di Bruxelles la notte antecedente al primo di Giu- 
t c infiu . gno, e continuando il camino col giorno, lì trouò così iraprouife à 
Poppringhen, che la partenza Se I arnuo in vn' ideilo punto lì feppc- 
10 . Quella celerità ritardo il eorfo alla Vittoria Francete : perche 
dalla fubita fama lòurapprelì quei che ripofàtamente occupauano la 
Caflellania di Catte! , ripalTarono frettololàmcnte il Follò nuouo per 
riunirli al Tuo Efercito ; e redò libera la Fiandra occidentale da vn 
gran timore. Venuto il dì fudeguente in Borbòrch„ & infermatoli 
de* bifogni della Città attediata , &C confiderai! la qualità de’ Podi c 
di tutti gli Aditi ; llimò douerfi dirizzar tutu i penfieri alla ricupera- 
tione di Vattcn e del Bach; importando aliai quedo per communicar 
l'Efercito alla Città , e quello per atticurare il tranfito delle necelfarie 
prouigioni . Mà perche le Squadre del Piccolomini Italiano tuttauia 
molto lontane; c fenza quelle, per la difuguaglianza delPEfercito del 
Principe abbrancete, forzare apertamente quei podi era difficile, dar 
battaglia temerario , e continuar la communicatione impottibilc : ri- 
foluè di tentarli per feurapprefa, ò non feccedendo quella del Bach , 
guadagnare il patteggio di Niurletto , da Francefi non molto cono- 
feiuto , per tranfmetter di quindi nella Città vn repentino feccorfo 
d'Huomim c <li Munitioni ; badcuole à tolqar l’ attedio finche venuti 
gl'imperiali fi ributtattcro interamente gli Aflàlitori . Mà non è fcm- 
pre la velocità ( necettària qualità delle feuraprcte ) in mano de’ Ge- 
nerali : fù uccellano di feprafedere alla cfecutione fino all’ arriuo di 
que’ due Terzi, che in Cambray,e Douay foggiornauano . Fratanto 
per diuertire i Francefi dalle opere della Circonuallationc, 6c per im- 
pedire i Conuogli di Caler c di Ardres, mandò grotte partite di Ca- 
ualli à battete i camini ; c collocò i Croatti in Ayre , &C Ranty ; i 
quali di prima vfeita disfecero la Compagnia del Vintcmai , condu- 
cendo pfefo , e mortalmente ferito il Capitano ': c’1 giorno apretto 
diedero nel Quartiere della Fertè; & ad ogni momento prestandoli 
auanti all’Inimico quali importunittime Ombre lafciauano della lor 
natia ferocità fànguinolenti vettigi . 

Quant’ animo accrebbe agli Attediati la venuta del Principe, tanto 
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ne tolfc al Ciaciglione , che fi trouò già corte sù’l principio le lue 
mifiirc . Perche celando nel filo Elèrcico la maceria delle rapine , c 
crefccndo le fatiche della Fortificacione , i Reggimenti fi disfaceuano 
lènza lingue. Incominciò dunque à far per tempo alte doglianze alla 
Corte: efaggerando il numero de’ Nimici edere maggior dell’opinio- 
ne, & il filo minor delle promelfc , che il Secretano Noiero à nome 
del Re gli hauea fatte. Da quello pur douerne Ipiccare vna parte per 
battere i Forti Campeflri che molellauano li Conuogli; c l’altra edere 
fcarfa alla confèruation de’ Podi lontani , & al trauaglio della Circon- 
uallatione; che comprendea, ficomc elfi diceuano , cinque Leghe di 
Stagni , c di Campagna . Hebbcro tanta forza le giude fuc querele 
dentro quei petti, iquali ardentilfimamcnte anelauano al nobile acqui- 
do; che incontanente gli vennero di rinforzo i Reggimenti gii com- 
mandati di Fochelollcs, Epagnier, e Bellcfonte, con altri quattro non 
interi; Se per aggiunta molti voluntari, adefeati dalla Fama del Bot- 
tino di CalTel , ó portati dalla gloria di vn memorabile Adèdio : fiche 
egli hebbe vn fecondo Efcrcito per rinforzo del primo. Oltre i ciò, il 
Duca della Forza hebbe ordine dal Re di abbandonar l’ Imprefa del 
Cadelletto quando vedede quella di Sant- Omero in qualche perico- 
lo , per foccorrerlo con tutti i fuoi . Et come pur folTe poco , il Si- 
gnor di Sampreuglio Gouernator di Dorlàns fàcea già nuoue leuate , 
diuidendo le Armi fenza lecita ancor à Campagnuoli , Se à Fanciulli . 
Racccfo per tai prouedimcnti il Ciatiglione à nuoue Ipcranze, rinouò 
le promede ; accendendo fi-acanto à fortificare i Quartieri , Se abbru- 
ciare i Villaggi, e’ podi inutili; e trà quefli il Ridotto del Nuouo 
Follo , laqualc ancora non fu leggiera inauucrtenza degl'ingegneri . 

Giunti finalmente i Terzi del Fuenfaldagna e dello Spinola che fi 
afpectauano, deliberò il Principe di tentare il foccorfo prima che i 
trattagli del Bach procededcro à maggior dififa . Laonde al fettimo 
giorno del mefe & del filo arriuo, mandò ordine agli Afscdiati di al- 
ledire vn numero di Barche per inuiarle il giorno fegucntc olle fareb- 
be loro lignificato. Hauea fico le prenominate Truppe Reali, poi- 
ché le Imperiali ancor non compariuano ; onde non afeendeua il fuo 
Efcrcito à nouc-mila Fanti, c tre- mila Caualli. Vi fi trouauano i 
Madri di Campo, e Colonclli di cfsc (toltone il Gualco impiegato 
in Bifcaglia) Se il Conte Giouanni di Nafsau Generale della Caual- 
letia, Se il Conte d’Ifamburgo Gouernator dell’Artcfia; efiendo dato 
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poco prima il Conte di Fontana richiamato dall’Infante apprefso la 
Tua Pcrfona . Non haueua alcun Maftro di Campo Generale nel fuo 
Elèrcito, ne meno l’Infante per quell’ Anno ne hauea voluto nel fuo; 
facendo l’ifperienza vedere, che doue i Generali fian fòlleciti, e’i Te- 
nenti di Maftro di Campo Generale capaci del loro Vfficio, quel ca- 
rico non pur’è fouerchio , ma partorire confufione . Dilpofta adun- 
• que fegretamente ogni cofa à ciò opportuna , la notte aprelso mar- 

ciò col Treno di vintilèi pezzi di Cannone , due Mortai à Bombe , 
e buon numero di Barche e di Pontóni , ma coll’Efcrcito leggiere, 
e fcarico di Carriaggio c di Bagaglie ; dilegnando di fourapprender 
sa i Vatten, 8 C il Bach innanzi giorno: ma vn nembo improuifo ruppe 
intanto le ftrade al Cannone, ch’ei non potette pcruemre a veduta di 
Vatten auanti l’Alba. Lafciatoui dunque il Terzo del Guafco, ilqual 
veniua di Retroguardia , guidato dal Sergente Maggiore Pàolo Fan- 
fanelli , lènza confumar tempo tirò perfino ad vna Ipatiofa pianura 
innanzi al Bach . Quitii gli venne auuilb da Riconofcitori , che la 
Fama hauea precotto il fuo arriuo : perche i Francefi veduto vn fegno 
fatto co’ fuochi fopra la Torre di Vatten, erano da' Podi vicini con- 
corfi velocemente al Bach ; le cui Fortificationi affèrmauano efler gii 
crefciute fei piedi in altezza , con folla profunda : anzi da molti in- 
cendi argomenrauano che dato fuoco a' Quartieri, conforme all’vfo 
loro, marcialle il groflb dcll’Efcrcito à foftenere il palio pericolante. 
E neceflaria veramente la fegretezza à tutte le Imprcfe , ma necefla- 
riftima alle fouraprefe , che aguila delle Mine fuentano vedendo il 
chiaro : contuttociò gl’ inditi} fon le più volte fallaci , &C vna felli 
Fama guada di nobili anioni . Non credeua il Principe , che il Bach 
folfc, ne era veramente in quello flato che i Riconofcitori rapprefen- 
tauano; ne tanto numero era concorfo alla difefe, che non fi folTe, 
con vnrifoluto aflalto, difcacciato dal Forte: mà veduta la tiepidezza 
di alcuni , dififtrofa Auguratricc nelle cofe difficili , accompagnata 
principalmente da tante apparenze ; vsò del fecondo partito , ÒC auan- 
zati fubito gli Spagnuoli che andauano di Vanguardia per trattenere 
con leggieri fcaramuccie i difcnditori del Forte , voltò ad vn tempo 
gli Alemanni, che feguiuano di Retroguardia, verfo Niurlctto. Com- 
roefle quello palléggio allo Spinola lor Colonello; 8C accampato l’Efer- 
cito fra l’vno e l’altro Pollo, con vna felua alle fpallc, e’1 Fiume per 
fianco; auuisò gli Aflediati di mandar fenza indugio le Barche à Niur- 
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letto , per riceuerne le munitioni . Intanto fc gittate vn Pome oue 
l’artificiofo Canale di Niurletto sbocca nel Fiume Haa-, lafciando in 
mezzo alla foce vnTfolctta; laqual da Francefi improuidamente traf- 
curata fra le Paludi, fortificò al miglior modo ; e tagliò vn’ Argine 
trauerfo , per cui fi potea venir dal Bach à contrattate il patteggio . 
La (ciò lo Spinola cento Archibugieri alla guardia del Ponte , 8 C egli 
col corpo del Reggimento fi fortificò attorno la Chiefa di quel dif- 
trutto Villaggio : 8C con altri Ponti e ripari di virgulti attcfe à rifar- 
cir l’Argine , che al lungo del Canale pianamente conduce à Sanc- 
Ometo . 

Intanto il Fanfanelli hauea fortemente inucftita la Badia di Vatten, 
oue commandaua il Capitano Neouille ad vn Prcfidio di centocin- 
quanta Francefi : e rotto in più lyoghi il muro del Recinto con ifpa- 
uCnto e fuga di quei d’ entro , s’impadronì del Cortile ; &C di volo 
afilli la Mezza-Luna che copriua l’entrata della Torre; nella cui fòm- 
mità per vltimo fcampo Ialiti i Difenfòri , fecero con iftrumenti a fuo- 
co, & co’ fatti, lunga, 8 c gagliarda refiftenza. Ricorfè il Fanfanelli 
al più attiuo , & efficace iftrumcnto della Natura, abbruciando la Porta, 
c gittando nella Torre falcine ardenti : onde colo/o trauagliati dal 
fumo c dal timor del fuoco , refeto il luogo à mezzogiorno , patteg- 
giandoci andarne falui con le loro Armi al Quartiere del Ciatiglio- 
nc : alla qual domanda l’ Afialitore » vfàndo l'Italiana gentilezza più 
che il militar rigore, cortefèmentc condifcefe. Mentre ben contento 
del fucceduto il Fanfanelli , lafciata buona Guarnigione in Vatten, 
conduccua il fuo Terzo alla Piazza d'Armc; eccoui due Reggimenti 
di Fochefollcs , e di Epagnier, all’hora apunto foprauuenuti al Ciati- 
glionc, con cinquanta Huomini d'Arme del Duca di Orleans, e molti 
Carri di Munitioni e Bagaglie.dar nelle reti fenza auuederfene. Per- 
che commandati di pattare al Bach, prefero il lor camino alle fpallc 
del Principe, di cui nouella alcuna non haueano ancora vdita : c men- 
tre fenza penficrc van marciando , corre loro all’occhio vn Capitan 
de Canalli Valloni che banca le ftrade . Quelli dalla fimiglianza del 
linguaggio, c dall’babito lufingati, credendolo Francefc; mandano VO- 
LI uomo d’Arme à lui per informarfi del camino; ilquale accompa- 
gnatoli col Capitano, c da lui condotto pian piano diuifando al Cam- 
po Spagnuolo , con fua marauiglia fi conobbe prigione . Peruenne 
confufo à principio , ficome fògliono le nouelle di Guerra , 1 auuilò 
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di quelle genti. Sulpicauafi, & era verifimile, che il Ciatiglionc per 
dietro, c ì’Hallicr per fronte con ip ira fiero à ftrignerc in mezzo il Prin- 
cipe: alqual giuditio fi aggiugneua l'ardita menzogna del Prigione, 
& di vn Tamburo Franccfc, i quali alla fallace afFermauano quella clTer 
la Vanguardia del Ciatiglionc di feimila Fanti , e tremila Caualii ; 
& che il Marifciallo medefimo veniua apprefTo con la Battaglia . Il 
Principe ne à tutto, ne à nulla dando fede, mandò l’Oro/co Tenente 
di Madro di Campo Generale per riconofccre : & al Pardo Comroef- 
lario Generale, commandò di feguirlo con dicco Compagnie di Ca- 
ualli /palleggiate da trecento Archibugieri del Gualco , che ritornan- 
do Vittorio/! da Vatten fi trouauano apunto /òpra camino; ordinan- 
dogli, che le i Nimici eran pochi, inuedilsero arditamente; fc molti, 
li delsero , 8C auuifafscro , Mi più didimamente informato del nu- 
mero, e del Zito per gl intrigati laberinti delle fiepi poco fauorcuoli à 
Caualii, lòttomandò il Fanfanclli col rimanente del Terzo; c /piccò 
vn grolso del Fuenfaldagna per fecondarlo . I Francefi , vedendofi 
venire addo/so quelle Genti , fi ridrinfero in battaglia Frà le chiufurc 
de’ Giardini vicino al Bolco, facendo/! de’ Tuoi Carri vn fubitano Pa- 
rapetto . Pertiche rimanendo/! addietro i Caualii per l'impiglio delle 
fiepi, il Fanfanelli, come piu vicino &C impegnato, fi auanzò con tre» 
cento Fanti; e benché infcrior di forze, fupplì al numero con la ri/ò- 
lutione; & gli fu dimoio per non cfser vinto, la necefiità del vincere. 
Lafciatc pertanto in vna Valletta le Bandiere, pafsò auanri con alcuni 
Mofchettieri qua c là ripartiti ; & fi cominciò d’ambe le parti feroce- 
mente à combattere . Fù danno/à à Francefi la moltitudine in ifpatio 
angudo : perche gl'italiani non deftinando alcun colpo fenza colpire, 
percoreuanli per fronte & per fianco; & frà molti Vfficiali videro ca- 
dere il Colonello Fochclòllcs. Di quedo accidente fgomentarono i 
Francefi; laonde aggiugnendofi la vida della Caualleria fmonrata, in- 
cominciarono à dar fegnali di freddezza e di timore; di cui auuedu- 
tofi il Fanfanelli, chiamò le Picche per venire all’afsalto. Mà il Co- 
lonello Epagnicr dato il fegno della chiamata , & gittate f Armi , fc 
flefso e tutti refe alla diferetione del Fanfanclli, iiqual per ordine del 
Principe, promcfse lor folamente la vita falua . Rimafcr dunque pri- 
gioni vn Colonello morto , & vn viuo , con due figliuoli , fei Capi- 
tani, vintiquattro Luogotenenti , diccenoue Alfieri , c due-mila Soldati 
à piedi con tutti gli Huomini d'Armc ; alcuni pochi fuggirono , c 
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gl" altri perirono . L'Epagnicr dedotto al corpetto del Principe, vene- 
rabile per l’honor degl' Anni , quattordici de’ quali haueua in quella 
carica honoratamentc impiegati ; niello piede à terra , con riuerenti 
parole le llelfo c quei che (èco haucan prouata la medefima fortuna 
raccommandò alla fua Clemenza . Il Principe , vedutigli abbattuti , 
amicheuolmente li racconfolò , t vietando feueramente che violenza 
alcuna non folTe loro vfata, commandò che fi conduceflcro , & guar- 
dalato in Borbòrch- Quiui vn rilcontro auuerò il detto , che l’in- 
gannatore rimane a' pie dell' ingannato . Perche in quella fchiera fiì 
riconofciuto il Capitano di Ncouillc, con que’ medefimi Franccfi, che 
poche hore prima in Vattcn fi eran refi . Quelli abbattuti co quei 
duo Reggimenti della fua natione', douendo pure andarli per lor ca- 
mino dirittamente al Quartiere del Ciatiglione , conforme al pattuito; 
s’incorporarono tìrodolentcmcntc con loro; fi C contro la Compagnia di 
Caualli che con buona fede li conuogliaua , hollilmente voltarono 
l’Armi . Per la bruttezza 8 C indegnità di tale attionc fortemente (de- 
gnato il Principe fi polè in animo di volerne far publico documento; 
8 C così tifpofe al Ciatiglione, che mandò per rifapeme la fua mente; 
mi negli -effetti la fua Clemenza fu maggior che la loro perfìdia. Fu- 
rono contuttociò affai puniti dalla Fortuna , mentre hauendo prelc 
l’Armi due volte in vn’hora contro al medefimo Terzo, in vn’hora 
due volte fur vinti , c perdettero la libertà per hauer perla la fede . 
Nacque trà quel Terzo c le Compagnie di Caualli che feorto l’ha- 
ucuano, vna gran contcfa; perche mentre quello conduccua. Se alfi- 
curaua i Prigioni, quelle predauano i Caualli 8i le Bagaglio; preten- 
dendo gli vni e gli altri la lode e' i frutti della Vittoria . Allegauano 
quelli, che à loro fi era refo il Nimico , c quelli che lenza loro non 
fi farebbe refo ; &C che allora (blamente posò le Arme quando elfi 
(montati da Cauallo gli corfcro (òpra. L’vna e l’altra pane mandò 
attorno per ifcritto le fue ragioni , c ne feguirono molti lamenti : mà 
come l’Epagnicr di propria mano attellò elferfi refo al (òl Fanfanelli, 
e da lui confclfarfi vinto à buona guerra ; così à lui 8c al fuo Terzo 
furono per la maggior parte aggiudicate le fpoglie : mà più n’hebbe 
chi più ne prelè. Non fu poca l’allegrezza nel Campo, (c non l’ha- 
uelfe temperata la perdita di due confiderabili Pcrlònaggi in quella 
fattione. Quelli furono D. Felice del Giudice, fi C il Conte Euandro 
Nipote del Piccolomini ; quegli il più antico , c quelli il più nuouo 
» Capita- 
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Capitano di quel Terzo: fiche I’vno per la marura età, e lunghe pro- 
uc del Tuo valore; l'altro per la fiorita Giouanezza , 8c certa Ipcranza 
di famofa riulcita, fottraflero gran parte della lctitia alla Vittoria. 

A quelli auuenimenti fòpraggiunfe l’auuiib dello Spinola , che le 
Barche dalla Città cran giunte , 8C ogni cofa preparata al paflaggió 
del foccoriò. Fece lubito il Principe imbarcare & inuiar IcMunitioni 
per quel Canale agli Aflcdiati . Indi clefic la Gente , che nel filentio 
della Notte douca per l’Argine andar di foccorfo : tré Compagnie 
del Toralto, due del Gualco, il reftanic del Trezen, fette dello Spi- 
nola, e due del Vclmala , che montauano al numero di millequat- 
trocento. Et perche l’Elcrcito, ficome dicemmo, poteua dallTnimico 
facilmente intracchiudcrfi; 8 £ il Principe hauea rifoluto di raccorlo in 
luogo auantaggiolò nel medefimo Colle, ou’ erano fiati gli due Reg- 
gimenti disiato : pertanto nello Ipirar del giorno , mentre con leggieri 
fcaramuccic teneua à bada quegli del Bach, ritirò il Cannone e tutta 
la Gente ben’ordinata , lènz’ alcun danno, al Poggio dileguato. Era- 
no già le Munitioni atriuate falue alla Città , e già le Inlegne defti- 
nateui (lattano prede à marciare; quando i Francefi tardi penetrato il 
pender del Principe, vennero dal Bach; altri per lo Fiume , &C altri 
per la fponda , inanimati à rompere il Ponte dello Spinola : e coperti 
dalla Notte priua di ogni lume, eranfi già portati lòtto alle Trinciere 
del Ponte; quando feoperti dalla Sentinella per il lume della miccia, 
& per il batter de’ Remis fi polò in Arme il Corpo di Guardia; & 
lo Spinola con tutto il groflò del Reggimento fi mode da Niurletto 
à (òftenerlo. Per laqual diligenza, làuorita dal (ito c dalle fortifica- 
tioni, non riulccndo i Francefi del lor difegno, dopo vna vana fparata 
fi ritirarono . Il Principe che allo ftrepito di quello Ali-arma Iparco 
in vn’iftante per l’Efercito, hauea rattenuto il foccorfo; celiato ogni 
pericolo (pediiamentc l’incaminò . .Si reje l’opera più honoreuole con 
la dilatione. Perche apparfa intanto l’Alba, alla veduta del Nimico 
Efcrcito, con Tamburi fonanti c Bandiere aperte, furono quelle Trup- 
pe da’ Cittadini, che riempicuano le Porte & le Mura, quali in ilpc- 
9 ciKgu. tie di Trionfo, con lòmmo giubilo riceuute. Del qual fuccelfo affi- 
curato il Principe, di chiaro giorno, lenza riceuer molcftia alcuna da 
Nimici , che quantunque viciniflìmi non vlcirono però vn fol palio 
da’ lor ripari, le lue Truppe riconduce à Borbòrch, oue poco auanti 
era' giunta la fchiera de’ Prigioni; e rimandò le Genti a’ lor quartieri. 

Cosk 


Gc 


ASSEDIATO. 


M 


Così agli A (Tediati felicemente jl Giorno ottauo di Giugno fc ne pa Isò, 
degno di non paflar dalle Memorie . Poiché fèben (arebbe parla ad 
alcuno maggior Vittoria di forzare il Bach, e fpigner tutto l’Efcrcito 
dentro la Città per difeiorre interamente l’ Allodio : nondimeno, quan- 
do pur lhauclTero permeila altre confidcrationi che più fotto accen- 
neremo, fu maggior beneficio alle colè degli Spagnuoli l’haucrla in 
quello giorno foccorlà, che liberata. Perche attefa la piccolezza dell’- 
Efercito del Principe , &C la Stagione ancor cempeftiua per guerreg- 
giare , haurebbe il Ciatiglione potuto , con tanto numero di fanti e 
di Caualh inuelTirc altra Piazza più importante ; ò dando battaglia 
con fuo profitto, mettere à pericolo le due confinanti Profonde. La- 
doue lufingatq ancora dalla Iperanza di quella, che pur poteua infino 
all’arriuo del Piccolomini fàcilmente fuflìfterc, veniua egli d perdere ■ 
infruttuofàmentc il miglior tempo. Che però il Principe ragguaglian- 
do l'Infante de* motiui perche hauelfe leuato il Campo da Niurletto, 
allegonne due principali; l’vno, per non impegnarfi rant' oltre mentre 
l’Ollandefe infidiaua Dun-Cherchc Piazza di momento maggiore; 
l’altro « perche dopo il foccor Co , ritenuto &: prefidiato Vattcn , che 
perfettamente fermila à Tuoi penfieri, vedea la condition del (ito efier 
tale, che gli daua l’animo di liberar la Città , ogni volta che hau- 
rebbe diccemila Fanti, e non farebbe altrouc diuertito. 

La Fama del fòccorfo accompagnata da cali circoltanzc , pcrcoflè 
di primo volo tutto l’Efercito Francefe ; & palpando velocemente in 
Francia molto diHìtnilc dall’afpettatione , incontrò il Re à mezzo ca- 
mino di Fontancblò : ilqual, ficomc per le promdfc del Ciatiglionc , 
non alpettaua nouella alcuna più veloce della Vittoria; così (òprafatto 
dall’inopinato accidente, diliberò di ritornarfene à San- Germano, e 
di là partirfene tolto "per Abbe-Ville à rimettere il 'cuore in petto a’ 
Soldati con la Reai prelènza , efficaciffinio rimedio ne’ cali auucrfi . 

Et già le Guardie haucan’ ordine di marciare , quando il Ciatiglione 
con lettere 6 C melfaggi aliai più dolci del (deceduto , ritornò à vita le 
Ipcranze del Re, e del Cardinale . Dolcuafi primieramente che il nu- 
mero de’ fuoi folle molto minor di quello delle promelfe. Al difètto 
di Gente, e non di buon’ordine, douerfi attribuire il difordine di quel 
Giorno . Non edere entrati contuttociò in Sant-Omero più che otto- 
cento Fanti : fiche dentro sì valle Mura non fi trouauano più che 
duemila Soldati ; e dal lòurapiù de’ Cittadini doucafi allettare maggior 
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difordinc che dite fa . I due Colonellj e (Ter fi perduti di (ilo piacere , 
per haucr trauiato dagli aflegnati camini . Mi la disfatta de’ duo 
Reggimenti non e (Ter tanta ; hauendone la fuga ricouerato in (ìcuro 
il maggior numero . Eflcrfi dopoi (coperta fuor di mano vn’ ((bietta 
f ra le Paludi (quella c quella doue lo Spinola gittò il Ponce) laqual 
fortificata (errerebbe il palio à qualunque altro foccorlo: 8 C egli hau- 
rebbe sì fortemente chiulo ogni Spiraglio con la Circonuallatione, che 
dentro l’adediata Città nulla entrerebbe fuorché gli ardenti globi de* 
Tuoi Cannoni. Ma per tutte quelle colè cfler ncccfsarilfimo che à lui 
velocemente li congiugnere l'Efercito del Duca della Forza; promet- 
tendogli che con tal congiuntone fi affretterebbe di Settimane quella 
Vittoria , che il fòccorlò prolungaua di giorni : 8 C al più tardi per la 
metà di Agofto gli prelcntcrcbbe la Piazza per accingerli ad altra 
Imprefa maggiore . Con quelle dilfimulationi fu trattenuta la Corte 
dal Ciatiglione, Se il Popolo dalla Corte. Non ingannaua però egli 
(e mcdefinio, che temendo peggio , riuolle tutto l’animo à promuo- 
uerc la grand’opera della Circonuallatione; alla quale applicò la mag- 
gior parte della Infanteria , con numero incredibile di Trauagliatori 
condotti dal Bolognefè c da Calès , Se di Paelàni dell’ Artefia e della 
Fiandra, à quello duro vfficio forzatamente fommefii. 

In tre (pati) fi diuidea la Sfera della Circonuallatione : vno da 
Sabruìch ad Arco, per tutto il giro de’ Colli : l'altro da Arco al Bach, 
lungo le Paludi Se la corrente del Fiume : il T erzo dal Bach à Sa- 
bruìch , à trauerlò delle Paludi , che frà due lontanifiìme corna del 
medefimo Fiume fi rinchiudono. 11 primo era più (ìcuro; perche ol- 
tre Federe fpalleggiato dalla Francia, & diuifo dall'Efercito Spagnuolo 
con tante acque, fi munì con molti Forticelli, Tanaglie, Ornauerchi, 
e Ridotti (òpra tutte l’cminenze de' Colli, che li communicauano frà 
loro con loriche ò linee prodotte da vn Fotte all’altro. Più pericolofo 
era il fecondo per la moltitudine degli Aluei e degli Argini tra le Pa- 
ludi : Se principalmente per quello di Niurletto che hauea sì ben (er- 
utto al Principe . Feniche , profittando della fperienza fatta à fuoi 
danni , nella medefima sboccatura del Canale dirizzò vn Forte para- 
lellogrammo (opra quell’ilota, ch’egli fcriucua ederfi difeoperta: la- 
qual giacendo in mezzo à vn confluente con tre profondi fiumi per 
Fodà , parca badante prefidio à fe medefima : onde per la fimiglian- 
za del (ito inaccclfibile , quel Forte fi chiamò da Soldati , Se da noi 
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ijprà chiamato il piccolo Schcnch . Da quello Forte perfino al Bach 
dilcorre vn Argine tra le lacune , ilquale aflìcurò con alcuni Ridotti , 
& infiniti tagli inondati : e dal mcdefimo Forte perfino à Clermarcs 
alla finiftra, tirò in brieue tempo vn* Argine finuolò di feimija piedi 
dentro lo Stagno, lòjfravna bafe di legni ben commelfi con palafitta: 
&C nelle piegature fondò quattro capaci Ricetti ; tutta opera per la per* 
femonc, & per l'vlò, oltre ogni credere marauigfiola . Rcftaua il terzo 
/patio, comprefo fra le due braccia del Fiume , & interfccato da vn 
terzo Aluco cieco; che na/ccndq preflò della Citta, fende per diame- 
tro le intergiacenti Paludi, e vulgarmcnte viCn detto il Canale di Mc- 
deldìch . Tutto quello paludolò tratto dal Bach a Sabruìch era gii 
trauerfato dall’Argine del Cigno, che quantunque collegato con dop- 
pio filo di Salici nelle fponde, era nondimeno per la violenza del tem- 
po in gran parte fc?duto, ò lòmmerlò cosi, che in più luoghi fi po- 
cea da piccoli legni ageuolmente folcare ; Se tragittaùafi tuttogiomo 
da’ Meflaggicri , che ò natando ò varcando con fottili Scafe , dalla 
Città al Principe è dal Principe alla Città rapportauano auuifi . Per 
interromper quello commercio , &c mantener la communicationc da 
Sabruìch al Bach per la più brieue , alzò il Ciatiglionc quell’ Argine 
con Fafci ben faldati, Se guarniti di tepaci Zolle, armandolo. dentro 
e fuori con pali acuti . Alle due llrcmità (òpra i dilgiunti Rami del 
Fiume giteò due Ponti, con vn Ricetto alla guardia di ciafcun Ponte: 
Se. intricò tutti i guadi con Caualletd c Candelieri’ ; inferendola fimi- 
celle con campanelli app^fi; onde ripiena ogni colà di Corpi di guar- . 
dia e di Sentinelle , non pure à gli Huomini , ma a pelei medefimi 
parea prohibito ogni tragitto. Con tai lauori,pcr la prcllezza, come 
per l’ampiezza monltruofi, aflìcurò la communication de* fuoi Quar- 
tieri, e vietolla interamente a* Nimici : abenche non mancarono per- 
lòne rilòJutc, che al maggior pericolo efponendofi con maggior ani- 
mo, fi arrifehiarono di frequentare il paflaggio fotso il velo della Nòtte 
à recar lettere 8e auuifi al Principe j guazzando per le lacune, ò bar- 
cheggiando, leuandofi i legnetti in collo per tfanfeender l’Argine: tra* 
quali principalmente vtififlìmi & animofi furono due Alfieri, Occhioa 
Spagnuolo, e Chichigiola Italiano , che infino alTvltimo andando e 
riuenendo fri mille pericoli , conferuarono Tempre intera la corrilpon- 
denza tra'l Principe e! i Cittadini . 

In quello modo fi òrdinauano di fuori le cofe alla off eli , ma non 
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erano ancora sì ben’ordinate alla ditc/à quelle d’entro. Hauea il 1<^- 
catCo moltiplicato il numero della Guarnigione , ma non migliorata 
la Forma del Goucrno: fiche quel gran Commune pareua vn Corpo 
di Gigante lenz’ Anima. Ne ridirò alquanto più largamente le ca- 
gioni, acciò fcruino di documento ad altre Terre, 8c fòrte alla mede- 
lima per altra volta . Producono molte Città rii quelle Prouincic an- 
tichi Priuilegi, ò Leggi municipali , che in tempi turbidi temono al 
maggior danno loro , e del diretto' Signore . Creano vn ’ annuo Ma* 
gillraco di dodici Scabini, ò Conlìgjieri ; quattro- de' quali vengono 
dal Gouetnator nominati-, &L approuati dal Re : gli altri fono leciti dal 
Magillrato precedente, e dagli tre Ordini Ecclelìaftico , Nobile, e Ple- 
beo; interuenendoui i Parrochi per tcllificar la iincerità della Ca- 
lorica Religione, 8 1 de Coftumi , Creati gli Scabini , creano efli il 
fuo Capo , quale appellano Maggiore : indi il Luogotenente , e tatti 
gli altri Minrilri, &. Vociali delia - Politica . Hor quello Magriirato ri 
il Giudice ordinario delle Caute Ciurli, e Criminali; con /ubordina- 
tione di appello al Gran Conlìglio dcH'Arteiia, che li tiene in Arazzo; 
c della terza cogmttonc al Tribunal fòurano de' Patii Balli in Malincs. 
V’hà in oltre la perpetua dignità del Bagli nominato dal Re , vol- 
garmente chiamato Goucrnatorc; nome però al Magillrato odiolillimo; 
ne al nome corrilpondc l’Autorità, perche ammindlrando Giullitia nc’ 
Villaggi (blamente del fuo dillrctto, non poflìede (òpra la Città alcun 
Dritto di Goucrno-. Ma circa la militar difciplina, egli è Capitano di 
vna Compagnia d'infanteria, d’vn’altra il Maggiore; 8 C il Popolo an- 
cora hà le lue Integnc. Et à quelli tré Capi la cullodia delle Mura 
è cominella . Ma Je Chiaui riliedono appretto il Magillrato : & il 
Maggiore, ò Luogotenente prefiede al ferrare 8C diflerrar delle Porte; 
& circondato dagli Alabardieri comparte gli ordini a' Cittadini. Si- 
che , toltone il dare il Nome, Vflìcio commeflb dal Re al Bagli, 
tutta la dignità 6c autorità del Goucrno Ciuile e Militare , lì acco- 
glie in effetto nel Magillrato, e nel Maggiore.. Hor quelli così dalla 
peritia comi! dall' vlo delle Arme per lo più lontaniflìmi , lòri però 
gelolì altretanto di quell’ antica Ombra di Ariftocratia : onde ne’ tempi 
bellico!], peruertendolì l’ordine di Natura con vna forma d'Impéio 
i riuerlo, chi commanda non sà l'Arte, e chi la sà non commanda.. 
Perche, ne il Gouernator lènza Gouerno può clèrcirarc il carico tenz’- 
autorità : ne i Soldati lenza Capo .Soldato , poflbno folfrire di fom- 
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metter. l'Arme a chi non le tratta : ne il Re può hauer ballante ficu- 
rezza contro le nouità e riuolgimenti del Popolo. Quinci fcacurif- 
cono le difpute nel commando, le confufiom nell’ efoguire, gli fdegni 
de* .Soldati , le gcloGe del Magiftrato , gli auuantaggi dell Inimico ; 
Se così perdono le Città per non perdete i Priuilegi. Quelli erano i 
fondamenti su' quali non inuerilimilmente appoggiaua il Ciatiglione 
in gran parte le Tue fperanze; effendo ben difficile che refiftino all- 
Auuerfario quei che tra loro contrattano . Ne mancauano alcuni fpi- 
riti caldi, che à quclle prctenGoni aggiugneUano Iti moli ; come fe vn 
Priuilegio publico potclfc ripugnare al ben publico ; ò la confuetudi- 
nc faccia legge in quei caG , che fono incompatibili con la follanza 
del fourano dominio, qual è la conferuatione della Città. L'Infante 
informato à pieno, de' pericoli , che poteano da Gmiglianti cagioni 
ripullulare; per carparne à tempo la radice, hauea dilibcrato di vfàr 
dell' adbJuta portanza , ccrtiflìmo riparo a' CaG ertremi, col deferirla 
fotnma del commando ad vna fola Perfona , di eccellente valore 8C 
ifperienza, alquale Soldati e Cittadini douertero, non ottante qualun- 
que vtò contrario, foggiacere. Ma poi giudicò meglio di lafciare in 
petto al Principe ogni autorità di prouedere in quella forma che gli 
forte parfa haigliore . Nel medeiimo tempo, ò la Prudenza , ò la ne T 
cediti che vince ogni Prudenza , hauea foggetiio al Magillrato vn 
partito di mezzo, cioè, che ne’ Configli appartenenti al buon'ordine 
della difefa, fi ammettertelo col Magiftrato , Si col Bagli due Capi 
per tiafeuna delle Nationi di quella Guarnigione. Et in tal confor- 
mità dilpc tifando le cure publichc, artegnarono agli Spagnuoli, oltre 
il Corpo di Guardia nella Piazza, la Porta Santa-Crocc, con ia metà 
del fuo Omaucrch , 8 c vna Mezza-luna alla delira : agli Italiani la 
Porta Bruciata con le Tue Mezze-lune, e l’altra metà dell'prnauèrch: 
agli Inglcfi la Mezza luna trà le Porte Santa-Crocc & San-Saluadore : 
agli Alemanni quella di San-Saluadorc , co’ fuoi trauagli; &C a’ Val- 
loni la Porta Opontina , con le Fortificationi collaterali . Altresì den- 
tro la Città compartirono i Minilteri , con che ogni Nationc tenerte 
Guardie & Sentinelle topra i Ripari , & alle Batterie vicine a’ lor 
Quartieri ; acconfèntendo che le Chiaui delle Porte dimoraffero la 
notte apprertò loro, purché il giorno fi riportartelo ai Maggiore. Sta- 
bilirono oltreciò di commun confcntimento alcuni faluteuoli ordina- 
menti. Che fi afcriucrtcro in quattro nouelle Compagnie li Contadini 
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rifuggiti; 8 C ad ogni Contrada fi deputale vn Caporione per guidare 
e (limolare i Cittadini al trauaglio delle Fortificationi . Clic dandoli 
alla Campana tutti corrclTcro; i Soldati a’ lor Polli, i Cittadini alle 
Mura, e la Cauallcria alle Piazze 1 . Per le Cafc fi facefie cerca dell’- 
Arini lòuerchie per fomminiftrarle a' Soldati inermi : e’i Cittadini 
(òtto graue ammenda douelTono andar lèmpre armati: ilche conuince 
di fallo quella finiltra Fama , che la Guarnigione hauelfe dilarmati li 
Cittadini . Di più , che fedelmente fi confegnaffero i Frumenti per le 
Munitioni , e' i Fieni per gli Caualii quando non folle foro più libero 
il palcolare fuor delle Mura: Se a’ Soldati, fino à quel giorno alber- 
gati da’ Particolari , fi alfegnallcro Calè erme con fei Soldi per gior- 
no : co' quali, effendo fèmpre le principali Vettouaglie retiate al me- 
defimo prezzo che auanti. l’ Alfedio, poteano baftcuolmcmc fulfiftere. 
Che fi conialfcro Monete d’ Argento e Rame col marco della Città , 
valutandole il quàdruplo della loro bontà . Laqual propolla fù da’ 
Soldati accettata à patto , che i Mercatanti folfer tenuti di accettarle 
al «ìedefi'mo valore, lenz' alterare quel delle Merci ; 5C che finito l’Af- 
(edio folfer cambiate con le correnti, non al valore infrinleco, ma allo 
edimato . Sopra ogn" altra colà, per ouuiare alle publiche alterationi 
che nafeono da' dilparcri priuati, conucnnero, 8C con ifcarfbieuol giu- 
ramento fantamente promifero , che niu a perfona di quel Configlio 
manderebbe auuifi, ò lettere clandclline degli affari correnti à qual 
fi fo(fc , non pure al Principe , fenz’ hàuerlc communicate a’ Con- 
figli eri . , ' . . 

Parucro per quello temperamento fopite le cagioni de* ‘ dilbrdini , 
ma veramente non erano; non elfendofi rimediato al mal principale. 
Conciofiache il raccòrrò in vna vada c trauagliata Città sì gran nu- 
mero di C^figlicri riefee negotio troppo lungo. Laonde nelle lùbite 
occafioni, che doue Cede l’Inimico alle Porte, ad ogni momento ger- 
mogliano, non vi . era alcuna certa Perlona con piena autorità , per 
dimdere /{^diramente quegli ordini, che nella prodezza, 8 C nel fegrc- 
to hanno il fuo vigore. Nulladimcno , perche l'Intelletto dlvn Po- 
polo non fi ammaellra fe non daH'Ifperienza, giudicò il Principe di non 
muouete alcuna cofa, finche gl’cftètti chiari di quel Gouerno imbro- 
gliato, non appariuano . Vnirli adunque Con gran coraggio Soldati, 
Cittadini, e Paefani à promuouerc l’cderior Fortificatione , ribollen- 
do in ciafcuno quella gioia che nafee dalla cupidità di ben fare : e 
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mentre 1* Infanteria fùdaua attorno i Ripari , la Caualleria attaccando 
hor’ vno , Se hora vn’altro Quartiere , rallcgraua ogni giorno |a Città 
con qualche numero di Prigioni. Ma predo s’ intiepidì tanto feruorc 
ne’ Cittadini quando fi vidcr credere innanzi agli occhi la Circon- 
uallatione; parendo loro vederli attorno fabricare vna mortifera Car- 
cere. Et piu li conturbò la prima Batteria drizzata (òpra il Colle, ouenCxgw 
fi elcguifcc il fupplicio , per impedire i lor trauagli : e benché due 
foli Pezzi , & per la lontananza infruttuofi vi fofièr collocati ; fecero 
nondimeno maggior colpo negli Animi che nelle Vite. Perche atter- 
riti dall’infolito rimbombo di quegli horribili (burnenti, come fe pur 
ogni tiro douelTe interrarli , fi diedero alla fuga ; lafciando i Soldati 
fòli al pericolo c alla fatica: onde per mancamento di aiuto, l’Orna- 
uèrch di Santa-Croce, (limato il principal munimcnto , non hebbe 
fua perfettjone; Se la firada coperta refiò poi Tempre (coperta. A 
quelli forefiieri (pauenti fi aggiugneuano gl’intefiini fofpetti, Se le le- 
grcte pratiche de’ Francefi ; armi tanto più pericolofe quanto più oc- 
culte . Tra le quali trouaronfi lettere hor cucite ne’ panni , 8 C hor 
nalcofe ne’ vali, & vna Donniciuola fù colta mentre col Piombo e 
con la lenza faggiaua la profondità della Folla . Abenchc oue regna 
il timore , la opinione prenda le più volte contrafatta fembianza della 
certezza. Accrefceuano l’apparente pericolo le vane minaccie de’ 
Trombetti e de’ Tamburi; che,ficome vfanza (boi 'edere di tai Mef- 
faggicri, con fermo vifo, Se con amare irrifioni predicendo di corto 
a’ Cittadini quelle più horribili violenze , che per la militar licenza 
foglion foprauuenirc alle Città ripugnate da viua forza ; tentauano 
con mille cauillationi , Si artifici la lor cofianza : ne il calor de’ Sol- 
dati bafìaua à fcuotere il freddo timore de' Cittadini, che d’ogni tre- 
mante fronda sbigottiuano . Et quelli mali fi figurauano elfi più vi- 
cini per la vicinanza del Duca della Forza, Se per la ritirata del Prin- 
cipe da Niurletro; come fe con quello fi accodale i’cfirema dcfola- 
tione, & con quello allontanata fi folle ogni fperanza . Per tutti que- 
lli oggetti all'alito il Magiftrato da vn panico timore , peflimo confi- 
gliere nelle cole dubie; s’indufie, benché fenza la conuenuta partici- 
patione del nuouo ConGglio , a fpedir fegretamente al Principe lòg- 
giornante in Borbòrch, perfone lontanilfimc dagli affari.del Mondo, 
con lettere lequali à principio contencuano molte gratie , Se nel fine 
molte querele : quelle per lo foccorfo valorofamente (òmminifirato ; 
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quelle, dcll’haucrc abbandonato il Pollo di Niurletto : affermando, 
che fenza quclla^communicatione il foccotfo recaua a’ Cittadini mag- 
gior dilpcndio che aiuto : & con nulcrabili clàggerationi di quegli 
Icommodi, che generalmente fi fentono in ogni lcggicrilfimo AlTedio,- 
vociferati per la Corte da' Portatori, rapprelèntauano lo flato della 
Città calamitofo allo cfìremo .> Il Principe commolTo à fdegno più 
che à pietà di così mal fondate dcplorationi , temea fommamente il 
Ior timore. Percioche malamente follcntano le -Città quei che non 
fono follentati dalla Iperanza : 8C quelle doglianze infu’l principio 
degli Artedi , foglion fornir di prctello alle immature deditioni per 
vfoir rollo di affanno . Et più confiderabile era il timore nel petto 
de’ Magiftrati , pèrche aguifà di corrotto humorc , che dal capo di- 
filla a’ ncrui , cagiona populari Apopksic , priuandoli di /piriti e di 
moto alla difefà. Nondimeno per trattar dolcemente gli Animi afflitti, 
inuiò loro Occhioa con fue lettere per alficurare il Popolo , e ricon- 
fortare il Magillrato à far buon cuore, e dormir lìcuro lotto gli occhi 
della fua vigilanza; poiché a’ Generali , c non a’ Cittadini, fi appar- 
tien di dammare le conuenienze delle rifolurioni di Guerra. Promec- 
teua oltre cip che in piccol Termine darebbe fine alle allegrezze degli 
Auucrfari , &C alle loro tnbolationi : perche egli andana difponcndo i 
mezzi alb libertà di quel luogo, per cui volentieri offeriua il fàngue, 
e lo fpirito diremo . Vltimamentc ^li ammontai? , cho pur volendo 
mandar’ altri MdTaggi, mand afferò Melfaggieri cforc itati nelle Arti del- 
la Guerra; Se co’ buoni 8C efperti Capitani fi configlraflert) . Ma per 
cautela maggiore impofe ad alcuni à parte , di aprir gli occhi fopra i 
mouimcnti de - Cittadini : 8£ commandò che fi rompeffer tutte le Ca- 
tene attrauerfate alle Itradc al modo Alemanno , acciò la Caualleria 
in occafione di popular tumulto porcile liberamente decorrere in ogni 
parte . E perche quelli difordini procedeuano , & altri molti potean 
procedere dal non elferfi ancora aggiulìara la forma del Gouemo con 
quel partito prpfo da’ Cittadini, ficome hò narrato; non hauendo al- 
cun Capo elcrcrtato negli affari della militia per maneggiarli ; llimò 
il Principe quella clfere opportunidìma congiuntura per metterui la 
mano . Ordinò adunque che il Baron di Vefmala forte il Capo de’ 
Soldati Stranieri, e delle Fortifìcationi di fuori; & il Visconte di Lira, 
che era il Bagli , Capo della ordinaria Militia , e delle Mura : fiche 
ne* cali tahitani potcfse ciafcun di loro ^paratamente commandare ; 
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ma in quei che pcrmcttcano tempo , fi congiugnelfero col Maggiore, 

& col Primo Scabino : & nelle importantiffime fi chiamafle con que- 
lli il Vclcouo della Città, & vn Capo di ciafcuna ‘delle prenominate 
Nationi : &C con quella politica fi procedette Tempre dopoi con frut- 
to, &c quiete commune. Ma la paura è figlia della commoditi. Non 
così paurofi dimtollraronfi gli Opontini intorno alla ditela del Borgo. 

Quella è Gente contigua di Cale alla Città , ma lontana di Genio 
da’ Cittadini: perche viuendo delle Caccic & della Pclcagionc, quan- 
to più poueri e faticati , tanto più duri & feroci , formano quali Re- 
publica c Leggi à parte : e riputando fatale il mefcolarfi con quei 
d‘ entro , le parentele & amicitie nella lòia lua contrada coltiuano . 

Onde lòleua dire vn Legato Apolìolico nelle Fiandre , che maggior 
molcllia riceuea per le maritali dilpcnlè ftà Parenti , da vn Borgo foto 
di Sant- Omero, che da tutte le Prouincic congiunte. Quelli con 
lunghilfimi Ichioppi andauano giorno c notte per quelle Lacune à 
cacciar Francefi quali Vcelli paludri •, tc il Tuo Borgo, benché elclu- 
fo dalle Mura, Tempre illclo mantennero , Che Te hauefier potuto in 
elfo gli AlTediatori fermare il piede, era per mio auuilò, troncata al 
foccotCo ogni fperanza 

Mentre fi pafiauan le coTc in quello modo entro e fuori la Città, 
il Duca della Forza vditc le nouellc del lòccorlb , abbandonato prc- 
ftamenre PAHedio del Caftelletto per illrigncr quello di Sant-Omero, 
legnando elio ancora il camino co’ frequentiflimi Incendi, quali l’vlà- 
re il ferro lènza la face folle dimezzar la Vittoria ; con tredicimila 
Fanti, tremila cinquecento Caualli, e tredici Pezzi, arriuò a* tredici 
di Giugno à Teroanna . Grande alpettatione imprclTc nc' Soldati la 
vicinanza di vn nuouo Elèrcito, e di vn Capitano che à gran valore 
hauea congiunta vgual felicità ; & col Tolo titolo , che nella Militia 
lèruc di Augurio, parca formidabile. Gran fella nc lece il Ciatiglio- 
nc, vedendoli per tale aggiunta vn Corpo maggior di trcntacinquc* 
mila Fanti, e diecemila Caualli : numero come flraordinario negli 
Elèrciti così lòprabondante per difender la Circonuallatione, aflìcurar 
le Condotte, e dar Battaglia al Nimico le fi moflraua . Siche panie 
a* Francefi co’ medefimi palG il Duca c la Vittoria clferfi auuicinati. 

Il Ciatiglionc dalla Nobiltà lplendidamente accompagnato andò à ri- 
ceuerlo alla cortelc nella Valle di Hola : oue dopo gli amicheuoli ac- , 7 . 

coglimenti , 6 c affettuose tcllimonianze di reciproca corrilpondenza , 
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hauuto vn brieuc configlio, fi- ne ritornarono alle Tue Truppe . Ma 
non illcttc molto a melcolarfi fra loro la Gelofia ; infirmità naturale 
a quei Corpi Politici, che han piu d’vn Capo.. Perche quantunque 
il fin generale fia vn medefimo, i fini priuati lòn differenti, infra’ quali 
principalillimo lènza dubio c la Gloria^ che non ammette Compagni,. 
Il merito di haucr ben cominciata c prodotta quali all'orlo la efpu- 
gnatione , facea duro al Ciatiglione il lacerar nel fine la lode, & il 
commando. Il Duca ne prctendea buona parte, sì per l’autorità mag- 
giore col merito di glorio!! Anni acquiftata: come perche conduceua 
vn’ intero e fielcq.Elèrcito.à quello, che fi confelfaua tnfofficientc à 
tanta Machina . Laonde, ficome la congiuntionc de’ Luminari Cclc- 
fti, inucce di raddoppiar gli fplendori cagiona Ecliffi , così l'vnion 
di quelli duo chiarillìmi Capitani lafciò negli Animi loro più di tur- 
bido , che di lereno . Pcrcioche parendo infbflribile all’vno l’haucr 
Compagno, & all’altro l’haucr Macllro, haurebbe il Ciatiglione de- 
fidcrato quel Corpo di Efercito lènza il fuo Capo . Ma perche quei 
fte eran parti infcparabili, volle adeguargli i Forti del Each per fuo 
Quartiere . Portogli dunque auanti gl'occhi quel filo , opportunilfi- 
ma Chiaue per ferrar le Porte non pure alla Città, ma alle due con- 
finanti Prouincic; gli addito la ficurezza di quelle Fortificationi , e 
l’Argine di Clermarc's per commumcargli i foccorfi di Gente, e l’Ar- 
gine. del Cigno per quelle cofe che alla vita, & alla Guerra bifogna- 
no. Perfuafcgli quello cllere il terzo Cardine della Circonuallatione, 
& il più fecondo Campo di Gloria. Perche rtando sù gli occhi all’- 
Inimico, porca sì fàcilmente attaccarli come difenderli : & pertanto 
il pregò di volerlo tenere à lùo carico i & c 9 me elio in Arco Se 
Hallicr in Saubruìch, cosi la Forza nel Bach alloggiati , poter quali 
tricipite Geritine opporli all'Inimico per ogni parte. Ma il Duca più 
antico d Anni c d ilpcrienza, confidcrando quell’angufto e lungo trat- 
to degli Argini onde gli aiuti, e le Munitioni douean pallate, rifiutò 
la profferta, dicendo le non cflère inuiato dal Re per imprigionarli in 
vn Recinto , ma per tener la Campagna , alficurando i Conuogli , ò 
combattendo il Nimico all’aperto, fc tentato hauefie alcun’altro lòc- 
corlo. 11 Ciatiglione per contrario aferipcndo il rifiuto à debilezza , 
per lettere inuiare alla Corte ne incolpò l’età cadente , che l’hauea 
refo timido, e fòlpettolo . Ilqual piego intercetto da Croatti , come 
poco piu fotto racconteremo , fu dal Principe giudicata vciliUìma ftipa 
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per infiammar le fumicami difcordie; e rifcaldando gli Animi, raffred- 
dare la oppugnatione . Onde per vn Trombetta il mandò al Duca, 
foggiugnendo per piaceuolczza , che s’cgli dcfideraua rùàper nouelle’ 
delle cofe correnti, hauria potuto da quelle lettere intenderne alcuna. 
Il Duca refe à S. A. molte gratic, &C riuolgendo nell’animo con qual’- 
vtto procurale iDRiualc di precipitarlo dalla dima, a cui per tanti 
fcruigi era falito, cntraua gii, ficomc riferirono , in amari penfieri; 
iènon che à tempo interponendoli il Viiconte di Arpagiò Luogote- 
nente Generale di lui , lòpì ma non ifmorzò la lor difeordia : onde 
ferrata per allora dentro a* petti l’amarezza per non guadar li difegni 
del Re, con la fimulationc coprirono l’emulatione . Rimale per Io 
congiugnimene de’ duo Marifcialli l’Efèrciro Spagnuolo inferior di 
lungo tratto al Francete . Laonde credendogli ogni giorno l’opera, 
il pericolo, e la difficoltà della difefà , il Principe afpettaua anfiolà- 
mente le Truppe del Conte Piccolomini . Ma quello parca da qual- 
che Anidro Fato, ò dalla Fortuna de’ Francefì , con fucceffiui e ca- 
lcali impedimenti , tenuto lontano . Primieramente douendo al Marzo 
vna parte delle fue Genti vnirfi in Aquifgrano; odinandofi quella Città 
Imperiale contro il commando di Cefare, fu ncccdàrio di batter col 
Cannone alle Porte: perche dal Marchefe di Grana ridrctti coloro 
con vigorofa oppugnatione, allora finirono di ripugnare quando inco- 
minciarono à temere . Al Maggio poi , fòllicitato il Piccolomini dall’- 
Infante , hauendo frettolofamente raccolte da’ Quartieri le Truppe , 
non ne trouò il numero , per la ragione prcaccennata , vgualc all’ ac- 
cordato . Fu dunque neceffitato i far camino con quelle Iòle : ma 
nel partire apunto di Colonia , ingelofito quello Elettore dal vicino 
Efcrcitò del Palatino , per virtù di cfficaciffime indanze , &: protede 
apreffo Cefare , lo coftrinfc à lafciargli il Signor di Lamboy con vn 
Reggimento à piedi- e tré à Cauallo. Marciò pure alla fine con quel 
Refiduo; ma nel padar la Mufa à Lauagna, che fu al primo di Giu- 
gno, i Liegefi^ Turba popularc, &c al filo Principe mal* inclinata, per 
le pratiche de’ FranceG gli contclèro il padò per vna falda del lor 
paefe , lòtto pretedo di quei danni che le marciate Alemanne foglion 
recare alle amiche , c alle nimichc Campagne • Fù luperata ancor 
queda difficoltà con promede Armate , come fi conuiene a’ Gouerni 
Plebèi : ma difficoltà molto più inoperabile l'incontrò quafi alle Porte 
di Brudcllcs , che dopo tanta alpcttatione il lòfpinfc dal foccorlò di 
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Sant -Omero à quel di Anuerfo. L’occaGon fu quella chft vengo 4 
narrare; che quantunque non s’inlcrifca necellarianiente nel filo di 
quello Afl'cdio , fi comprende nondimeno /òtto al foggetto della prc- 
lente Campagna ne’ Pacfi Balli, che di deferiuere hommi prppollo. 

‘Faffaua hornai quel tempo conuenuto , nel qual doueua il Principe 
di Oranges portare alla luce il fuo concetto , ritardato alquanto per 
l'impedimento ordinario del promejfo denaro. Quello, /ìcome è detto 
innanzi, era l' Affé dto di Anuerfa , di cui benché alcun' odore ne 
hauea fentito l’Infante ; nondimeno perche le gel afte non perdonauano 
à Cheldres, ne ad altre Pialle piu importanti ; à quella & à quefte 
doueua fi applicare la militar Prouidenza , che aguifd della humana 
pupilla , molti oggetti feparati non può in un medefimo tempo mirar 
con virtù eguale . Laonde quella parte del- Regio Efercito da lui 
ritenuta , che non paffaua fet temila Fanti, e tremila cinquecento Ca- 
nnili, ! lana di qui e di là da’ Fiumi Scaldi, Sambra , e tXlufa , per 
ionghtfsimo interuallo dtfgiunta . Anuerfa Città Amfibta , per così 
dire , da moli’ Anni vien cinta dal canto di terra con vn fardo afie- 
dio , per le libere correrie delle Guarnigioni di Berga e di Bolducco ; 
(g molto più dopo la caduta di “Preda : fiche non e pur finirò a’ Cit- 
tadini di muouere il piè fiora di quelle Pone, fenza facultà in ifirit - 
to degli Oli àn defi . Reìla pertanto apèrta dal canto della Scaldi, 
Fiume Reale , che diuidendo la Fiandra dal Br ab ante, rade una parte 
delle fue mura-, 1$ al fauor di molti Forti le permette il commercio 
dell’ vna , e dell’altra Proutncia . “Tra quefii Forti due ve ne fono , 
che fi abili fono le mete alla libertà del nobtl Fiume, l'vno di Santa- 
Alaria verfo la Fiandra, e l’altro di San- Filippo verfo il Brabante. 
Ma dal Forte Santa-Maria fino al Safio di Gante reìla pur libero 
il camino , lungo la finuofa piaggia di vn gran Paefe innondato , oue 
l'Oceano & la Scaldi le ragioni loro con firn dono -, & bora col Flufio 
tutto e Mare , hor col Ri flufio tutto e Terra ; e dentro poche bore 
corrono i Carri oue i Vagelli volauano . Queflo lito hà per ifeudo 
contro il commento degli OUandefi e delle Onde, vn' Argine di fei le- 
ghe à modo di lorica , o trincierone, guarnito di molti Forti, e Ridotti-, 
che fi può meritamente chiamare il muro della Fiandra : in cui non è 
minor la diligenza della conferuatione , che la magnificenza delta 
grandezza . T ere he oltre alle continue riparai ioni contro la voracità 
dell ’ Oceano , vi vedrai tutta la J 'piaggia Jeminata di paglia minuz- 
zata. 
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z>ata , ò coperta di graticcile di Giunchi , per rin tuffar la mordacità 
della marina falfuggine . Hor tutta quella parte della Fiandra orien- 
tale , che 1‘ Oceano oltre le fue mete hcentiofo trafcorre , chiamano 
Paefe di Vàs , voce tronca dall’ alemanna Va flcr che vuol dire Acqua* 

Deftin'o dunque l'Oranges vna parte del fuo Efercito , fitto al com - m 
mando del Conte Guglielmo di Nafiau A4 ari fi allo di Campo , per 
intercidere agli Anuerfini il commercio della Fiandra , e del Paefe 
di Vàs' per via dell* Acqua con la òccupation di quell* Argine] & egli 
trauerfando col re fi ante la Campigna » [eco difegnaua di prendere i 
Pofti nel B rubante per abbarrarle perfettamente la via di terra . 

S* imbarco il Conte Guglielmo prejjo à Berga del Zoom con vna Flotta 
di fet temila Fanti , e quattrocento Caualli . Haueua il fio Reggi - r 

mento , e quei del Conte Maurilio di Najfau , del Conte Henrico di 
Berga, del Brederode , e Sandelys , Bai fate , Sant-Amonte , e quei 
della Frifìa , e di Norlandia] mefcolati di nationi frani ere, Vallona , 
Alemanna , Inglefe , & Ifcofzjefe] pero che gli originali O Bande fi fon 
communemente migliori à co figliar le armi , che à maneggiarle . Com- izGiugno 
paruero a* dodici di Giugno i tor' Vafelli à Lillo : & l'altro giorno i^Qugno 
prefer terra fopra la Dula , che quafi lingua di [abbia fi fpiega tra'l 
Fiume , & vn Canale , che conduce la vitia corrente fra quelle morte 
A4aremme . Qujui , ritrouandofì apunto pouerifsima d'acque per lo 
Rifiufio tutta quella pianura , efpofe l* E (eretto fopra il Ufo; e [parti- 
tolo in due Corpi , mando duemila Fanti à percuotere fopra il Forte • 
di Callo vicino à quello di Santa-AAarìa*, e gli altri J opra quel di 
Ver Ir r ne h , difeofto vna lega da Cado fopra . l'Argine tftefio : & le 
quattro Compagnie di Caualli far la fiat e frà l’vno , e l'altro , per 
trafeorrer fubito nella Fiandra dopo tal fatto . 24 on poteua effere di 
quella lniprefa ne più J oda la orditura , ne più felice la trama . Quei 
che intraprefero fopra Callo , paffuti per lo tenace fango infino al pet - i 

to t e trafcinati quattro Pefzji per la fpiaggia fopra le liffef repenti- 
namente affai trono, & guadagnarono vn Ridotto frà quei due Forti, 
mal guardato da quindici Soldati del A4afìro di Campo C a tri ce , che 
con qile' del Ertone , & con certo numero de' Paefani era compartito 
alla difefa dell'Argine & di quei Forti. Vinto tl Ridotto, volarono 
alla Chiefa di Callo vicina al Forte ben rpunita & proueduta di 
trecento Soldati, (f al tre tanti Paefani con due piccoli Pcfzji . Otte- 
nuta ancor quefia con la medefima ageuoleXgja , fi refer Padroni dell'- 
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àrgine di Callo, diacciando nella prima caccia gran moltitudine di 
Carfani e Soldati vgualmente intimoriti . Quefio pre/o , cor fero al 
Forte di Cado , tl cui Gouernatore volle ricono feer la vita dada cor- 
tefia dell’ Inimico, anz,i che dal proprio valore . Non dimofirarono 
maggior coraggio quei che guardammo, il Forte , &“ il Villaggio di 
TJerbriich-, e fendo fi fra’ Dtfenfori cosi confufi gli ordini & l’efecu- 
tione , che negli vni mancò il Con figlio , e negli altri l’ardire : impu- 
ta ndofi tl difordine della notte , ad vn intempefiiuo conuito ; ‘oue le 
forile di Bacco fneruarono quelle di Mane : e facilmente fur vinti 
dall’ Inimico, e fendo già legati dal fonno . Rimafo adunque il Conte 
coll’Impero dell’argine, vfando bene il beneficio della Fortuna, at- 
tacco il Forte ‘Reale di Sant a- A4 aria commejfo al Cfltrice , & gua- 
dagnata già qualch'vna delle forttficationi lontane , pajfaua alle più 
vicine : ma dalla Guarnigione , (5“ da altri molli , che abbandonato 
l’Argine, fopra la firada coperta fi ripararono , vigorofamente ribut- 
tato ne fu . Diede fptrtto à quella difefa D. Filippo di Silua Gouer- 
nator di Anuerfa , che quantunque Infermo , fpeditamente accorrendo 
al primo romore, colla fina prefenz,a riunì quelli che il confufo timore 
hauea difperfi : e fpignendofi per gli Argini di Callo e della Feria 
( così chiamano vn’ altro Forte pur fopra il Fiume ) quitti con tagliate 
e trinciere li fortifico , &" copri j chiamandoui in foccorfo due Terza , 
che fopra la medefima fpiaggia fra Httlfio e’I Safio , haueano i lor 
Quartieri . Ma /’ Ollandefe in quello mel^o , vtapiù forte fi facea 
fopra gli due Argini prenominati , fopra vn Terz>o che fpiccandofi 
da quel di Callo trauerfa le Paludi , e fi corre à Beueren : & copren- 
dofi anch’ efifo con quegli vfati loro franagli , fi auafi dal fauor della 
futura Marea notici / 1 aiuti attendendo , per ifpigner la vittoria ne’ 
Forti Reali. Qjtefie fintfire nouelle trottarono l'Infante à mcfzjs ca- 
mino dì Anuerfa, oue traheua fopra il primo auuifo della mofia di 
Oranges . Ajfrettofsi adunque per vifiìtare i Pofii , e difpor quelle 
cofe che bifiognauano allo afpettato Afijedtot, & per confortar gli Ani- 
mi degli Anuerfini , che per lo (ubilo fpauento andauanfi quafi afiratti , 
& fièmiuiui . Ma non temea manco di Hulfto , Pialla Re ile, (fi 
chiatte principalifisima della Fiandra nel Paefe dtVàs, così vicina a 
Verbruch come Anuerfa.- onde ! Inimico potè a qttefta o quella con la 
medefima facilità inueftire. Laf ciato adunque attorno Hulfio il Ter- 
za di Ribaucorte, & à Beueren quello del Fondata per limitare i 
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progrefsi a' poffeditori dell'Argine ; & commeffo al Conte di Fontana 
il Gouerno di tutta la Soldatefca del Paefe, & de' Forti della Scaldi, 
per l'Infermità del Situa, che' fi aggrauo , ritornoffene à Vtl-Brùch pic- 
y colo Cafale di Pefcatort , ma di fortifsimo filo , /opra la shoccai tara 
appunto del Nautho di Bruxelles nella Scaldi ; così detto dalla Conca 
di Pietra che {offende l'Acqua del Canale, qua fi Villaggio del Saffo. 
Elefe quel Pollo per effere dfimpegnato ad opporfi all' vna, o all al- 
tra parte delle difgiunte forese Ollandefi , mentre afpettaua le fue 
Truppe , che da luoghi remoti hauea chiamate : cioè , dalla Fiandra 
D. Andrea Cantelmi , con quei che potea fpeditamente tirar dalle 
Piaz>ZjC (S’ da' Quartieri: da oltre Mufa il Marchefe di Leiden 
con quelli che f eco haueua : dal Lutz,emburgo gli tre Reggimenti del 
Piccolomini che quitti haueano fUernato : & il Ptccolomini me de fimo 
co' frefehi Reggimenti , che in quel punto , ficome ho di/corfo , en tra- 
ttano nel Brattante . Ne quefto fu fcnz*a molte durez>z>e , per la neu- 
tralità dell'Arme Imperiali con le Ollandefi : in riguardo della qual 
fi nmafe , che il Piccolomini fi acquartieraffe alle {palle di Anuerfa , 
& Hulfio , apparecchiato alla femplice dtfefa dell’vna , ò dell'altra 
Piazzai conforme al bifagno . Ada del fucceduto dopo quefii moui- 
menti parleremo apprefio . 

Hora, per rimetterci là, onde partimmo; diedero le co fè di Callo 
vna crudclifTima (colla à quelle di Sant- Omero; & dal fommo della 
Speranza .le precipitarono nelle primiere fcabrofiti . Il ramarico del 
Principe fu ecccflìuo ; non (blamente per vederli mancare nella mag- 
giore vrgenza quelle Truppe di Cefarc; ma per dubio di non douer 
egli. con buona parte delle fue (occorrere Anuerfa, & intralafciar la 
fua Imprcfa fino al beneplacito della Fortuna. Speraua ogni cofa dalla 
Magnanimità dell * Mante , e da quella Felicità che à tutte le attioni 
di lui fi moftrò fedeliiTima : ma temea non venific diflolto dallo attac- 
car viuamente il Nimico , per quella Malfima che nelle, opinioni 
etiamdio de' Capitani , hauea preferitto il fuo pofTdfo , gli Ollandefi 
trincienti c coperti , eflcrc imiincibili . Che perciò animandolo con 
caldiffime lettere à vn fòrte affatto , dubitaua di non effer preuenuto 
da contrari pareri , 8c bilanciando anfiofamente con le fperanze i ti- 
mori , numcraua le hore , e non gli paffaua momento alcuno (carico 
di fòllccitudine . Ma paruc che la Fortuna gli appareechiafse à bello 
Audio vn’ augurio di profpcro auuenimento. Et fu , che hauendo 
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• mandate alcune Compagnie di Caualli per disfare vn Conuoglio, gli 
Croatti dieder nella Vanguardia , & à modo loro vccidendo indiftin- 
tamentc qualunque Franccfe fi tremarono innanzi ; vn foto di miglior 
parenza, per pigliar lingua del Campo Nimico, «menarono preio, e 
leggiermente ferito . Quelli era De*Bares familiare del Ciatighonc , 
fpedito à Parigi con lettere di lui , & di molti altri Vfficiali , leqUali 
recate al Principe il fecero chiaro de’ lor dilegni . Scriuea il dilparere 
fopraccennato col Duca della Forza intorno al rifiuto del Quartiere 
al Bach: & la prefa «follinone, che il Duca Jalciata la metà del fuo 
Elèrcito al Ciatiglionc per iftrigner l'Alsedio , guardalse con l'altra 
metà i Camini d’Ardrcs e di Calcs per ficurezza delle Condotte, che 
da Croatti decimate lòucntementc , non ballauano à tanto Elèrcito . 
Che il Duca occuperebbe Ruminghen , &C il Cartello di Anuìno , 
guardando il Forte del Mulin nuouo per coprir la rtrada Reale del 
Carriaggio : &C che egli fatte le coftumate preghiere, dopo tré giorni 
metterebbe mano agli approccili. Gli vidi cuidcnti (fimi, che da que- 
lle rilolutioni montauano a’ Francelì , votauano ogni folpetto di ftra- 
tagemma . Perche , tenendo erti vn piede in Ruminghen , &C, vn’altro 
jn Anuìno, Cartello apunto fabricato dall’Impcrador Carlo Quinto 
per freno a’ Francelì, haurebbe lenza fatica mantenuto il Forte, SC 
il Forte la rtrada: tenuto il Principe lontano dalla Circonuallatione, 
& incommodati i foccorfi di Vatten : guadagnato vn bd palléggio 
del Fiume verfò Borbòrch , &t battendo liberamente la Campagna , 
tagliati gli herbaggi e le medi homai difpofte alla falce . Et per 
quelle medefime ragioni ben preuedute, hauea il Principe alcuni gior- 
ni prima inuiato vn Tenente di Mallro di Campo Generale à rico- 
rofcerc il Porto di Ruminghen per faruici fila Piazza- d’Armc : ma 
per le nouiti di Callo non volendo impegnarli tant’oltre , hauea prela 
la mira ad vn’altro più Ipedito difegno , per cui già cominciaua i 
diffilare alcune Truppe verfo Grauehnga . Hauuri dunque gli auuili, 
ruppe torto il filo alle fperanze del Ciatiglionc ; e contramandando 
.alla marciata di quelle Infcgnc, pafiò con l’ Elèrcito à Ruminghen. 
Ma perche il Porto di Dun Cherche da’ Vafclli Ollandefi parca fuffb- 
cato , lafciò il Terzo del Gualco in quel Dirtrctio j hauendo poco 
innanzi hauuto di rinfrefeo il Reggimento Alemanno del Roueroy 
da Giué . 

Niun colpo c sì gagliardo come quel che cade alla fproueduta. 
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perche confonde i penficri deirinimico in modo , ch’egli non sa pi- 
gliarli partito à ripararlo. L’Arriuo del Principe à Ruminghcn di po- 
che hore a prcuennc quello del Duca della Forza , che hauendo cami- 
• nato infino ad Epcrle'ch , intelà la preuentione , tutto attonito fopra- 
ftette, Se quiui fi accampò . Ruminghen non c più che vn piccol 
branco di rufiicane Calette , Ipartc qua e li tri molti Aquidotd c 
FolTarelle ^con vn debil CaBcllo à finiBra, Se la Torre della Chicli 
alla delira; oue alquanti Soldati d milchio co’ Paclàni haucano fofte- 
nuto di molte correrle de’ Francclì . Egli è diuifo da Eperlèch per 
vna Collinetra , vellita di foltillìme bolcaglie , che fi Ipargono infino 
al Forte del Nuouo Mulino. Ma come Cede (òpra il Fiume Haa verlb 
la Francia, così a’ Francefi più che agli Spagnuoli era facile il man- 
tcncruifi . Quello dilàuuantaggio obligò il Principe i coprirlo con 
tutta l'Infanteria in Fronte di Bandiera lòpra vn Campo alquanto più 
rileuato, c niente più lontano dalla Colla di Eperlèch che vn tiro di 
Cannoni: Se in brieue la munì tutta attorno con Trincierà e Folla, 

& con vn Forticello alla tella in figura di Stella; Se alle Ipalle in vn 
Fratello circofcricto da piccoli Canali , diede alloggio all’ Artiglieria : 

Se lo (patio tri l’vno e l’altro lafciò libero a’ Viuandieri , e Merca- 
tanti, che nella frequenza e varieti di tutte le Arti, Se Officine ordi- 
natamente dilpoBc, rapprefenrauano la Imagine di vna pacifica Fiera, 
più che di vn Campo militare : La Cauallcria fu diuiia ne’ proffirai , 
Villaggi fopra il Camino d’Ayrc c di Borbòrch per guardia delle 
Condotte, venendone à vicenda ogni giorno alcuna parte per coprir 
la Piazza d'Arme, Se alcun' altra per batter le Brade , Se far imbof 
care dentro la Selua . Con le quali diligenze rcBò l’Efercito del Prin- 
cipe sì ben Ipalleggiato , che quantunque viciniffìmo al Francete, 
tanto fuperior di Fanti e di Caualli, non vdì lo Brepito di vno All- 
arma giamai . 

La vicinanza del Prìncipe come ruppe i dilegni de’ Francefi , così 
rintegrò le fperanze de’ Cittadini; i quali già inuigoriti ricuperaron 11 Gkpt ’ 
fiibiro la Chicli del Nar , Pollo proprifiìmo a dugento palli dalla 
Porta San-Saluadorc . Ne con minor valore il lòBcnnero contro vn nCùfn. 
violentilfimo all'alto il giorno apprettò. Perche lenza perder* huomo , 
vccifi molti Auuerlàri co’l Cornetta di Villaquier, ne ritnenarono alla 
Città molti Prigioni . Ma quefii eran leggieri trattenimenti . ABai 
più premetta al Principe guadagnare il Forte del Nuouo Mulino per 
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uè importantillime confeguenze, di indettare i Conuogli , tener lon- 
tano il Nimico , e diuernrlo dal far gli Approcchi . Celato adunque 
il fuo perdere, la fera medetìma, che precederla la Fetta di S. Gio- 
uanni incarnino da Ruminghen il Mattro di Campo Sauedra con al- * 
cuna parte del tuo Terzo, e d'altri Spagnuoli, Irlandeli, & Alemanni 
per attaccarlo. Et hauendo per certillimo leco medefimo, che il Duca 
accampato in Eperlcch correrebbe al toccortò; mandò net medeiimo 
punto il Conte Giouanni di Nallau con la Caualleria , c’i Mattri di 
Campo Fonfaldagna e Toralto con duemila Fanti, in agguato ne’ bot 
chi vicini al Villaggetto Zuf-Cherche, per cui doueua il foccorlo ne- 
cclfariamentc patfare : e diede ordine al Conte , che fe il Nimico vo- 
nitfc di Notte, lo alfalitTe arditamente; fe di giorno, pigliale H tuo 
auuantaggio, facendo come gli mcttea meglio. La congiuntura della 
marciata non porca detìderarti migliore dagli Spagnuoli j perche l’Efer- 
cuo Francete Italia apunto diucttito nelle publiche allegrezze di vna 
Salue generale ad honor di S. Giouanni ; hauendo raccòlta ghm parte 
degli Archibugieri al Quartiere del Ciariglione, con quaranta Pezzi , 
che ben tre volte contro la Città {caricati, congiunlèro l'efclamationi 
degli Aflédiati con le acclamationi degli A(Tediand..*Frà quelle lugu- 
bri c itrepirofe felle tacitamente marciando il Sauedra, eflralfe à Mari- 
Chcrche alcuna parte della Notte ; & al primo biancheggiar del gior- 
MCi>jn.no lì trouò ccn quattro Pezzi da Campagna alla veduta del Forte, 
Quello era vn Quadrangolo, da ogni parte, fuorché da quella che fi 
volge alla Francia, fiancheggiato da mezzo Bcllouardo . La capacità 
era in proportionc al prelìdio di centocinquanta difcnfbri : mà più 
che il numero e la maceria lo difendea il fico medeiimo , giacendo fo- 
pra l’Argine del Fiume , che per vn taglio à piè della llrada coperta 
fgorgando nel Follò , ringorgaua poi fòpra le Paludi , che quali per 
ogni lato il circondauano. Siche agli Alfalitori non rimancua ienon 
vn lo lo 8 C anguftilfimo cranfito per l'Argine ifteflò. Sopra quello di* 
rizzò il Principe vna doppia Batteria, al cui fauore gli Spagnuoli che 
andauano di Vanguardia coprironfi.e gli Alemanni parimente sù l'al- 
.tra fponda ; Ciò fatto fòmmò il Forte , che dal Gouernatore (chia- 
maualì S. Lorenzo) confermato dal vantaggio del luogo, e dalla fpe- 
ranza di veloce foccorto , arditamente gli fù difdetto . Perilche fi co- 
minciò à batter di lontano, e combattere di vicino: nel qual calore 
quei d entro priuatr del Gouernatore per vn colpo di Cannone fi con- 
fettato- 


fonarono però à refirtcre con maggior fermezza , & cobanza . Ma 
perche gli Spagnuoli guadagnato ccrreno già facean folla per la ftret- 
tezza deli' Argine. l'opra la brada coperta; fù necelfario dar ripofo al 
Cannone, che giocando per le mcdelìme anguftic , non potea batter 
gli Alfaliti fe non per le tede degli Artalitori. 

Fratanto il Conte Giouanni era già flato molte hore nell’imbot 
cata, con la Cauallcria fono l'Arme. Hauea innanzi vn’ignobil fiu- 
micello , oltre cui fpiegafi vn’aperta pianura , c vi trafcorre la brada 
Reale , che il foccorfo de’ Francefi douea neccflariamcnte calcare . 
Sito fommamente vantaggiofo per arrebar qualunque gran numero « 
Non ebendoui adunque apparfà fino à mezzo dì alcuna banda nimi- 
ca , il Conte argomentando dal filcntio del Cannone il Forte Spu- 
gnato , non -volle abufar dell» fotferenza de' Soldati con fouerchià di- 
mora . Lafciati però negli agguati ad ogni repentino cafo alcuni Ar- 
chibugieri Spagnuoli dietro le macchie vicine al Rio : fottrafl'e il ri- 
manente delle Truppe alla falda del Poggio verfo Ruminghen . In 
quello eccoti di là del Fiume comparire vn Conuoglio di molti Carri . 
11 Conte follicitato dalla cupidità de’ Croatti gli lafoia volare come 
Vcelli all’ elea . Mentre coboro fi difordinano , fludiando altri al pre- 
dare, & altri à faluar fa preda , feoprefi alcun gruppo della Vanguar- 
dia Francete, che il Duca, auuifato dal Cannóne c dalla Torre di 
Zuf-Cherche, inuiaua per fobcncre il Forte. Manda fubito il Conte 
vn rinforzo di Caualli à fecondare i Croatti oltre il Fiume, non giu- 
dicando quella più che vna piccola partita di Corridori . Ma vfeiri 
da’ foluofi luoghi all’aperto; mentr’efiì caricano i Francefi, vengono 
da tutto il Corpo caricati , formato di tredici Grolfì di Caualli , e 
quattro pieni Squadroni di Fanti . Mentre quei del Conte inferiori 
tanto di forze , perduto il vantaggio del (ito con qualche confufione 
ripartano il Rio; i Francefi velocemente s’incitano à premer gli viri- 
mi ; gli Archibugieri Spagnuoli fcaricano fopra di loro ; e s’incomin- 
cia vna fcaramuccia col fiume fi-apollo , che vieta agli vni , & agli 
altri vgualmente il progrertb . In quebo dibattimento, più torto che 
combattimento trattenendo il Duca la fua Vanguardia , fottomandò 
copertamente la Retroguardia al foccorfo del Forte , ne impedita , 
ne veduta . 

Appena s’era fatta breccia nella fommità degli Angoli , quando 
auuifato il Principe del vicino foccorfo , riputando noa racn perico- 
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lofa la ritirata, che vergognofa la fuga; commandò con ordini repli- 
cati che troncata con la nfolntione qualunque difficoltà , fi andalTe 
all'afTalto , Dato per tanto il fcgno col tratto del Cannone, molli gli 
Spagnuoli da impaticntiflima emulatione, lenza afpettar le fcalc ò le 
falcine, gittanfi audacemente nel Follo con la Spada alla mano , e 
lottando ad vn’ fiora contro’l Fiume , c contro l’Àrmi che grandina- 
uano loro (òpra, appiccati alle commettiture delle Zolle, od a’ vefligi 
lafciati dal Cannone, fagliono à prona (òpra il Parapetto, Se il fan fuo. 
Agli Spagnuoli fuccedono gli Irlandcfi, e gli Alemanni per la fronte, 
c per le (palle; onde la Guarnigion del Forte d’ ognintorno circon- 
data, dalla edrema licenza del militar furore, che le vite altrui mette 
i conto di fpoglie, vien lènza alcun rifparmio tagliata in pezzi; tol- 
tone vn Capitano r che gittate in terra l’Armi li refe Prigione; & 
alcuni, non sò fe troppo arditi , ò codardi , che buttatili da’ Ripari 
per fuggir la Spada, eleflero la Morte nel Fiume. Non caddero de* 
Vincitori più che tre morti s ma più ne vccifc la Vittoria che la pu- 
gna : peiche mentre vn Soldato difàuuedutamcnte con accefà miccia 
fi fèrue di poluere; caduta nel Tonnetto vna fàuilla eccitò fuoco, e 
qua fi tocco da repentino fulmine , con altri cinque vicini miferabil- 
mente perì . La felicità è madre della trafeuranza , e la trafeuranza è 
madre de' pericoli : onde il pericolo militare non d mai tanto vici- 
no, come allora che par lontano. Già dilordinati dalla fomma alle- 
grezza fi ritirauano i Vincitori , quando la Vanguardia Francete per» 
uenne auanti al Forte . Era difficililfimo raccender la fiamma della 
Battaglia , fmorzata nel (àngue de’ vinti : ne riufeiua di minor fatica 
il richiamare i Soldati a’ lor Podi, che vn vagabondo feiame d’Api 
al nido abbandonato . Altri non afpettauano il commando ; altri à 
riuerfo l’cfeguiuano: alcuni più vicini per virtù de’ buoni Vfficiali ri- 
pigliato il pafTo dell’ Argine fi riunirono in .Battaglia . Haucano vn 
bel giuoco j Francefi , le effi ancora noi confondeano . Perche veden- 
doli giunti più à tempo di piagnere il Forte, che di foccorrerlo; cre- 
dettero etiamdio se eflèr tardi à racquiftarlo , Laonde temendo di 
non accrefcere il numero degli vccifi col prouar la medefima fortuna 
di fuori, che i lor compagni per entro; dopo vna fcarica d’ambe le 
parti fi tratterò indietro. Gli altri ancora, che ftauano tuttauia diuer- 
titi in quella fredda fcaramuccia contro al Conte Giouanni; riccuutc 
le fìnifirc nouclle , Se vedendo che il Principe à loro fi accoflaua , 
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pofcr fine al combattere. Così ad vn tempo ritornò il Duca in Epcr- 
lèch , & il Principe in Ruminghen , hauendo lafciati dugenco Ale- 
manni del Roueróy di Prcfidio nel Forte; ilqual cambiato Signore 8C 
Guarnigione, perche cambiafle ancora il nome, commandò che per 
grata memoria di quei giorno fi chiamate per Pauuenire il Forte di 
S. Giouanni . 

Hanno certi giorni vna certa fatalità , con cui di prò [peri , o di 
trauerfi auuemmenli facendo vn cumulo , per Cvno più che per l'altro 
Eferctio chiaramente parteggiano . Quèfio giorno reco all 1 E [eretto 
Spagnuolo tre fuccefsi felici . Il primo fu la profperita di quella Vit- 
toria J otto gli occhi d'vn forte foccorfo : l' altro , che hauendo i Fran- 
cefi guadagnata la Malafsifa Po/lo importante apprejfo le mura di 
Sani-Omero , la Guarnigione con vna coraggio fa forti t a lo ricupero , 
e tornò con dodici Soldati , e vn Vffictale prigioni ; il terz+o , che Ga • 
lardi Aiutante di Maftro di Campo Generale inuiato dall* Infante, 
porto al Principe la nuoua anfofamente defi derata dèlia Vittoria con- 
tro gli Ollandef à Callo , la quale* difeofiandomi alquanto da Sant- 
Omero narrerò brieuemente . Aden tre da varie , e lontane Prouincie 
s afpet tauano le Truppe chiamate , come riferimmo , dall'Infante ; at- 
tefero gli Spagnuoli e gli Ollandef à v'tetarfi reciprocamente il prò - 
greffo de * Trauaglt , €? à di fp ut are acerbifsimamente vn Taglio dell 1 - 
Argine , cacci andò fi , e ri cacciando fi hor quinci hor quindi , & ceden- 
do il Pollo hor à quelli hor à quelli j come fe la Vittoria Ollandefe 
fianca dal veloci f simo corfo , già cominciale à perdere , ò rallentar le 
fue forzje , Ma l'vltima fortita riufeì poco lieta al Conte Guglielmo 
lor Con dot tiere , che confidato nell* opportunità del fitto [fp in fe mille - 
dugento Fanti , & alcune bande di Cauallt con l'vnico fuo Figliuolo , 
Garzone di molto fpirito , per guadagnar l'Argine tutto à vn tempo. 
Ma quefli agramente ributtati dagli Spagnuoli non trouarono la riti- 
rata sì facile come la venuta : perche molti ne andaron prefi , £9* 
molti ne rimafero fopra'l Campo 5 e trà quefli il Figliuolo del Conte 
Guglielmo morì acerbo j lafciando al Padre , (V all* Efercito molta 
doglia . 

Giunti finalmente D . Andrea Cantelmi , & il Marchefe di Leiden 
con le Truppe di Fiandra e d* oltre- Mufa\ pafsò l'Infante al Capo di 
Fiandra Forttcello vicino di Anuerfa , oue adunati 4 Configho i 
Per/ ònaggi per dignità & ijpertenz^a delle cofe , più fegnalati\ il 
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Marche fe di Cera lùo flato Generale nelle Indie , hor Ambafciador del 
Re, e Maggior-domo Maggiore dell Infante -, il Conte della Fera già 
Maflro dt Campo Generale 5 D. Filippo di Silua ; Conte di Fontana; 
e D. Andrea Cani elmi; de ’ quali halli am parlato; il Baro n di Ba- 
lanzone , che fu Generale dell’ Artiglieria; (fi 'il Barone di Groben- 
donc, ne’ gouerm e carichi militari confumatifstmo : pofe in Conflui- 
ta! ione fe fi doueff'ero affai tar gli Ollandefi ne’ loro Polli. Argomento 
importanufsimo , (fi d’ambe le parti pienifstmo di perplefsità , (fi di 
pericolo . Il commun parere dannò apertamente l’ A fialto. Reggeuafl 
sii quella preaccennata Mafuma , che contro l’ Ollandefe fortificato 
ogni coraggio fia temerità . S’ aggtugneua la moltitudine de’ 'Polli , 
e la malignità dei Sito , angufto a' Fanti , e paludofo a’ Caualli . La 
fortuna dell' aflalto poter effere felice , ma non la ragione auueduta 
perche fi auuenturaua tutto il Paefe contro chi non potea quiui per- 
dere , fenon vn pugno di terra non fua . Conchmdeuano douerfi pren- 
der la legge dalla necefsità , che il minor male reputa maggior bene ; 
(fi hauerfì à cercare per altra via il fuo profitto . Ma fopra quefta 
via furono ben lontani 1 pareri . Alcuni confighauano di attaccare 
il' Nimico à poco à poco per approcchi,. con Cannoni e Bombe . Altri 
di lafciarlo ne’ Polli occupati , poiché non giudicauano pof ulule di 
fnidarlo : ma douerfi tagliar fuora quel terreno quafi parte infetta , 
con vn lungo, e ben guardato Irincterone , per coprire Hulllo , (fi An+ 
uerfa : ne poter fi in altra guifa prouedere alla fìc areica della Fian- 
dra , e fchifare il pericolo dell’ Attacco . Ma D. Andrea Cantelmi, 
conofciule le forzar, (fi riconofciute le forttfìcationi dell’ 01 lande fe , 
efpofe il fuo auutfo con quefle parole. Io giudico, Reale Altezza, 
douerfi dentro a’ Tuoi ripari adattare improuiiamenre il Nimico. La- 
varcelo ne' fianchi , copiendoci coi fidamente col Trincierone co- 
me pure vn così lungo lauoro ci fia permeilo, altro però non (irebbe, 
che inuitare il Predatore à nuoue prede. Attaccarlo regolarmente con 
gli approccili, hauendo egli alle (palle il fuo Mare ,c per Mare i foc- 
corfi liberi ; altro non c che rinouar (opra quelli Argini vn'altra Ofc 
tenda. L'vno e l’altro partito tcrrd continuamente inudro l’Elcrcito 
Regio , ÒC la voftra riputatione in quelle lacune . Ma non ha il ve- 
nenolò germe infitte così le lue radici , che voi non fiate ancora in 
tempo di (ucciderle con la ipada. Veggio Unificati coftoro (òpra tre 
Argini , ma con vi veggio le lince di communicationc da vn’ Argine 
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all’altro : fiche elfi poflono , & per fronte , &C per fianco edere fran- 
camente battuti . Affettano oltre à ciò nuouo numero di armati le- 
gni dalla feguente Marca: perche dunque non venire a’ ferri prima 
che la piaga pei» concorfo di nuoui humori diuènga incurabile} Per- 
che dare fpatio che quelli Luoghi affai muniti dalla Natura, fiano mag- 
giormencc muniti dall'Arte? Ogn’hora che ritarda l’alfalto , ritarda la 
Vittoria per molti Anni . Quella populare opinione che le Oliandoli 
fbrtificauoni fiano inoperabili ; fu la più certa cagione de’ nollri dan- 
ni . Son forti gli Ollandefi, perche fono creduti forti: & noi fiamo 
flati vinti quando habbiamo cteduto di non poter vincere : non fuc- 
cedendo giamai felicemente si quegli , iquali prima di alTalirc il Ni- 
mico, -fono affiliti dalla fua Ombra; 6c hanno d combattere in vn 
tempo medefimo contro le forze di fuori, e contro il proprio timore. 
Anzi la certa fperanza, che ha l’Ollsmdefc della noftra paura, farà il 
fuo danno : perche il tcrror di vederfi improuidamente affaldi , Nuo- 
terà loro dalle mani le fpadc, e dalle menti il configlio. Fate, Signor, 
che fi dica voi effere (lato il primo à cancellar quello errore , che alle 
Armi nimiche aggiugne troppo di Autorità , e troppo nc toglie alle 
voflre. Potete voi fàr’hoggi conofcere , che gli Ollandefi fono anch'- 
affi vincibili ; ne le loro Trinciere limitano il corfo alle Aquile Reali; 
ne in poca terra fi rompe l’impeto di vna valorofa nfolutionc. V’ fo- 
nda à quella Imprefa la vollra Fortuna : 8 C quando quella bcntuola 
non folfe , la neceflìtà vi rapifee : &C benché neceffità non ne haue- 
ftc, ve ne fupplica il vollro Efercito infiammato nell’ impaticnza, che 
fuoì’ edere il più ficuro augurio de* fucceffi felici. Io medefijno in- 
nefldò quella parte ch’altri giudicheranno la più inaecelfibilc; ficuro, 
che la Vittoria di vn Porto lolo vi porgerà le palme di tutti gl'altri : 
perche il nimico prefo in mezzo tra la Marina, e la vollra Spada, verrà 
coll retto ò di lòmmctterfi i quella, ò di gittarfi à quella, c fpegnere, 

ò col fangue, ò coll’onda, il fuo furore. , \ . L 

Btlaneiaitfi in cjuefio modo le contrarie ragioni , / Infante , che per 
naturale in/timo, e per l’ifpenenz * Ma fu* felicità nelle più calde 
ceca fio ni di Jlemagna, e di Fiandra, inclina certamente alle attioni 
p,ù gene refe ; fen fòllmente fi accende a mentre difeorreua il Cantelmi} 
* cui f’ accordò il canuto parere del Grobendonc : il c/ual difiè: Signore, 
la Vittoria è vollra ; ma vi bifogna lafciarc il Breuiario da parte.. 
Intendendo, il Configlio del Confejfore , che guafiaua le più genero f ’e 
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Deliberai ioni-, come quella di Eredi . Ma pm affai fu /limolato e 
. p' r faafo l'Infante dalle caldifsime mifsiue , & eludenti ragioni del 

Principe Toma/o : talché ferrando le orecchie a* timidi configli j deli- 
bero che fi veni (fe al? affatto . E per dtfporlo con maggior forila da 
tre parti, al Cantelmt tmpofe d' auanzaifi per gli due Argini, che da 
HulSlo e da Vrafen portano a Verbruch , e gli af/egnb le diece Com- 
pagnie Spagnuole venute di Oltre- Muffa ; i T'ergi del Duca d’Oria, 
di Rtbaucone, di Ciechi , & il Reggimento della Foffa con diece Com- 
pagnie di Cauallt , & otto Pe\zt . sii Marchefe di Leiden com- 
meffe l Argine di Mei feti-, fommimfirandogli i Reggimenti di Ottauio 
Cuafco, Ertone, Aldesóuen, e tre Compagnie di Cavalli . Al Conte 
di Fonclara il Po/o di Santa - Ad ari a , con quindici Jnfegne del fuo 
Terzo , CT le Guarnigioni tirate da' Forti della Scaldi , da Heren- 
tallo , e da Lira j afttfl endout tl Conte di Fontana, per dar gli ordini 
conforme al bifogno . Era defltnato tl Sabbaio à quella lmprefa, fg 
UGiapio già l' Infante jlaua in Anuerfa per darle calore, ma la tenterà delie 
marciate la fece fopraf edere tnfino al giorno feguente. Venuta adun- 
lo Giugno que la mefza notte, punto conuenuro fra gli Affali tori-, Cani elmi 
primo al guado come al configlto , conduffe per f Argine di Hullì le 
fue genti ben ordinate ; (g nel medefìrno tempo inviò il Ribaucorte eoi 
fuo Terzo per l'Argine di Vrafen, ordinandogli che vedendo l’incen- 
dio di vna Capanna per contrafegno , toccafe vn viuo Ali-arma dal 
fuo canto per dtuenirc o dividere l’Inimico : & fra Pvno e l'altro , 
difpofe la Cavalleria , mal fecondata dalla qualità del Terreno. Dato 
il fegnff e, e tentata la dmerfione dal Ribaucorte , il Cani elmi ton 
caldera mutiti le piu vicine fortif cationi ; ma niente pm fredda 
trououut la tefìfienza , onde per qualche tempo la pugna fii molto 
ambigua e fangutnofa . Ciò vedendo il Duca d’Oria fi auuisò di ri- 
conofcere fe vi era qualche altra via fuor di mano , (g rapportò, fi- 
come banca fcoperto vn p affo fra le Paludi, onde fi potea per fianco , 
& f le trauaghar l Inimico ; e pittato fi per quella parte con 
vn gro/Jo del fuo Terzo , fi avanzo intanto, che di prima giunta fege 
in pc\zt le Guardie di quei R,par, . £ t ce „ / 4 rne defima facili à 
guadagno vn altro Pofto munito, obltgando i difenda ori ad abando - 
narlo tn difordme . Quindi vnitamente con gli Spagnuoli , Italiani , 
(g Alemanni, guadagnati alcuni Tagli, p affarono all' Affollo di vn 
rinforzato Ridotto ; e quantunque ptu volte ributtati , ne diventano 
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già Padroni , fe la morte di alruni ottimi Vfficiali , & vn colpo di 
Granata che repentemente guaito vn Ginocchio al Duca d' Oria , 
non hauefie tagliati i nerui alla Vittoria . Perche cadendo i Capi , 
cadde tl Cuore a' Soldati } che conturbati da un /libilo fpauento fi 
ritirarono . A tanto difordine volendo pure tl Cantelmi con la voce , 

& con l'efempto per vna gragnuola di mofchettate rimediare , da due 
fauoreuoli colpi fi* attinto . Ala molto più grani furono quelle ferite 
nell’opinione de’ Soldati , che fcompofli vna volta malageuolmente fi 
ricompongono , Della qual commottone feruendofì opportunamente 
/’ Ollandefe, gli affali difordinatr, & prefe alcuni Vjfictali . Vietogli 
nonpertanto il Cantelmi di paffar piu oltre ; perche riuoltando incon- 
tanente il terreno , fi fortifico , (V munì ne’ Pofli guadagnati , (S“ col 
Cannone aftnnfe la Cauallena nimica à ricouerarfi dietro l’ Argine di 
Callo . Indi alz>o vna Gabbiata dall ‘ Argine fino alla Manna per 
battere il nimico a’ fianchi , e dtfc ac ciarlo dall’ Argine di Hullì i fo- 
pra'l quale fubtt amente colloco mille Archibugieri ì & vn’ altra ne 
produffe lungo il Adare per impedir le offefe , che da' Vafelli Ollandefi 
poteano [copertamente rtceuere i fuoi . Nel punto che il Cantelmi al- 
lumo la fcaramuccia , il Adarchefe di Leiden efeguendo le parti à fe 
comm effe, mandò per /’ Argine di Melzscn il Colo nello Ot lauto Guafco , 
che riconofciuto il feto, [piccò vna manica di Archibugieri per mole- 
stare a’ fianchi tl Nimico à trauerfo delle paludi ; & egli alla fronte 
facendo forerà col fuo ‘Reggimento j opra l’Argine, confeguì la prima 
tagliata , conflngnendo coloro à rtttrarfi con morte de’ migliori : ma 
non venendogli si facile il confeguimento della feconda per la profon- 
dità della Fofia, e per difetto de' neceffari frumenti ; dopo vn caldo 
attacco attefe à forttficarfi nel Poflo guadagnato , oue Inficiata gente 
à fofficienZja , ritirò tl refi ante . Fece il medefimo dal fuo canto il 
Conte di Fondar a , che vinti alcuni franagli fui camino di Callo , 
quiui fi trincierò per foftener le vfcite dell’ Ollandefe , mentre dall’- 
Infante afpettaua nuoui (occorfi . In quefla guifa e/fendo tutti tre i 
Capi, della fua Imprefa nufeiti ; & alloggiati nelle nimiche fortifica- 
ttom ; dopo vn fieri fumo contra/lo di dodici bore, fecero alto per rac- 
còrrò il fiato, e preparar fi à vn’ altro attacco . Ma molto maggiore «Gnigno 
fu la Vittoria di ciò che i Vincitori fttmauano. Hauean veduto quan- 
to poteffe il ferro ne' Corpi,ma non quanto potefie il timor negli Animi 
degli st [saliti. La nfolution dell’ Infante tanto contraria alla loro 
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opinione , fece apunto quel colpo , che hauea prefetto il Cani elmi . 
\ Perche quantunque efsi bauefiero vigorof amente (oHenuto ne' piccoli 
polli il primo affatto j non confidarono perciò di (oftenere il fecondo , 
apprendendofi per ordinario il male imminente piu che il prefente . 
Ma più gli raffreddò la fetta partenza 4*1 Conte Guglielmo , che 
fono colore di folhcttar nuoui aiuti in Ollanda , hauea con piccola co - 
mitiua [piegata frettolofamente al vento la vela : onde la ritirata 
del Alari fciallo [cerno la vergogna della fuga ne" Soldati, che batten- 
do perduto il Capo , il fenno ancora perderono . 

Quefia nouità rapprefentò agli Spagnuoh vna p i ac cuoi t firn a Scena. 
"Perche hauendo l’Infante commandato , che la fèguente notte fi rette- 
rafie l’ Afialto alle Fort t ft cationi che refiauano ; fatto già il nece fario 
«Giugno preparamento , mentre gli Spagnuoli nconofcono lo fiato delle trinciere 
Ottunde fi, [e mono vn gran fileni io , ne alle / parate odono alcuna rif- 
pofla. Auutctnattfi adunque maggiormente, trouano sforniti quei Pofii 
che fi domano riattaccare . Ilquale auutfo peruenuto al Cani elmi, &“ 
agli altri Capi j verfo là fi dr firmarono con diligenza-, credendo fi fer- 
mamente , che l' sì uucr farto hauefie raccolte tutte le forza per difen- 
dere con maggior neruo i Forti di Callo , e di Verbrùch : ma quelli 
ancora fi trouaron vuoti-, perche gli Ollandefi fi Indiando più à faluar 
fe fi efsi che i Forti, haueano nelle vele de' lor Va felli , riposta l'vlti - 
ma fperanza della falute . Rittrattfi pertanto al guado ond' eran 
venuti , il ri t rollarono fenz' acqua e fenza vento . Soliteti andò con- 
tili torio a concorrenza l imbarco , dodici fole Compagnie di tanto nu- 
mero hebbero [patio di falpare : tutti gli altri e Fanti e Caualli, rag- 
giunti da ogni parte nel lito , e circondati, perdettero ò la libertà po - 
fi andò l'Arme , ò la vita con l' Arme in mano , ò per fuggir l'vno e 
l'altro male , gu tanfi nelT Oceano, naufragarono in Porlo . Siche, in 
tanta varietà di procacciate mi ferie, tocchi i Vincitori da ira e pietà, 
ad vnhora haueano piacere e noia nell’Animo-, e mentre gli commi- 
ferauano, gli vccideuano . Fù cofa dauanri mai non vdita , che go- 
dendo gli Ollandefi tanto vantaggio , fi mettefiero in tanto fpauento : 
mofirandofi debili ne' Pofii più forti , quei che sì forti ne' più debili 
fi erano dtmofiran : non Inficiando pure vn fol Fante ne’ Ripari per 
copertura della Ritirata-, la qual non è dtuerfa dalla fuga fenon nell’- 
ordine . Io fltmo che oltre la lontananza del Capitano , la vicinanza 
de’ V afe Ili confumò la loro cofìanza; che fe veduti non gli bauefiero, 
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non hattrebbon ri p afta nella fuga ogni fiducia . Per laqual cofit meri - 
t amente da Vlìfse fu rtprefo Agamennone apprefso Hometo , perche a’ 

Greci campeggiami apprejent'o le Naui da faluarfi quando la pugna 
non fofse loro felicemente fucceduta . Arrtuo il numero de’ prefi a 
tremila, oltre due Colonelh, due Tenenti Colonelli, vintiquattro Ca- 
pitani et Infanteria , due di Caualleria , molti Luogotenenti , & Vo- 
ciali . Ne morirono quafi altretanti , (f alcuni pochi fuggtronfix 
Nella preda, fi trouarono oltre il denaro &• t equipaggio di et afe uno , 
tre ftendardi, cinquanta infegne, vintifei pel^t di Cannone, due Fre- 
gate, due Tontoni , (f ottanta Barche con le prouigioni da viuere e 
guerreggiare. Non fu pertanto afeiuta di {angue la Palma degli 
Spagnuoli efsendone morti circa trecento , e treuolte tanti feriti . 

Quefia nondimeno è la maggior Vittoria , che per la qualità de’ Pofti 
fuperatt , (f per lo rifehio delle Fiandre, (f per la riputatione fopra 
l’Ollandefe-, ragioneuolmente fi giudica la maggiore , che le Armi Ca- 
tohche habbiano ne' Paefi Bafst acquili at a . 

Quelle nouelic inuiate dall’Infante al Principe , c dal Principe à 
Sant Omero, Vegliarono ne’ Cittadini le fopite fperanze, veduto che 
ancoT gli Ollandefi fortificati poteano nelle proprie fortificationi cfler 
battuti . Altretanta afflittione hauea cagionata negli due Marifcialli 
Francefi la perdita del Forte San-Giouanni , che ingannò vgualmente 
l'alpettation dell’vno, & li difegni dell'altro. Perche al Duca della 
Forza poco felicemente auucnnc la prima Attione, da cui fuole il Vul- 
go augurar la fòrte delle future : & il Ciatiglione che ricercaua la 
metà dell' Efcrcito di lui per cominciar gli approccili , fu affretto di 
aggiugnergh , per racquiftare il Forte , alcuni Reggimenti de* fuoi . 

Per quelle ragioni non fi fónti il Duca ne contento ne appagato in- 
fi nchc non riltorafic il feruigio del Re 8c la fua Fama , incolpata di 
haucre per vna inffuttuofà fcaramuccia fmarrita quella occafione. De- 
fiderofo adunque di riguadagnar per la ncuperation del Forte quel 
tempo, che hauea perduto à foccorrcrlo; intrapofta vna fola notte per 
riunir le fue Truppe; fi fece innanzi con fei Pezzi di Cannone; 8C.jc«p» . 
lafciatafi la Caualleria in vn’ aperto piano alle fpalle , efpofe in tefla 
della Infanteria il fior dell'Efercito con molti Nobili & voluntari, che 
pieni di fiducia e d’allegrezza, con horribil grido e Spade impugnate, 
trafuolarono di primo impeto vn taglio dell’ Argine , c giunfero quali 
alla Folla. Sono a’ Francefi in quefti tempi alcune fouraprefe in fimil 
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forma ben (accedute, m’a egli è dado lòmmamentc rifchiolò. Quell* 
nonpertanto potea loto felicemente fuccedere le giugneano, ò più pre- 
fto , ò più tardi . Perche hauendo il Roucroy domandarti di mutar 
nell’Alba le Guardie già lalfe per la lanca del giorno precedente , fi 
trouauano entro il Forte dugento Soldati , Areicamente entrati , & al- 
treranti fuora , vfeiti in quel punto di Guarnigione col Sergente Mag- 
giore , brano Se cfperrirtìmo. Quelli vdito lo All arma, andò, intre- 
pido incontro agli Alfalitori, e tenendoli laido (opta I Argine-, raffred- 
dò quel primo lor furore, follentandofi fino ali’arriuo del foccorfo, che 
non tardò molta hora . Percioche certificato il Principe nel medefi- 
mo tempo di quella molfa , hauca già commandato al Toralto che 
con dugento de' Puoi , quattrocento Spagnuoli , cento Irlandefi , e cento 
Alemanni, con quattro Pezzi, caminade ì quella volta. Ma vedendo 
che la fpcranza confilleua nella celerità , gli ordinò che non confu- 
mando tempo neH’afpcttar quelli che haucano più lontani Quartieri, 
precorrerti: frcttololàmentc co’ più vicini. Il Sergente Maggiore di 
Roueroy, che aliai faceua con impedire all’ Auuerlatio i progredì fò- 
pra l’Argine, vedendo comparire il Toralto raddoppiò il fuo ardire; 
Se alfalendo gli Alfalitori, rincalciò dal Folfo quei che già llauano Pol- 
iedri e predi à entrami dentro. Giunto il Toralto, manda i Capitani 
Giouanni Bufalini , & Onofrio Caràccioli ad inucrtire in vn tempo , 
J’vno à delira c l’altro à Anidra del Forte . Parta il Bufalmi per l’Ar- 
gine à lodener gli Alemanni , e riguadagnato il taglio nella prima 
(corica , manda vna Manica di Archibugieri à guadagnare alcune fiepi 
pel4>alfo della Palude oltre il Fiume; iquali hauendo per fianco quei 
Francefi che fi fono auanzati, e per fionte quelli che fi auanzano per 
lo ftradone , molcllano querti c quelli con ficurezza . Il Caràccioli , 
nel punto d'incammarfi rimane grauemente ferito; ma continuando i 
Soldati il lor camino à delira, lòfpingono da quella parie il Nimico, 
Se come vanno acquetando terreno, così ad ogni parto fortificandoli 
con tagli e trincierc, difendono i lor guadagni. Agli Alemanni dello 
Spinola , che vennero poco apreflo , ingiugne di trauerlàr le paludi , 
e preoccupare altre fiepi à man dertra per infertar le venute. Ne 
molto nuoce a* Difenditori il Cannone , sì per la didanza come per 
effer coperti dagli oppugnatori in modo, che offender non può i Ni- 
mici fenza offèfa de’ fuoi . Giunti gli Spagnuoli c gl’ Irlandefi, man- 
da » Capitani Torremocjia e Sant-Ander ad occupare altri porti per 


quelle Paludi > oue il Bufalini honoratamcntc combattendo , & ani- 
mando i Combattenti, riccuè vna gagliarda ferita. Inuero ninna colà 
mancò al valor d’ambe le parti ; ne loprauenne a’ primi bollori de' 

Francefi quella Tubila freddezza, come alle Api quando hanno infitto 
l’Aculeo . Anzi tanto fi oftinarono ne’ propri danni , che quantun- 
que percofiì dal Forte, Se d’ambi i lari à corpo difcopcrto , da tutte 
le parti cr'aboccaflero ; fi faticarono vn’horribil parapetto de’ lor Ca- 
daueri, dietro a* quali contumacillìmamente combattendo, come que- 
gli antichi Francefi fecero à Munda, foftennero lungamente il Pollo. 

Siche fi può dire, che in quella fcaramuccia i viui combattelTero con- 
tro a’ morti , e'i morti difendertero i viui. Ma comparii) finalmente 
il Cannone à cui cede ogni valore , fece il Principe drizzare vna Bat- 
teria fopra l’Argine, Se vn* altra nelle finiflre Paludi : vna delle quali 
flagellando per faccia, e l’altra per fianco quei che pugnauano, e quei 
che fucccdeuano alla pugna; fecero il macello, che fienili llromenti 
ben collocali ibglion far perentro la folta moltitudine- Quello nuouo 
tormento perfuale a’ Francefi la ritirata ; della quale auucdutifi gli Spa- 
gnuoli , reflando à combattere per la preda , poiché à baflanza hauca- 
no combattuto par la Vittoria, commciauano à lafciare i Polli per <è- 
guitarli : ma richiamati dal Principe che vedea la difpolition della loro 
Caualleria, c’I difuantaggio del Numero e del (ito, ad alcuni. Archi- 
bugieri (blamente pcrmilc d’incommodare al Nimico per diuerfe parti 
la ritirata; e raccolte fenza detrimento le Truppe, àRurainghcn fi ri- 
tornò . Quella fcaramuccia quantunque amminiflrata nelle llrertezze 
degli Argini e delle Paludi, durò nondimeno dieci hore.c’l numero 
de’ Morti baftaua per terminare vna Giornata. Perche quantunque 
de’ Difcnditori pochilfimi giacquero (bpra’l Campo , c cento foli fur 
feriti; nondimeno de’ Francefi come più fcopcrti c più numerofi, ol- 
tre à quelli che dagli Amici furono ritirati , fi vide il fuolo coperto . 

Et benché il Ciatiglione IcriuclTe alla- Corte non hauerne perduti fi> 
non quattrocento : i Tuoi Familiari per lettere intercettc come diremo, »«<?«*>*•. 
ben* ottocento di. quel numero vccifi nel Conflitto confettano . Et 
oltre ciò, le (lampe Francefi, confundendo quello giorno coll’ante- 
cedente, fanno il nome à molti del fior dello Elèrcito feriti ò morti, 

Ma nelle Vittorie, quando fi redi Signor della Qampagna, Se fi con- 
fegua il luo fine, il far pompa degli vccifi c cofa di Fiere. Due frutti 
certamente importami partorì al Principe quella Vittoria: l'vno, che 
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hauendo il Ciatigiionc desinato il ventefimoterzo di «Giugno al co- 
minciamento degli approccili, non potè per quella diuerfione metecrui 
mano sì rollo; tlqualc interuallo fu molto (aiutare a' difegni dfl Prin- 
cipe : 1 alrro, che il Duca della Forza (limando maggiormente le Armi 
Spagnuole, da quinci innanzi , non oliarne la vicinanza del Tuo Cam- 
po , lafciò i Nimici in pace : & fi (ce mò quell’ impreflìone , che il 
lungo vfo della Guerra, Se le pallate Imprcfe di lui nelle menti degli 
Allcdiati hauean cagionata • Perche (ìcome le cole prolperc accrcfco- 
co , cosi le anuerlc diminuifcono 1 Autorità de Capitani , fundata per 
la maggior parte nell’opinione; &c quella nella Fortuna. 

La perdita del Forte , la disfatta di Callo , & quello finiftro del 
Duca , pcruennero quali nel medefimo tempo alla Corte di Francia , 
che leben (òtto alto lìlcntio coprirti il male , incominciaronlì però à 
tener (cgrcti Configli , manifclli inditi; di poco liete nouelle : indi fi 
videro i volti dibattuti, & fi vdirono amare mormorationi contro 1 al 
Ciatiglione, quali riucrlati haueflci fublimi penfieri del Re con la len- 
tezza : poiché contro le premerti , finiua il Mefe c non l’Artidio . 

• Erano già trafeorfi trentaquattro giorni dal primo Attacco, & le Porte 
della Città (lauano ancora (palancate come in (omma pace; le batte- 
rie cosi lontane che (pargeuano le munitioni al vento ; la CaUalleria 
liberamente (correndo rrauagliaua gli Art'ediatori con le (òrtitc; & (c- 
bene la congiuntoti del Duca occupato nell' allìcurar le (Iradc, man- 
tcnelle I abondanza delle Vcttouaglic;- quella copia ' collana lor molto 
caro, perche per ilcorta cragli nccertario vn’Elercito; c tiraua à li vna 
patte di quelle forze eh’ erano dcllinate à ftr/gner lAflédio, per la noia 
che riceueano dal Force San-Giouanni fopra il camino. A queflo s’ag- 
giugncua vn cotidiano tormento, cioè le Correrie de' Crtratti , iquali 
(palleggiati dal medefimo Forte, piu arditamente, &C più ficuramente 
li molellauano . Et poi che di quello forelliero genere di Soldatefca 
vicn fatta mentionc, giudico à propofito di parlarne più diftefamencej 
sì per alleggerir con quella digVcllìone il tedio del continuato racconto: 
sì perche làppiano i Generali di quanto profitto negli Eferciti fian 
quelle T ruppe , che vulgarmentc petnitiolc , e barbare fon credute . 
U genere de’ lor combattimenti, fe ne togli la differenza dell’ Armi, 
è limile i piaccuoliflìma Gioftra ; perche caualcando con iftrana por- 
tatura d’habiti Vnghercfchi , torti c curili fopra i Cauallt , della teda 
de’ quali foftenuta con corte redine fi feruono di Scudo, (parano nello 
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inucftire, e nel fuggirli ricaricando , dinuouo inucrtono; Se quaG im- 
pronte Farfalle, cacciate fuggendo, e fuggite ritornando, tengono le 
nienti lòfpele fe Gan porcati dalla paura ò dal valore . A quelli niun 
luogo e inconueneuole ouc (la l’Inimico; e niuno Inimico è formi- 
dabile oue lìa luogo di accollarlo: perche confidati nel proprio Genio, 
che non eonolce timore; Se nella velocità de’ Caualli per piano ò per 
dirupi vgualmcnte addellrati ; pochi alfagliono molti , difàrmati con 
gli armati lì azzuffano; e veduto apena l’Auuerlàrio, volano dall’ im- 
bolata ; & con horribil fremito che lèrue di legno alla battaglia , 
girano difperli e rari con tanta agilità , che in vn medelimo punto 
par che ciafcun di loro in più luoghi li ritroui. Tutto l’ordine è in- 
drizzato à dilòrdinare il Nimico , allettandolo à farli di perfeguitato 
perfccutore; perche (piccandoli alcuno dalla Truppa, circofcritto in 
vn momento da molti vien perla ò prelò : concioliache, le il Nimico 
li ferma , quelli il fèrifeono con armi à fuoco ; le fogge , il raggiun- 
gono con Sabla c Mazza ; fe lì auanza , fuggono più rapidi che il 
vento ; le G diuide , G vnilcono alla oflefa della parte più debile ; fe 
G vnifee per inueflirli, quelli in vn baleno IparG come farfalle fuanif- 
cono dagl 'occhi , e dinuouo in qualche Porto conuenuto raccolti, 
ritornano tante volte alla battaglia , Gnchc habbian fatta prigioni ò 
preda : laqual contiguità fuggono qua e là , non badando più l’vno 
all'altro: ne hanno per difconueneuole di abbandonare ancor nella 
crtrema Fortuna il Capitano . Ne molto più di gloria lì può guada- 
gnar nel commetterli : perche eflcr vinti da chi fugge c vergogna , 8 C 
vincergli col farli fuggire é poca lode ; profetando quelli à modo de’ 
Parti, ò degli antichi InglcG, la maggior difciplina nel ben fuggire. 
Per contrario, euidentillìmi frutti da lor G ritraggono; perche ertendo 
fatti erti e' Caualli alla fatica, alla inedia, 8 C alla veglia; ogn’hora G 
trouano fpediti al cenno del Generale ; danno lòpra’ Conuogli SC fo- 
raggieri, facendo perir di fame e gli Hnomini e gli Animali ; inquie- 
tano il ripofo de’ Quartieri e degli Elcrciti ; elplorano il numero c i 
mooimenti dell'Inimico; gli vietano i progredì; impedirono i traua- 
gj i , reprimono le correrie; e bagnati mcn (oliente del Tuo che del ni- 
mico fangue, poche volte è mai che lenza Ipoglie & lenza prigioni 
(da' quali G fanno molte cole) a' lor Quartieri lène ritornino . Ma 
fopra tutti gli altri Gin temuti tortora dalla Nation Francefe, sì per- 
che degli Aurtriaci fon per natura partialirtìmi ; come per lappandone 
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ch’erti hanno del fiero animo loro; 8c per la diuerlità del barbaro 
fide nella Miiicia. Egli è certiflìmo che cucci quelli feruigi rendeano 
cfli in quello Artedio; in modo che obligarono le Genci del Duca à 
ilarfi rittrette negli Alloggiamenci di Epeclèch, c Suauche: ò douen- 
do accompagnare i viucri , andarne foro &C in buon'ordine, e con 
tanca circolpcttione e cautela , che ben timidi fi vedeano diuenati 
quando incominciarono à non ctter temuti . 

Hora per ripigliare il filo del fucceduto ; pcruenucc agli orecchi del 
Ciatiglione le dicerie della Corte , cui già la dimora lunga grauaua, 
renile Ictcere lenlìtiue ; dicendo, che larcbbe egli (lato ben contento 
di veder nel Tuo Pollo quei che ncll’otio della Corte fapean ino- 
ltrarli così valenti Ccnfori delle Tue Anioni. Ch’eglino perauucn- 
tura fi perfuadeano haucr l’Ecfcrcito à combatter con genti lenza 
mani . In vn'Artcdio crefcerc ogni giorno le difficoltà , c feemarfi i 
Soldati . Se non haucr mancato alle promette, ma le promette à lui : 
perche, non oliami le Reciute, non era comparir) ancora il numero 
che gli fù dal Segretario Noicro accordato. Finalmente, che gli re- 
fiaua ancor la lingua per dar buon conto al Re di quanto hauea fat- 
to, e di quanto haurebbe potuto fare, fe gli follerò Hate le profferte 
attenute. Contuttociò elfer le cole ancora così intere, che l’ifperienza 
parlerebbe per lui : poiché la Città era perfettamente circonuallata j 
i viucri fit le nuinitioni franche; 6C fra poche horc darebbe principio 
agli Approccili, 6 C aggiugnerebbe la oppugnatione all Artedio. Dun- 
19 gì*#», que la feguente Notte , che preccdcua la Fetta di S Pietro, occupò 
il Porto di S. Michele contesogli fino d quel punto dagli Attediati . 
Quello è vn Colle fuor delle Mura à dugento patti , comprefo nel 
giro della Circonuallatione; che (òrgendo tra le due Porte Santa-Cro- 
cc et Bruciata, fignoreggia i Ripari, c gran parte delle Cafe. Sopra 
quel giogo piantò , 6t prettamente fortificò vna Batteria d’vndici 
Pezzi: quattro de’ quali dirizzò alla Mezza luna della Putta Bruciata, 
e gli altri all’ Omauerch di Santa Croce. Quello Ornauerch fu Tem- 
pre de’ lor difegni principaliflìmo feopo , perche era flato di cattiua 
materia tumultuariamente coftrutto ; non hebbe l’vltima mano; la 
Folla era leccai la Iliadi coperta imperfetta ; e forzato quello , eran 
forzati i trauagli collaterali, la Porta (uffòcata , &c il Bcllouardo fenza 
difefà. Nel medefimo tempo alzò vii 'altra Batteria di quattro Pezzi 
nella Pendice della Cettofa; che fiancheggiata da duo Ricetti percotcua 
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le Mezze-lune fra le Porte San-Saluadore, e Sanra- Croce . Menrre 
vni alfctrauano le Batterie gli altri voltando terreno incominciarono 
gli approcciti ; iquali Cotto la protertion del Cannone iui à pochi giorni 
fi ftefcro i cento paflì dal Follo . Quelli approcchi, nalccndo fcpara- 
tamenic dalle due Batterio, andaron poi nel progreflò ad incontrarli. 
Perche il primo, fpiccandoiì da quella di S. Michele, & ferpeggiando' 
per lungo tratto feminaco à Ridotti , e Corpi di Guardia , circondaua 
tutto l Ornaucrch, allungandoli nel fine vcrfo il fecondo: & il fecon- 
do caminando finuofamente dalla^Batteria della Certofa perfin quali 
al Follo , dirittamente oppolto , ftendca due braccia eltremc verfo il 
primo; cofpirando vgualmcme alla difcfa reciproca , & alla officia de- 
gli Alfediari . Negli Approcchi medefimi collocò i Mortai delle Bom- 
be , delle quali ben quattrocento di monltruofa grandezza ne vennero 
da Calè* hauendone i Cittadini , curiofi ammiratori de’ loro mali , 
pelate alcune di cento quaranta. Se altre ( ficome hò vdito) di du- 
gcnto libre . Haucua oltre a ciò dal Bolognelc procacciata vna infi- 
nità di Corbe e Sacche da riempier di terra per incoronameli Forti 
e le Trincierò à licurczza de’ Mofchcttieri . Et perche à guardar co- 
tanta raachina ogni gran numero di Combattenti pareua Icario , te- 
mendo il Re non ogni momento frappòllo rompclfe 11 corfo alla Vit- 
toria, follicitò nuoue leuate attorno la Somma , Icquali pur lì faceano 
fenza leelta ; aflrigncndolì ctiamdio la Tuiba cainpeftre à prender 
l’Arme: 6C à mifura de’ bifogni, impofe alle Piouincic grolfilfimc 
partite, fermillìmo neruo della Militia. 

Panie a’ Cittadini quel giorno primo il giorno eftrcmo, per i’hor- 
ribil tuono di tanti Cannoni , che dal nalcere al tramontar del Sole 
incelTantemenrc fulminarono le Fornficatfoni à breccia, c gli Edificij 
i ruina. Mà fgomentamento affai maggiore gli affali per le Bombe, 
moderno artificio , & mueró fupcriore ad ogni coltanza ; perche la 
Bombarda à paragon della Bomba hoggidì pare innocente. Concio- 
fi*che , precipitando fopra alcuno Edificio quel Globo infocato, fi 
taolto maggior ruina col cadente pefo, che qualunque fmifurata palla 
di Cannone : mà caduto poi , dopo vn brieue ripólò disfacendoli , 
disfa feco ogni cola, c talora fuellc da’ fondamenti le.Muia. Che fe 
la didina Ira per intimidire i Mortali non hi fabricato Machina piò 
fiera del Fulmine, il cui timore ancora alla Virtù degli Fiuomini più 
fotti dalla Fortezza e conceduto : pafsò piu oltre la fierezza humana 
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nella pernitiofa fabrica di quella Sfera infernale , infamia" del nollro 
fècole , che grauida di capti Fulmini quante particelle di fé in le con- 
tiene , horribilmcnce tonando nella caduca , & troppo più nello feop- 
pio, sbrana, dilpCrde, incencrifcc le Famiglie intere; incende, abbatte, 
diilìpa ogni oggetto più facilmente quanto è più làido : 6c ciò che 
non olano i Fulmini, non ne’ luoghi fòtterranci 8i hurmli concede 
impunità alla fuga . Ma fè contro a’ Fulmini del Cielo, che pur lón‘- 
Armi diuinc, la Santa Chielà , licome piccola Madre, oppone làlure- 
uoli Efòrcifmi, acciochc, falciando illslì i Fedeli, vadano fcongiùrati à 
disfogar la vendetta contro agli fcogli, od alle Bclue della Marina] 
benedette certamente làrcbbono le malcditioni delle Apoltolichc Cen- 
furc , che vietando Ira’ Carolici l'vlò inhumano di que’ diabolici tor- 
menti, fol contro le dure celle de’ contumaci Heretici , ò de’ Pagani 
le permcttelfero . Et le quel derehabil Fabro che ardì con ccmciarie 
millure contrarre i Fulmini , fu ancor dalla Gentilità come nimico 
dcll’liuman genere à /èmpi terne pene condennato : quali clccrationi , 
o quai fupplicij (ariano aliai cocenti per chi primiero eùralfe dalle 
fèttcnrrionali Fucine vn’ ordigno più fpietato che i Fulmini per acce- 
lerar la Morte a’ Mortali ? Niun premio certamente lì douca à tale 
Artefice fènon il proprio Artificio . Frà tali e tanti ripercotimenti fi 
vedeano gli più intrepidi Cittadini , nonché le paurolè Donne , llarli 
così tremanti, come le le proprie, 8 C le altrui Cale douclfero ad ogni 
palio (cpellirli col precipitio : 8 1 quali più non ardiuano pregar per 
fila falute nelle Chiefc, che da quella pelle non cran laluc. Perche oltre 
la generai tempefla delle Bombe , vna Batteria fu dedicata à fracallàr 
la gran Torre della Chielà Maggiore, di viua c force maceria, sì per- 
che rumando ella ruinalfc il Tempio &C le Cafc vicine; come per fare 
feorno alla Città (cuotendole di capo il più ‘fuperbo adornamento . 
Quinci la maggior parte de’ Cittadini, qualunque. bando non oflante, 
non ardiuano fàlirc al Muro, ne mirar di lontano le nimiche Tende: 
8c altri furono dal timor conligliati à cercar non conceduti Palfaporti 
dall'Inimico , per mandar fuora le Mogli , 8 C gli Figliuoli. Parendo 
agli Huomini communemcntc di poter più forti (offrire ogni calò, fè 
la parte di fc più cara lì troua fuori della forte commune. S’aggiunle 
à tanti fpauenti , che da quel giorno innanzi le Porte fi chiuferd , 8c 
la Cauallcria non hauendo franco fpatio per le fortite , redo poco me- 
no che imprigionata : fiche allora fidamente gli Aficdiati conobbero 
' Mi 1‘ il luo 
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il Tuo Medio, Ma fopra ogni cofa , il non hauer -eglino ancor no: 

«ella alcuna della venuta del Piccolomini per ingroflar l’Efèrcico del 
Principe , facea ftiraarc il male fenza rimedio : onde di pianti doio- 
ro(i riempiendo fconfolarameme Je Cafe & le contrade j clalauano len- 
za proficco, col maledir gli Autori di tanto male-. 

Ma come tanta folle la fiacchezza de* Popolar?, non fù perciò im- 
pedita là prouida cura de’ Capi, ne de Soldati. Fecer tutto c»ò che 
Fumala diligenza in tante difficoltà* poteua operare. Rinforzarono due 
Cohtròbatteric dentro le Mura, Vna sù’l MopceSicio oppolla à quella 
di S. Michele; falera sù’l Bellouardo dd Cartello , opporta à quella 
della Cercofa i lequali rfipondcano a* colpi de’ Franceli, c ritornauan 
loro quali per giuoco le palle, con occafionc & profitto. Ormaro- 
no oltrecio , che la Caualleria, laqual fi ftaua già otiolà, guardalfe la 
Porta Opontina in luogo de’ Valloni ; & quelli li vmfiero con Jn J.fi 
& Alemanni alla difefa de. tloro Porti . Et perche la diiation dei.loc- 
corlo facea già prouàr qualche ftrettezza nelle munitioni ; delle quali 
non hauea potuto il Principe introdur copia maggiore, per non impo- 'i 
nanne al ci e Piazze di maggior gel oli a : diedero in appalto ad alcuni - 
Artefici, la fabnea dr quelle prouigioni più necellane : iquali hauendo 
nella Città gl* Inftrumcnri , Se le materie apparecchiate a tal feruigio, 
dauano ogni giorno ben duemila libre di miccia , e .cinquecento di 
Poluerc-. Sopra ogni cofa, fur fol leciti fiìmi nelle fortice, per riconti 
lecre il Nimico, Se interrompere i fiioi trattagli: mandando quali ogni 
Botte alcuna partita, hora di vna lolaNatione per inanimirli con la fi- 
ducia , Se hora di moire infieme per incitarli con la cmulatione: fiche 
al cader del Sole fncominciaua ogni giorno vn terremoto , Icaramuc- 
ciando gli vni per impedir gli approccili , e gli - altri per guadagnar 
terreno , Se auanzarfi . Ne vi fù Soldato alcuno d’animo così rimellò 
e languido , che non fi rcndelfe importuno agli Vfficiali per eficrne 
frequentemente inuiato alla occafione . Mà quelli fon rimedi confot- > 
tatitii, non lànatiui; che non pofiono rimettere altretanto di vigore 
quanto le ne confuma * Perche le fortite feemano Tempre la foftanza 
de’ difenrori, che in Vna chiula Città non fi ri fiora ^fiorandoli facil- 
mente quella degli Oppugnatori che tengono la campagna. Il Can- 
none fé fi rifparmia non nuoce- al Nimico*, fc fi adopra confuma le 
municioni al fin fc ftefio : onde quali tutti i Cannoni della Città 
con l’vfo lungo fi sboccarono per fe medefimi, ò s’imboccarono 
* Hi Fran- 
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Franccfi . Et con tutte quelle diligenze poteano ben ritardarli alquan- 
to, ma non impedirfi gli Approccili : perche .ogni notte i Francofi, 
benché con morte ò prigionia d’alcun de' fuoi, allungauano le Tnn- 
ciere, U allargauano la Breccia dcll'Ornauerch, alla cui ruma per le 

ridette ragioni ftàuano intenti . _ 

« i n quello modo fcdcua il Principe accelerarli l’oppugnatione della 
Città, &C prolungarli la venuta dcl.Piccolomini . Perche feben la rotta 
degli Ollandefi à Callo, hauea rotti ancora i legami che tcneapo im- 
pegnato nel Brabante qucll’Efercito Aufiliare; fenza ilchc farebbe 
flato temerario il penfier di forzare con poche forze vn poflente Ini- 
mico ne’ propri alloggiamenti-, nondimeno i fofpctti dcll’Oranges che 
flaua ancora (otto le Tende, & gli apparati per metterfi in camino, 
& la moltitudine de* Carri c degl’impedimenti , che quella nation 
conduce in Guerra , inuolgeano molte tardanze . Erano adunque 
diametralmente opporti i fini de’ Generali; perche il. CiatigUone rtu- 
diaua alla celerità con la forza, &C il Principe à pigliar tempo con l'In-. 
duftria, per trouar partiti di andar fomminirtrando agli Aflcdiati col 
minor ’rilchio qualche fuflìdio per foftentar le loro fpcranzc fino alf- 
amuo delle Genti di Cefare . Offeruò egli , che la commumcation 
più focile farebbe con Barche à trauerfo delle Paludi , quando fi fof- 
fcro innondate. Laonde riconofoiuto il luogo , & vdito il parer de’ 
orataci del Paefc c delflngegneria; principalmente di Lorenzo Louys 
di Dun-Chcrche, nelle Machinc 6 C Artifici delle Acque induftriofo, 
diliberò di ferrar le fàuci fu Colli di Vatten &C Epcrlcch, acciò fre- 
nato il corfo à tre Canali del Frumo , che per quelle angullic fi dif- 
fondono, allargallero Io (lagno , & allagalfcro gli Argioi , togliendo 
a’ Francefi il partaggio per concederlo a’ fuoi Vafelli . L’opera dun- 
que andò in quella forma . Dal Colle di Vatten infino à quello di 
Eperlcch produrti: vn foftegno di terra quindici piedi largo , o lungo 
centocinquanta verghe di Brabante: che vietando l’efito à due Canali, 
obbligogli à riuerfarlì- nel terzo , clje piaceuolmente corre /òtto vn 
Pontc°alla falda di Vatten. Il Ponte dopoi fù fufibcato con vna Chiù- 
fa di quadre & "ben compaginate traili , così accuratamenrt lìgillata 
con fimo, terra, c tele , che in brieuc hora non trafudò apena vna 
filila . Era il lauoro cfpofto d que’ pericoli , che la vicinanza di duo 
fornici Efcrciti può cagionare . Perche lòtto al Colle di Ep.crlèch Piaz- 
za d’Armc del Duca , fece con prellczza dirizzare vn Forticello in 
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capo al (òftegno, metcendoui di prefidio gli Alemanni dello Spinola^ 
Militia faticola c rilòlqta j ch’c/èrcicando vgualmente la mano .alla 
Pala c Se alla Spada, i vn tempo ifteflb’crauagliaua & cuftodiua il cra- 
uaglio . Dall’altra parte fortificò il Mulino à vento, che (òpra il Colle 
di Vatcen feopriua i Quartieri del Ciariglione, Se fafciò la Badia con 
vn Recinto , guardato dal Terzo di Guafco in fronte di Bandiera: & 
per lo Ciglio dell’ Argine Se per le vicine pianure dittribuì 6 c munì 
gTInglefi del Gayge 5 c due 'Compagnie del Vcfmala tra le Paludi . 
Prima di fàldar la Chiudi hauea raccolto nel Canale buon numero di 
Scafe e Belandre, ipetie di Barconi coperti, che portando nel ventre 
c fopra’l dorfo’ qualunque pelò, ardifeono fidarli all’ Oceano benché 
adirato . In oltre, per opera del nominato Ingegnere concertò vn nuo* 
uo genere di natante Machina , di grotti Se incasellati legni cornetta 
in quadro ,& circondata da yn fcrmiflhno parapetto: così falda c reg- 
gente -, che portaua vna Batteria di quattro Pezzi da Campagna co’ 
fuoi Bombardieri ma così licue , che portandoli à galla in qualun- 
que parte ella era fpinca ò rimorchiata, dal fluttuar lòpra le acque fi 
chiamò Flotta. Tanco lauoro in piccol tempo fu cominciato fi- 
nità, per la virtù Bell occhio aflìduo, machina più poflencé per dare 
incremento alle opere militari: Incominciarono alzarfi Tacque , njj* 
infcnfibilmentc, sì perche Tinfàtiabile ampiezza, e profondiamo ca- 
lli^ di quelle ingorde Lacune defiderauanne abbondantiflìma copia: 
sì ancora perche il Fiume naturalmente pigro, 6 C allora principalmente 
non iftimolato dalle pioggie, còla in quella ttagion rariflìma nelle Fian- 
dre, lenti Almamente vfciua delle fue fponde . Per laqualcola ftauanfi 
tutti coll’occhio de col penderò cupidamente intefi à qucft’opra : i ma- 
leuoli per appuntar quelle cofe che faglion fuora dcU* ordinario j gli 
otiofi per giudicar dagli auuenimcnti il fenno de’ Generali; c gl’inte- 
reflati per il batticuore che qucft’vltimo riparo dclli ruina loro non fi 
rifoluette à niente. i Francefi ne ri fero ; Se perciò non fi diedero 
vn pendere al mondò di molcftar li Trauagliatori , o'I trauaglio. Ma 
imbeuuta la Terra, Se nutrita dalla perenne innondinone , cominciò 
biancheggiare vna gran parte di quelle verdi Pafturc prima coperte di 
alti giunchi : Se iui à poco enfiate le acque, fommergerfi le Lacune , 
&C annegarli in molte parti l’Argine del Cigno : fiche i Francefi a* 
quali già riufeiua pcnofo il tranfito di Saubruìch al Bach , tardi co- 
nobbero le confegOenzc di quel difprcgiato lauoro* Perche per rimc- 
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diatui entrarono in vn lauoro molto maggiore » rinnaizando l'Argine 
con fafcinacc c palafitte per tarlo Tupcriore allo Sragno. Ma tuttoxra 
nulla: perche volendo l’Acqua in ogni modo prcualere all’Argine» 
vn’ altra volta il Soperchiò, fiche i Franali di Saubrukh non pocean 
pattare. al Bach fenon à guazzo . 

Mentre maggior beneficio afpertaua il Principe da maggiore alla- 
gamento , Scruilli di quelli principi) , mandando lòpra legnetti lottili 
Kb&t- alcune prouigioni, & Pcrlòne più nccelfatie alla Città ; e fra quelle 
l’Ingegnere Prinsd, che prenotando lettere di credenza al Magillrato, 
affermò le Truppe Imperiali ettere in illrada , e fra pochi giorni do- 
uerfi afpettarc indubitato foccorlò . Et conciolìache per l’incertezza 
dell’euento vfatter© gran frugalità nelle Battetie , perdonando molti 
colpi all’Auucrfàrio , tece loro animo à fpcnderle arditamente cpn la 
certezza di maggior copia : con ilche agli Attediati accrebbe quella 
fiducia, che la vicina veduta delle nimiche Trincierò hauta lor tolta. 
Il Vcfniàhi per far conofcere a' Cittadini quanto cpraggio haueflero 
quelle nouellc jn/èriie nell’Animo de’ Soldati , concerto il giorno fe- 
)&></«. gucnce vna Ibrtira generale, sfiorando da cìalcuna nitione cinquanta 
Soldati, a’ quali allegnò due Capitani D. Francefco Perez Spagnuolo, 
c •£> Battifta Toralto Napolitano; con ordine che vfccndo vnitamente 
per la Porta Sanra-Crocc , e diuidendolì per camino in due Squadre , 
andattcr velocemente ad inueltirc , l’vno à dritta , l’alno ,à manca le 
Eternità dpi più vicino Approccino, clic informa d’arco circofcriuen- 
do l’Ornaucrch , fi terminaua in duo Ridótti . • L’ decurione hebbe 
tutte quelle circostanze che poteano grandemente honoratc ò disho- 
norare il configlio. Eiano i ripari incoronati di Spettatori; la chia-, 
rezza del giorno fauoi ma lo Spettacolo ; le acclamationi Cittadine era- 
no (limoli al corfo f ilqual fù sì veloce, che tranlcendendo di alfalto 
le Trincierc e i Ridotti, vccilcrp ben centocinquanta di^colofo cheli 
guardauano , 6i altri ne perfeguitarono molto addentro : ma eflendo 
concorlà da’ Quartieri 1'lr.fantciia nimica , ritiratifi al fauor del fuo 
Cannone, valorplàmcnte Scaramucciarono all’aperto, finche franchi 
ma dilìdcrofi di più oombattere , per commanda mento de’ Capitani 
tornarli indietro . 1 Cittadini con lieti accoglimenti rendendo loro 
gratie, empierono quel giorno di congratulauoni.c d’allegrezza. Ma 
come quelle lòrtitc li faccan più alle inftanze del Magillrato e del 
Popolo, che per molto profitto; così non guadngnaton terreno in 
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'quella ,& fi perdettero alcuni migliori della Guarnigione. Magli 
Allodiali (on cotne quegli Infermi , iquali non ifiimano il Medico (e 
non ordina loro ad ogni vilìta qualche prefa , benché niente prohttc- 
uole, c molto cara . Rifècer fubito i Francefi la lor Trincierà, 6 C più 
caldamente atcefero alla breccia dcH’Ornauerch , laqual di corto di- 
uenne sì piana all’alfalto, che già poteano lènza niuna fatica formon» 
tarla i Caualli 

Quello era lo fiato delle colè di Sant-Omero, quando alla fine il 
Conte Piccolomini col rimalo dell’Elèrcito Imperiale peruenne a’ fei 
di Luglio preflb à Ruminghcn . Non ecccdcano le fuc Truppe fette- 
mila Combattenti in fei Reggimenti à piedi , e cinque à cauallo. Ha- 
uea per fuo Luogotenente Generale il Baron di Sui»; Generale dell’- 
Artiglieria il Marchefe di Grana ; Sergente Maggior di Battaglia il Mar- 
chefe Luigi Gonzaga; & il Giouanc Coloredo, già Luogotenente Ge- 
' nerale in Alzana oue fù prelò da Francefi , che nuouamcnte rimeflo 
in libertà , fuppliua al Gouerno di qudfia Caualleria . Fatta dunque 
Piazza d’Armc tra Cafièl c Vatten , precorlè il Piccolomini à Rumin- 
ghcn per hauer dal Principe rifolution delle cofe. L’allegrezza fù re- 
ciproca , 8 C vguale al defidcrio che fà le cofe più care . Il Principe 
per non perder tempo col prender tempo, il conditile la fera medelì- 
ma così vicino à Zuz-cherche , &C al Forte San-Giouanni , ch’egli 
potè ageuolmentc riconolccrc il Campo e li Quartieri del Duca della 
Forza. Quindi pafsò à Vatten, oue da vn’alto Poggio battendogli 
difègnata la giacitura della 'Città col giro della Circonnallatione , il 
Forte del Bach con le vie de* foccorfi , & la Innondation delle Paludi 
con la raccolta delle barche, in quella guifa le andò difeorrendo. Il 
fòccorfo che afpetta da noi quella imprigionata Città , ha piu hi fogno - , 
Conte , di molta rifolutione che di molti configli . Non han più luogo 
i Difcorfi , oue ridotto il nodo delle difficoltà al taglio della Spada , 
la necessità preferiue la eleuione, & il pericolo limita il tempo. Egli 
ì necefiario di forzar qualche Pofio per cui pofsiamo ficuramente com- 
municarle i nofiri Efferciti . Niun Pofio vegg’ io più opportuno che il 
Bach e Niurletto, iquai conducono dirittamente alla Città per terra 
& per Canali. A quelli fi conuien dunque tagliar le vene de’ foc- 
corfi col romper gli Argini di Clermares e di Saubru'tch . Veggio in 
quell’ opera molte fpiriofità . Crandtfsimo vantaggio ha l’Inimico nel 
filo-, le nofire Centi mifurate con quelle de' Marifcialli non montano 
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a Ila metà : fi tratta di commettere con un pojfente Auuer fario ne * 
fuoi Ripari ; hanfi a guadagnar molti Tagli , Ricetti , e Fora fpra 
gli Argini ; & prtncip tlmente il Piccolo òche neh, che dentro tra La- 
bertnto di Fiumi hor chiude quella via ch'io aperfe a / pruno Joccorfo. 
Ma fi vuol formontare ogni oflacolo con la veloce difpofitione , perche 
la Prudenza vinca la Forila , CS‘ la velocita preuenga l’-afpet lai ione. 
Tarmi adunque , fe non m inganno , poterfi ben compartir /* Imprefa tn 
quello modo. Che vn di noi {e farà tn voflra elea ione) fi pori riatto 
al Bach per attender alla oppugnatton di quel Forte . L‘ altro ac» 
campando fi in Niurletto , guadagni quell Argine rosi munito p.-r im- 
pedire al Bach il commercio di Clermarcs . Gli Ajjedtan per vna. 
pane delle Paludi , e gl' Blande fi per l'altra , con le Ba’th <J“ con 
la Flotta tnuellan l'Argine del Cigno , per vietargli il commercio di 
Saubruìch. Et per ageuolar gli attenti offenfiui co' diuerfiut , il Conte 
Ciouanpi con • quattromila Catta Ih tra' voftri & miei , Jofienuti dal 
Reggimento a piedi del Rouemy,fe fi ara prefio al Font San-Giouanni 
per ingelofir con la fola vicinanza il Duca della Forz,a , accio non fi 
congiunga col Ciatiglione , o per tagliargli i vtueri fe fi congiugne . 
Que/lo è , Conte , il mio penfìero ; e dal pen fiero par mi nata jnelP» 
Animo vna Itela fperanz>a di fortunato auuemmento . 

Trouò il Conte si ben comporta Ja Teorica di quella Mskhina, 
che non altro le mancaua lènon il moto . Pertiche haucftdo llabrtito 
fra loro che il Piccolomini attaccartc il Bach , 8 C il Principe l'Àrgine 
di Niurletto, ambi alla Piazza d’Armc, per fare ogni apprello netefc 
fàrio ad vna fobica decurione, lì ritirarono. Adunque la lera figliente 
jl Piccolomini con tutto il Corpo della fua Infanteria &C ottocento 
Caualli, lòtto il prelìdip della Notte, s'incaminò jerlò il Bach per vie 
cosi coperte, che a’ Francelì non ne apparuc la traccia : 6C il Princi- 
pe , lafciata folamentc la lòpraguardia in Ruminghen , che douca fc- 
guirlo con le Bagaglio (tC col Treno del Cannone , condurti: l’Efército 
fpedito di lei Terzi à piedi e mille Caualli, à Vattcn; di doue torto 
partì, lafciandoui lòlamcnte D. Eugenio Oneglio, che col fuo-Teizo 
Irlandese, e con le due Compagnie di Vclmala commandate dal Ca- 
pitano Lanoy , douca quella Notte imbarcarli . Ancora i Cittadini 
aflediati contribuirono con la pietà alle armi de’ combattenti . Con- 
cordo alle Chicle benché crollate dal Cannone; Si con publiche e 
pnuatc lupplicationi a’ Santi Protettori , affectuofamente prortrati in- 
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nanzi le loro Imagini , li fupplicauano à difender I 3 Canfa propria c 
la communc; ftendendo con tanta fiducia le mani à quei Sacrari delle 
loto Ceneri, come fe in elfi la Vittoria folle rinchiufa : ne vi era' al- 
cuno, che non crcdelTe dal calo di quel giorno dipender l’cùento di 
tutte le file fortune . , 

Venne la mezzanotte del Giorno ottauo dedicata alla decurione di 
cosi ica broli difègni, chiù là da quella icurità che fiiol precedere di tré 
Giorni il Nouiltinio . Accerti pertanto vn fuoco rtipra la Torre di 
Vatten per comrafcgno , il Baron di Vefmàla mandò dalla Città il 
Capitan Ganzino, perche con centocinquanta fuoi, diciotto Barche, 
tre Belandre , e due ordini d’ Organetti , per il Canal cieco di Medel- 
Dich andafle inueftir, dirittamente vn Ponte in mezzo all’ Argine del 
Cigno j onde il Corpo di guardia Franccle che finamente dormiua , 
al primo Tuono di quegli Organi rifuegliaro rapidamente fuggi , 8 C 
alcuni mcn veloci rimalcr prefi ; ond’egli fenza indugio ruppe f Argi- 
ne, & fi copti . Nel mcdclìmo punto 1 Oneglio nauigando con gli 
Irlandefi dall’altra parte per le innondate Lacune, -andò attaccare il 
capo di quell’ Argine verfo Saubruìch . Haueua egli li fuoi Mofchcc- 
rieri chiufi nelle Belandre come in mobili Ridotti; con molti ioti e 
maglie intorno a modo di Balcftrierc: & in capo dell* iftefs’ Argine 
fermò la Flotta gouernata dal proprio Artefice ; dalla cui batteria 
fconficti e difcacciati i Franccfi da certe loro forrificarioni fopra il Fiu- 
me, s’impadronì dell’Argine da quel canto, & lo incile 8 c fortificò 
al modo medefimo . Così mifurato fù il tempo di quelli due attac- 
chi, che q^ci del Ganzino abbattutili in quegli dell’ Ofieglio gli cre- 
detter Nimici. Ilqual’equiuoco cagionato dal buio &C dall’improuilò 
arriuo, fenza differenza d’habito ò fópranfegna, gli accefe tri loro in 
feruida c lunga fcaramuccia, che fi potè' chiamar battaglia fenza Ni- 
mico . Ma finalmente rauucduti fi dieder mano alla difefa dell’Argi- 
ne ; la cui metà verfo Saubruìch perfettamente demolirono . Partorì 
fubito quella Vittoria li due commodi che il Principe hauea pretefo : 
perche Se al Bach-fi Iettarono per quella parte i lòccorfi : & per lo me- 
desimo Canale onde il Ganzino era venuto, fi mandò fubito alla Città 
vn buon foccorfo di Munitioni , ilqual di nouelle fpcranzc arriccili 
gli Afiediati . 

Alla medefima hora apunto il Piccolomini corteggiando il Fiume 
con vna parte de’ fuoi, c con l’altra calumando à trauerfò de’ Campi, 
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giunfe alla veduta del Bach, & mandò fubito il Baron di Suìs à gua- 
dagnare il Ridotto, che tcrminaua dal Tuo lato l'Argine del Cigno , 
guardato per vn Alfiere del Bellefonte con cinquanta Soldati . Quelli 
temendo ciò che loro auucnnc , di rimanerfi nelle forbici tra’l Barone 
e’1 Ganzino, qual già vedeuano per diuerfa parte auuicmarli; abban- 
donato il Ridotto preler configlio di ricoucrarli ratti nel Bach : ma 
molti lafciarono per camino la libertà, e gli altri la vita. Il Piccolo- 
mini importato di palfaggio vn’ altro Ridotto , con tutte le forze attac- 
cò i Forti che giaeeuano in quella forma . La Chicfa di S. Mome- 
lino polita fopra vn’emincnte Colle era cinta da vn Paralellogrammo 
con Mezzelunc per ciafcun lato, fuorché per quello che mira la Fian- 
dra, ìlqual ficome più elpollo a’ colpi, lì fpargeua in due Bellouàrdi 
rillretti in guilà di Tenaglia . Più lòtto quello Forte nel declinar 
della Collina haucua vn Ridotto; & alquanto più lungi fopra vn’al- 
tra eminenza , forgeua il Forte Reale à Stella di cinque punte . ‘fl'ri 
quelli due Membri era comprefa la capacilTima Piazza d’Arme, cir- 
condata da vna perpetua Linea con molte Mezzelunc , &L Ricetti . 
Parue al Ciatiglione douerlì con tanta opera fortificar quel Pollo co- 
me neceffatio linimento per acquiltar la Città , & per confcruarne l’ac- 
quillo; percioche lìgnoreggia à quel rcal Palfaggio del Fiume tra la 
Fiandra c l’Artelia, che detto habbiamo. Poco men di tremila Com- 
battenti il guardauano lòtto il commando del Sig. di Bc llefontc : ma 
il giorno medefimo douea, fecondo la lor vicenda, entrarui Manicampo. 
di Longucual Marifciallo di Campo . Quelli vedendo il Forte inpe- 
ftito, con raro efempio di gcncroikà & brauura, ardì la notte palfarc 
in vna Scafa tra le Barche del Ganzino per dare animo & vigore à 
quei d’entro . Ma benché amato tanto dalla Fortuna, poca allcgrczi 
za portò con la fola fua Pcrfona fenza le necclfarie Prouigioni , met- 
tendo fopra lo Scacchiere la riputatione, 8 i la vita . Ne maggior pro- 
uigione li ritrouaua negli altri Polli ; ò per fouerchia confidanza , ò 
per la moltitudine delle Imprcfè del Re , ò perche alla Francia è più 
facile il trouar genti che armarle. Il Piccolomini intanto prelì li Polli, 
alhcurate le venute , c piantato il Campo ; mentre con perpetue fca- 
ramuccie tratteneua i Difenfori, ordinò le Batterìe, e difegnò gli ap- 
procciti al Forte S. Momelino , perche caduto quello , non potea l’al- 
tro lungamente fu (filiere . 

11 Principe fratanto paflato vicino al Bach , era già peruenuro & 
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accampato d Niurletto , per douer dare effetto al Tuo penderò. Trottò 
quel Porto d. nuouo Lenza Guardia , Se fenza fortificationi; parendo 
al Giatiglionc che non potrebbe più giotiare al Principe , ne nuocere 
a lui : poiché quel vado tratto delle Paludi era sbarrato con tanti For- 
ti ce I, fopra I Argine , guardati -dal Reggimento di Nerancorte, ilqual 
olonello nel 1 iccolo Schench perlbnalmcnte fi ritrouaua . Perilchc 
fopra tanti auuantaggi del luogo fi ripofauano quieti Se ficuri, men- 
tre gli altri vigilauanoà trouar mezzi cocenti per cfpugnarli. Il Prin- 
cipe adunque informato del fito , qualità Se numero de' Ridotti , ri- 
loluc di attaccarne tre in vn tempo : vno à delira del Piccolo Schench 

’ & duc . à fin ' nra vcrfo C| c™arès; perche efpugnati 
quelli dal lato, quel di Schench veniua tagliato fùora , Se la via pu- 
blica liberata. Commelfe l’Imprelà del primo allo Spinola, del fer 
f°ndo al Fuenfaldagna, del terzo al Toralto: Se preftiffimamente col- 
locata lopra letto di rami vna Batteria di quattro Pezzi nella Palude 
pigliando di mira i Forticclli del Fuenfaldagna e dc^io Spinola; or- 
dino che gli altri Pezzi iquali veniuano aprelTo, fi cÒflocalfero fopra 
vn eminente giardino à canto à Niurletto, per batter la Selua di Cler- 
mares Se le foggienti Pianure , oue il Nimico douea forzatamente 
montarli , fe di foccorrcrgli hauca pcnficro . Quello fù il giorno che 
diede chiaramente à vedere ogni firada clfcr piana alla Virtù . Non 
fi poteuano aproflimar quei Ricetti fenon per mezzo le couanti Lacu- 
ne , Se quelle ìniquiflìme ; conciofiache , oltre la profondità dcU’aci 
qua^e del limo , fe qualche poco di terra alci urta vi appare, ella è pii 
infedele che lo Stagno , poiché cambiatali la natura degli Elementi , 
la Terra nuota, c l’Acqua la regge. Fallato adunque fopra vn fubito 
ponte il Ramo principale del Fiumr, dugento Spagnuoli del Fuenfal- 
dagna ammofamente entrati nella Palude non altrimenti che Huomini 
marini, giunfcro illcfi al ciglio della Folla. Ma l’andar più oltre non 
fu loro fi molle . Perche il Gouernatorc ( quelli era Nipote , c Te- 
nente Colonello del Nctancorte) per non vfar prodigalità di quelle 
Munitiom eh erano fearfe, hauea lor gouernarì i colpi à quello dire- 
mo . Siche fopraggiunti da vn focofo nembo di Mofchcttate, iui co- 
minciarono la oppugnatane oue c folita di finirli. Veduta quella re- 
nitenza gli Alemanni dello Spinola , foprafedendo alla Imprcfa lor de- 
itinata , accorfcro per le medefime Lacune à follcner gli Spagnuoli . 
Mentre piu caldamente fi combatte per leuar le difefe a’ difenfoti , 
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ecco vno Squadron di lèicento Francefi del Reggimento di Nauarra 
vfeir della Selua di Clcrmarès , &: marciando in battaglia tra que’ 
fanghi, auuicinarfi al combattuto Ricetto. Il Signor della Bara Mari- 
(ciallo di Campo Luogotenente Generale dell* Artiglieria andaua 
innanzi gli altri per quei pantani (òpra vn gagliardo 8C faticato Ca- 
uallo, spronandolo honore, 8c chiamando più volte per nome il Go- 
uernatorc, l’animaua con ardenti parole à tener faldo . Ma lungi col- 
pito dal Cannone, che gli troncò in vn punto ambi i piedi , cade rì- 
uerfo , e da* Suoi ritirato , in piccola hora Spirò . Maggiormente in- 
fiammò gli AfTalitori quel che porca raffreddarli , cioè la vicinanza di 
vn numcrofò Inimico : fiche hauendo finallora combattuto ben vniti, 
6C rinfrefeati di momento in momento, fi rifòlucttero all* asfalto. En- 
crati adunque nel Foflb , che pieniffimo era d acqua , gli Spagnuoli da 
vn lato e gli Alemanni dall’altro, facendo loro Scala le Partigiane , 

8 C altri arnefi infitti nel Riparo , con Spade impugnare fcalaronò il 
Forticello; &C su gli occhi del foccorfo mifero ad vccifionc tutto il 
Prefidio , e Io gittarono a’ Foffi j toltine due Capitani che fi dieder 
prigioni , & il Gouematore gentiliffimo Se amato Caualiere , che mor- 
talmente ferito poche horc foprauiflc . Morirono ancora degli Spa- 
gnuoli due Capitani, l*vno entrando nel FofTo, l’altro falendo il riparo: 
ma de* Francefi che veniuano al Sòccorfò, gente fcelca Se ardita, pò- 
chi nc ritornarono illcfi. Perduto il Pollo, altri due Squadroni Fran- 
cefi vScirono del BoSco per racquiftarlo; ma ne quelli ancora Tene ri- 
tornarono tutti . Il Principe fomminiflrò altra Gente eletta da tutto il 
Corpo dell* Efèrcito, con buona quantità di fafeine, c munitioni : al- 
qual Suflìdio fi aggiunfc 1* impero del Cannone, 8C il trauaglio de* 
Soldati , che tagliato l'Argine in molte parti , di quella materia me- 
defima fi fàbricarono le Trincierei 6c I*vfo delle nimiche fortificacioni 
contro i Nimici riuoltarono . Si continuò lungo tempo in vn fangùi- 
tioSò dibàttito , altro non vedendoli che fuoco , c fumo , e membra 
lcuate in alto dal Cannone . Finalmente cinque volte venuti i Fran- 
cefi ali’aflalto» c cinque ributtati , fmarrita la Speranza c*l coraggio, 
fi ritirarono, Stauafi in quello mezzo con gPIcaliani il Tornito allet- 
tando i Pontoni per varcare il Fiume , ma quelli veduta la riSòlurion 
degli altri , hebbero à maggior male di efler vinti nella generalità da’ 
Compagni, che nella forza da* Nimici. Perche paflati à guazzo co- 
me poterono, e fuperati cinque profondilfimi tagli dell’Argine allagato 
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nulla curando il Cannone del Bach da cui alla /coperta veniuan do- 
minati, con perdita di quattro foli, fi fecer padroni del Ricetto. Re- 
ftaua il Piccolo Schcnch più inefpugnabilc per il fito che per qualun- 
que arte del Mondo . Haueua , ticome habbiam narrato , tre larghi 
Canali à lùa difefa ; non ftaua foggetto à mina , ne à Cannone per 
l’improprietà del terreno ; ne quando forte fotta larghirtìma Bieccia 
poteuali accertare fuorché per vn naufragio . Siche circofcritra la for- 
za de' difrnditori , che pur cran trecento , commandati dal Maftro di 
Campo Netancorte con alcuni Pezzi di Cannone, fi difendeua per fc 
medelimo . Et pericolo maggiore era porto nella tardanza , perche 
vna làflaiuola da fcherzo potea dar tempo al foccorfo, 8C conchiuder 
tutto l’Elercito artalitore dentro quelle Lacune : non douendofi prefu- 
mere ch'il Nimico rinforzato foftfirte di vederli inuolar quel Parto, 
Chiaue della Città e de difegni del Principe . A tanti difauantaggi 
fupplì il Principe come fi deuc oc' cali cftremi , fornendoli del corag- 
gio inuecc della forza . Mandò adunque à far la chiamata con pa- 
role gagliarde, 6 C piene di minaccie, lequali Ipclfc volte abbattono le 
Fortezze più che il Cannone . Il Netancorte à principio gli diTdirte , 
moftrò cuore ancor’ erto, c col Cannone arditamente rifpofe. Ma 
prefentandofi rifolutiflimo il Toralto d’entrar co’ fuoi dentro il Fiu- 
me; il Gouernatorc altretanto inrigidito per marauiglia del nimico ar- 
dire, quanto intenerito per la ftrage de’ fuoi, fece per fc medefimo la 
chiamata , chiedendo di e (Ter fedelmente con tutta la Guarnigione 
conuogliato à Calès . Così , fenza perderne vn Fante , hebbe il Prin- 
cipe con quel Porto vn certo pegno della Vittoria . Il Netancorte 
condotto con molti VfSciali dinanzi al Principe, feusò la fubita relà 
per mancamento di piombo . S. Altezza il domandò qual colà dun- 
que l’haucflc indotto i lafciarfi incaricare vn Fotte non proueduto : à 
che rifpos’egli, che coftumando il Ciatiglionc di cambiare ogni gior- 
no in quei Porti Gouernatorc & Prefidio , egli non ne hauea cono- 
feenza , ne fi credca che alla fua vicenda toccherebbe di Pentirne il 
difetto . Altri però de’ fuoi altramente rifpofero. In quella guifa au- 
uenne al Principe, con marauiglia de’ Francefi medefimi , di leuarc 
al Bach gli aiuti di Clerraarès, 8 C aprirli vna ftrada al lòccorfo dell’- 
A (Tediata Città, come col Piccolomini hauea ragionato. 

Era (pettacolo di Ipauento c di piacer pieno veder da vn luogo 
eminente à vn tempo , & in vna pianura tante , sì varie , si {acllc 
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actioni . Vn combattimento nauale nel Fiume; vn pccjeftre /òpra 
1 Argine; vn paluftre à Niurletto : guadagnarli vn Pollo con la pre- 
uencione; riceuerlcne vn'altro il patti; depurartene vn’alcro per Atte- 
dio; riboccarli da pochi vn gran lòccorlò; disfarli dal Cannone Squa- 
droni interi ; andarli confulamenrc qoà là gli AlTalitori lenza difccr- 
nere oue prima habbiano à concorrere, ne à qual cola recare aiuto - 
& più per buona economia che per molta forza, fuccedere ogni colà 
a dilegno . Ma dal canto della Cauallcria fu la Fortuna degli Spa- 
gnuoli fnnile à Ce ftefTa nell’efFetto , più che nel modo : c come que- 
llo folte ridirò breuemcntc . Vedendo il Ciariglione per tanti, e cosi 
repentini attacchi perire in vn’hora il trauaglio di tanti giorni , dolo- 
rolb di quello accidente & prelago dcli'auuenire, mandò al Duca, 8 C 
replicò per il Vcfcouo di Auxerra che Ce volea falue le cofe del Re, 
& la riputation commune , venilTe con tutte le forze velocemente al 
fuo aiuto . Il Duca benché col pretello di afpettare vn Conuoglio 
hauelTe 1 ateccdentc fera colorito il rifiuto di mandarncgli alcune Trup- 
pe , che Gallìonc a nome di lui con inflanza dimandate le hauea ; 
contuttociò vedendo pericolare ogni cofa.difpofe di fouucnirlo nell- 
ellremo di vna confclTata nccelfità . Inllruflc adunque P Eterei to alla 
marciau , fuor folamente alcuni Caualli , che doucan rimanerli alla 
guardia della Tua Piazza d’Arme . In quel medclimo punto il Conce 
Giouanni di Nalfau, lafciato il Reggimento d'infanteria preflò al Forte 
San - Giouanni , fi era auanzato con la Cauallcria ver lui . Haucua 
agl’imperiali, teorti da Colorcdo, data la Vanguardia, che contene- 
ua il Reggimento nuouo del Piccolomini , quel di Ritbcrgo, &c quel 
di Giacomo del Broch : & egli con duemila Caualli Regi, teguiran- 
dolo , fuperati con pena alcuni Folli &c Canali , Copra quali conucn- 
nc sfilar più volte per la llrettczza de’ Ponti ; fece alto non troppo 
lungi al Campo del Duca trai Forte c’I Villaggio di Polincóuc. Ri- 
ceuuti il Duca gli auuifi di quella moflà nel procinto d'incaminàrfi al 
foccorfo de' Forti; prefe à Ce la Battaglia, c data la Vanguardia al 
Vifcontc di Arpagiò fuo Luogotenente Generale, s’indirizzò verlòil 
Nimico. Eran già peruenuti faccia à faccia, diuifi folamente da vna 
piccola Pianura, & da vn Fiumicclio con alte fiepi , oue Arpagiò li 
flette con tutti gli fuoi . Il Conte vedutili fermare quafi temefl'ero , 
animofamcntc fi fece loro innanzi con alcune Truppe di Croatti ; li- 
quali, sì per fàggiar le forze dell’Inimico, & sì per diucrtirlo’dal 
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Bach fece à lor modo leggiermente caracollare . Due hore fi parti- 
rono in quelli fcherzi ; con impatienza. della Gente del Conte , che 
fianca di feder più lungamente in (élla , {montata ripolàua . Mentre 
coftor più ficuri &C quieti fi reputano , ecco Ipiccarfi tutto à vn tempo 
i Franccfi per fourapprenderli : pertiche il Conte con vgual fretta 
commandò la «tirata più verfo il Forte. Qual penficrc à ciò il mo- 
uelfc, perche d noi non conila , non pare che debbiamo affermarlo. 
Egli era certamente della fua perfona prodigo & generolò: ma delle 
Genti comelfegli ritenuto & guardingo,, per le frequenti fpcrienzc 
ch’ei faceua di poco fauoreuoli auuenimcnti . Ad ogni modo, 1* ef- 
fetto chiarì , che molto' meglio farebbe flato ò non cacciarle tane’* 
oltre , ò non ritirarle sì torto : hauendo martìmamente pallaio il legno 
prefcrittogli dal Principe, &C lafciati addietro quei Fanti che doueano 
fecondarlo . Mentre adunque alcuna parte fi ritira, 5C altra non è an- 
cora in affetto per ritirarli, Arpagiò fèruendofi del vantaggio degli A C- 
falitori , piglia il fuo tempo , e manda loro adoffo nalcofamcntc alcune 
Maniche di Archibugieri per dietro le fiepi , che battendo ambi i 
fianchi à quei del Conte* apena permctton loro di rimetterò in fella. 
Il Conte, riuocando l’ordine della ritirata, fi rifoluc à far iella, facen- 
dogli la òeceflìtà aggradire ciò che dannofb hauea giudicato: 6c per 
foftenere il primo vrto de’ Francefi, ch’effer fuole violcntiflimo, man- 
da i Croatti . Quelli feguendo il coftumc loro, dopo i primi colpi 
abbattute le redine, più velocemente fuggonfi che non erano andati; 
c fpauentano gli altri con la fua fuga. Arpagiò penfa più non effere 
à ritardare l’ardor de' fuoi : e fatto immantinente partire il Rio à tutta 
la Vanguardia, proclamate à grido le preghiere cortumate da’ Prote- 
ttami , alla dirotta fi gitta fòpra l' Auuerfario fraftornato & confalo . 
Reitera il Conte l’ordine del ritirarli : ma il gcnerofo Colorcdo, sì per 
la difficoltà del frytolofo ritornò fra le ftrettezze de’ Ponti , come per 
non perdere vn occafion cotanto da lui fofpitata di rifornirli per qual- 
che acerbo trattamento che vociferaua fe hauer fofferito nella Prigio- 
nia; rifpofe altamente , che quegli ordini fi volcan penfare innanzi 
tratto: c.così detto, mitigando gli Alemanni perche feguiffero, egli 
alla tetta con volto allegro c feroce , tutto squillante di giubilo fi 
drizza a’ Francefi ; & vigorofamcntc lanciandofi , vccidc al primo in- 
contro il Marchefe della Trofia , ad altri minaccia, e par che tutti 
habbia per niente . Ma nel medefimo punto colpito , morì da buon 
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Soldato, come hauca virtb da buon Capitano. Gli Alemanni dal prc- 
fènte calò atterriti comincianp à piegare : onde i Franceli preuagliono, 
& fi milchiano fra loro colle Spade ; nella qual mifchia il Principe di 
Salma Capitan di Caualli nelle Truppe del Piccolominl, honorata- 
mente combattendo riman ferito . E qual’efito fi potcua egli fperar di 
quelli , che dilaniami dal commando della ritirata , vernano affretti à 
combattere quando non fperauano di poter vincere? Il Duca della 
Forza premendo la Vittoria , tira dagli Alloggiamenti tutta la Batta- 
glia con fei Pczzij & nel medefimo tempo la Roccia S. Quintino, che 
commandaua alla Caualleria’, con quella, col fiore della nobiltà fi 
auanza à man delira per occupar la Piazza d'Arme del Conte , che 
tuttauia più fol lecita la ritirata . Ma il Conte Gio. Girolamo di §er- 
raualle col Conte di Sozzo, che conduccan due Grolfi di Caualli Ita- 
liani, di proprio configlio prefero vna honorata 6c neeelfaria rifolu- 
tione di non ritirarli fenza combattere. Et foltcnuro il pnmo fcacco, 
ben’vniti 8 C vigorofi , con impeto grandifiìmo fi calano /opra vno 
Squadron di Caualli del Duca, &C vi fi ingolfano; & vccifi tre Ca- 
pitani con la Roccia S. Quintino , cquiualente nell vfiicio al Coloré- 
do, sbaragliando altri, e con molta flrage perfeguitando la lor dilor- 
dinata fuga infino alla Sclua , molti ne fan Prigioni . Arde D. Carlo 
di Padiglia con altri Capi di emulare il valore , 2c feguir l’orme di 
quelli due; &C è cofa diuulgara per le flampe de’ Francefi mcdelimi, 
che fe allora fi riuerfàuan quelli lòpra il lor Battaglione, tutto l'Efer- 
cito del Duca metteano in rotta : ma il Conte Giouanni , cui nulla 
maggiorrtiente preme che la veloce ritirata , noi confcnte . Mentre 
dunque la Vanguardia del Conte riparta il Fiume , e'i Capitani Am- 
bife c Drago, con altri due Grofli, fan fronte alla Battaglia del Duca 
per galleggiare i ripartami; il Duca fofpinto il Corpo della Infanteria 
ripofato c frefeo , & aggiunto il Cannone alia replicata grandine delle 
Mofchettate che accendon l’aria, collrignc 9 quelli e quegli a voltar la 
fcatamuccia in ritirata , « la ritirata in fuga . La qual facendoli già 
fenz’ordin certo od impero per le medefime angullie ond’eran venuti, 
fi dilpùta il primo luogo al ripartir de’ Ponti: fiche fòpraggiugnendo 
i mezzani a’ primi , e gl' virimi a’ mezzani , s’impedifccno il corfo 
per il concorlò , e ritardano la fretta per troppa fretta . Cadono alcuni 
tumultuariamente nel Fiume, &c altri eleggendo il mal neccrtirio vo- 
Iuntariamente vi entrano per partirlo : ma nell’herba , e nel cattiuo 
• fondo, 
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tondo, inuefcati rimangono molti Gaualli : fiche gli huomini fon for- 
zati gittarfi à pie su l'altra fponda, c fcruirfi de’ fuoi Caualli, & tal- 
ora de’ fooi Compagni , per Ponte. Quello difordinc delle Truppe 
del Conte, difordinò quelle ancora del Duca, le quali vollerofeguire 
ò la Vitcpria, ò la Preda. Perche altri innoltrandofi per batter quelli 
che G ritirauano al tàuor. del Forte , furono dal Camion del Porte 
battuti; 8 C altri allargandoli à predar Caualli, fur preda da Caualicri, 
che. foiluppati dal fango fi rannodarono . Quiui , aggiuntali l’ In fan- 
teria del Roucroy-, leguì vn combattimento , che riulcendo a’ Fran- 
cefi più dolorofo , fèceli ben torto ritorhare per lor camino. E an- 
data per il Vulgo la Fama di quello facto aliai più gonfia òc (onora 
ch’il fatto iftclfo; aggiugnendom cialcuno, come fi via ne’ fatti mi- 
litari , alcuna cola del foo : ma, ò tàuor forte di Fortuna, ò ingombro 
del Fumo , che dopo la prima, fcarica , non lafoia accertar di mille 
colpi li diecc; il numero de’ Morti dal canto degli Spagnuoii per ve- 
rità non peruenne i felfanta, ne molto minor fu quello de’Francefi: 

& fe quelli perdettero più Caualii, quelli perdettero miglior Gente, 
nelle rtampacc memone da loro pianta , &C celebrata . Anzi perche 
quello conflitto riulcì à quelli più ridicoloto per la quantità degl’ini 
fangati, che fpauentofo per la II rag c de’ Morti , da indi in auand fi 
chiamò per gioco crà loro la Battaglia delle Ranocchie . Ma fico- 
me ricordammo egli c cola da Plebeo mifurar la Vittoria dalla vcci- 
fione, &C non dal fine. 11 Principe fi hauea porto nell’Animo di ri- 
tardare il foccorfo, dal qual ritardo la liberation della Città dip^nde- 
ua : & in fatti mentre il Duca impiegò tutto il foo Efercico in com- 
batter quelli che non volean combattere, il Principe diuenne padrcii 
degli Argini , & il Bach rimale quali ignudo di ogni fperanza di 
aiuto per via delle Paludi. 

• Tanta mutation delle cole vn giorno folo a’Franccfi apportò; non 
lenza qualche fatalità da’ curiofi oflèruara : perche apunto l’Ottaucf 
di Giugno diede à Sant-Omero il primo foccorfo, c quell’ Ottauo 
di Luglio il fecondo; &£ la medelìma Strada diNiurletto fu riaperta;' 
per cui il Principe mandò il Conte d lfamburgo nella Città con mille 9 
Huommi di rinfrefeo à bandiere Ipiegate : & con allegrezza & con- 
corfo marauigliofo paflarono altri dalla Città al Campo per vedere , , , 
il liberatore, &C altri dal Campo alla Città per riuedere i liberati. Ma 
non era veramente ficura la libertà finche nel Bach relpirauanó an- 
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cora le Guarnigioni Franceli . Strigneua il Piccolomini quel Forte 
San-Momelino battendolo con fette Pezzi , e due Mortai à Bombe ; 
gli approccili procedeuano veriò il Follo ; la Breccia era principiata 
nella lòmmità del Bellouardo fimltro verfo il Fiume , & nella Fronte 
verfo la Fiandra . Tra’ duo Forti hauea dirizzato vn Ridotto con al- 
tra Batteria di due Pezzi , che rifguardauano il Forte Reale y 8 C già 
da’ Prigioni &C dalla parfimonia de' tiri lì eomprendeua eflcrui den- 
tro due Nimici dimenici, la ftrettezza delle Munitioni da guerra , &C 
la Fame . Reftaua pertanto al Ciatiglione quell’ vltima cura di pro- 
curare alcun modo e via di lòccorrerlo : perilchc caldillìmamcnte 
pregò il Duca di congiugnerli à lui quanto prima : godendo, ficomc 
è proprio nelle cole auuerfe , di haucrlo ò per aiuto delle bpone at- 
tieni, ò per compagno delle finillrc . Venuto il Duca, 8i accampa- 
lo toli vicino à Saubruìch, nacque dal malefico delle cole gran confu- 
lìone, e dalla, conhifione gran diuerlìtà di pareri . Tenuta contutto- 
ciò vna Giunta, fu nlòluto che fi douelfe per giullification loro aprelfo 
al Re , &C per lodisfattion dell’ Efcrcito dolente &C piccato , tentar per 
tutte l’eflremità jl foccorlb . Et percioche le vie degli Argini erano 
recife, rellauane folamcnte vna terza di lungo giro verfo Calici. h/Ia 
come tentarla non poteano fenza dar di petto nella Olle di Niurletto, 
laquale il Principe anriuedendo i lor difegni hauea ben munita : così 
erano /Pretti à bagnarli in vna (anguinofa battaglia in luogo non fa- 
uorcuole , ÒC priuo di fulfidio . Anelato nondimeno l’Efercito inco- 
minciarono vna marciata lenza Bagaglie , portandoli ognun di loro 
il fuo viuere per due giorni . Si raccclè nel cuor de’ Franccli vna 
Pubica fiamma di allegrezza , & andarono giubilando nella opinione 
di haucrli à battere con gli Spagnuoli . Mà poco tempo ne furori 
lieti ; perche non oltre à tre leghe li eran dilungati dal Campo, che 
venne l’ordine ritrattato, fono precelto di hauerfi auuifo ch’il Nimico 
era troppo forte, le vie troppo fatico (a, e troppo mal lìcuri i Con- 
uogli : ilche raffreddò maggiormente gli Animi -, e di trillczza vgualc 
alla conceputa Iperanza li riempie. Il Principe hauea già fatto Papere 
al Piccolomini quei preparamenti de’ Franccli, accioche quantunque la 
Breccia non forte molta, li accelerafle l'Artalto concertato il dì da- 
tanti , 8 C ritardato per vna Pubica indifpolitione del Conte : ilquale 
ii Uff». g| ( or j ln j t r j c hiedc il Principe di far diucrlìonc con la fua 

Gente, attaccando il Forte Reale: egli dilpofc da fei parti l’Artalto 
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à San-Momelino . Prclentaronfi adunque in beli' ordine tutte le Squa- 
drc Imperiali: fuentolauano alla fronte le Infogno con le Perfone'de- 
ftinate per accompagnarle : altri con ifcale & altri con falcine ftauan 
predi; ne i Fanti foli , ma i Caualicri rinomati , c molti Voluntari 
con Spade tratte , impatientcmcnte afpcctauano il fogno . Per altra 
parce il Principe con mille-ottocento Fanti , e trecento Caualli s’acco- 
ltaua al Forte Reale, rifolutiflìmo di artalirlo prima di hauerlo battu- 
to, quando ecco i Francefi far da’ ripari di Sau-Momelino vna chia- 
mata , laquale à principio paruc difprcgio per la fouerchia confi- 
danza nella diferii; ma vfoito vn’Vfliciale & vn Tamburo per trat- 
tar la rerii, fopratcnne il Conte l’impacienza de’ fuoi ; e dopo alcuni 
partiti offeriti e non accettati , fi rimari: , che i Francefi potettero in 
quel punto inuiar per la più corta al Ciatiglione Pcrfona efprelfa per 
ragguagliarlo dello flato de’ Forti : c’1 giorno foguente nel punto del 
mezzo giorno, venuta ò non venuta rilpofta, rimetterebbero il Forte 
San-Momelino , la cui Guarnigione vfccndone fi ritirerebbe nelle al- 
tre loro Fortificationi , &C fi tratterebbe dipoi del Forte Reale : per fi- 
curezza delle quali cofc diedero al Conte due Tenenti Colonelli , e 
due Capitani in Ortaggio . Non potrei pienamente ridire qual me- 
flitia aflaliflc gli Aflalitori, che haueano con le mani afferrata la Vit- 
toria , &. con la fperanza diuorata la Preda . Ritifaronfi adunque i 
Vincitori rimili a’ Vinti ne’ loro Porti; & il Principe ritornò à Niur- 
letto, per opporli à qualunque difogno dell’Auuerlario. 

Maggior caiccio ne fonarono il Duca e’1 Ciatiglione , veggendo 
così vicina à fpegnerfi quell ’ vltima vampa delle fperanze; laquale 
fpenta , lafciaua la riputation loro allo feuro . Ma per non mancare 
à fo fletti , raccolfor tutto lo rtudio in vn’eftremo tentatiuo di (occorri» 
per acqua . Allertile adunque al Ponte di Saubruich otto Barche prò- 
uedute di Bifcotti c munitioni di Guerra , à mezza none le tratter 
fuori per inuiarle al Bach, per quel medefimo Canal cieco, ond era 
felicemente (drucciolato il Manicampo : fauittìmamente auuilando , 
aprettb di haucr tanti Huomini Se Munitioni gittate , di auuenturar 
quelle poche lequali per ventura poteano delle perdute ricompen- 
farli . Ma quello configlio fu qnafi à vn tempo conceputo da’ Fran- 
cefi, rifaputo dal Principe, 8 C mandato all’Oneglio. Quello, ficome 
già tenea l’occhio intento à que’ Porti, così tagliato fubitamente vn’- 
Arginc allagò gran parte delle nimiche fortificationi vicine al Fiume: 
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quindi naftoli trecento Archibugieri nelle Belandre * inueftì il Ponte 
di Saubruìch coperto da vna Mezzaluna alla fronte , con due Ridotti 
alle fpalle . E dirizzarmi contro i Cannoni della Flotta carichi à palle 
di Molchetto, colpì sì bene à fuo dilègno, che atterrali molti. Se at- 
territi gli altri-, fur coftretci à fuggirli alle più lontane Trincierei &C 
quiui ancora ben battuti andarli ritirando-, &c fOneglio rincaccian- 
doli ; finche vedendoli mancare per la Innondatone il terreno , git- 
taronli difperatamente ne Folfi. Così fu rotto il Ponte che reggerla 
ancora qualche dilegno de’ Franceli, de* quali più di lèicento ò dal 
Cannone, ò dal Ferro, ò dal Fiume, fur tolti di vita; &C le Barche 
apprettate rimafer preda de’ Vincitori. Ma in quella prolpcntà dell’- 
Oncglio, come fouente vn gran dolor foprauuiene alle grandi auuen- 
turc gli fu innanzi gl’occhi vccilo il Nipote, quali Vittima della Vit- 
ina#. toria . Venuto il nuouo giorno, c non venuto aiuto, ne rilpofta dal 
Ciatiglione ; conobbero i Commandanti del Bach interamente difpe- 
ra*te le loro fperanze . Perche à mezzo dì conforme all’appuntamen- 
to il Manicampo, cui per la maggior dignità Bellefonte deferiua, raf- 
fègnò San-Motnclino , 8C con la Guarnigione fi ritirò nel Forte Reale. 
Quiui pareua che pur fi dilponeflero à rinouar le difefe : ma parte 
per gli appretti che immantinente fi fecero per. Spugnargli; 5 C parte 
perche ritornato in quell’ hora l’Vflìciale riportò dal Ciatiglione il 
conlènlo di rendere il Forte alle migliori conditioni che rittrar po- 
tettero dal Vincitore , affermando non efler più nelle fue mani il loro 
fcampo; quelli, lènza particolare fcrittura, conlègnarono il Forte Reale 
e rutti i Podi attenenti , col Cannone , munitioni , 6 C inlegne , per 
fuggir la difperation dell* Affatto ou’cra fuggita la fiducia della difefa. 
Entrati pertanto gl’imperiali con loro Aquile dentro a’ Forti, ne vfei- 
rono gli due Gouernatori , c gli Vtticiali à Cauallo, e gli altri à piedi, 

» con Armi, e Bagaglie; ma lènza la ceremonia di Tamburo fonante, 
ne di Miccia allumata; vane confolationi più che honoranze de’ per- 
ditori ; douendo pur giudicarli più gloriolo l’vfcirne à conditioni men 
gloriole , per chiaro argomento di hauer ben foftenuta vna Piazza 
fino all’ vltimo punto . Affai più honorata tintura pareua quello 
fquallore, di cui per lo digiuno &C per le militari fatiche e veglie, 
veniuano Iparfi il volto e le perfone . Vlcirono tre Reggimenti Fran- 
cefi di Bellefonte, Saludie, e Sant-Auban , &C quattro Inlegne Ale- 
manne. Et perche ne’ capitoli, forfi dal timore affrettati, haueano 
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bene (pecificato di voler edere accompagnati in Francia , ma non à 
quai confini del Regno ; il Principe giudicò fpcdience che face ttcro 
vn lungo giro per il Lutzemburgo , acciò non fi riumtter così torto 
al Ciatiglione; parendogli affai cortefia etterlì vfàca verfo quelli che 
nell’eftrema difperatione fon vinti, concedendo loro la libertà con la 
vita . Ma non poca autorità ci voleua ne' Condutticri per reprimere 
la cupidigia de’ Soldati, che le Bagaglie de’ Vinci, come fpoglic à fc 
domite , inuidiofamente mirauano . 

Tanto importò per la (omnia delle cofe quella Victoria , che la 
(èra medefima per la ftrada piana 8 C reale del Bach accompagnato 
il Principe da dorico séguito , alla veduta de’ due minici h fere m en- 
trò in Sant-Omero; il cui Popolo non così tranquillato come ftupe- 
fatto di tanto bene, tane’ oltre alla fperanza auuenuto , non (èntcndo 
apena la fua allegrezza , applaudeua affai più col lìlentio che con le 
voci . Quiui (montato innanzi la Capella di Noftra Signora de’ Mi- 
racoli , eretta con diuota magnificenza fopra la Piazza , &C rcndutele 
della benigna procettionc diuotirtìme gratie , vi appefe lo rtcndardo 
bianco , ilquale vnico , allo ftile de’ Presidi Francefì fu trouato ne’ 
Forti cfpugnati . Vibrata la Chiefà pafsò à vifitare i Porti della Città 
e del Campo, nimico : &C offeruando in erto qualche commocione 
prefaga di partenza; giudicò, &C sì ne fenffe all’Infante, non poterli 
la ritirata loro grandemente infettare per canti vantaggi ch’effi gode- 
uano . Percioche la Circonuallafione dominarla lvfcita della Porta, 
&C alle fpalle haucano gran pianura per diftenderfi in battaglia; &C 
molte Valli e folti Bofchi da ritirarli à coperto : ma ben tutte le for- 
ze doucrli opporre acciò ritirandoli non offendettero altra parte della 
Prouincia . Perciò al Conce d hamburgo ingiunfc di darne attento à 
quanto fucccdercbbe: &C di' ra (Tettare i partì guafti , ò tagliati , per 
condurui fpeditamente l’Efcrcito còl Cannone : indi con la none à 
Niurletto fé ne tornò. 

Quefta nuoua , &C irreparabile apertura fece al Ciatiglionc (limar 
pericolofa la dimora , e faticofa la ritirata . Gli flaua negli occhi la 
erubefeenza di veder guada infu’l fine sì bella lmprefa: il pericolo 
di non ettcr battuto nello fgombro: il timor che il Principe non fi 
voltatte (òpra qualche Frontiera della Francia: ma più d’ogn’ altra 
colà lo fdegno del Cardinal Duca , che prccifàmcntc incaricato gli 
hauea di portare ananti per qualunque incontro f Attedio, prometten- 
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dogli di rinforzo l’Efcrcito del Brezè , Se altra gente nuotiamone 
afcritta . Siche porto fra due martelli il Ciatiglione , turco occupato 
di grauiflime follecitudini c di alto affare , fi vedea neceffariamente 
perduta ò la Gente, ò la Gratia del Re. Ma prcuallcro nella fua ge- 
nerofà mente grinterefli pubhci a’ priuati : Se la medefima necellità 
gli fé fuperar la vergogna , Se il timore . Spedì adunque al Re il 
Signor di Pagano per aprirgli le .cole frefeamente accadute ; affer- 
mando non cflcre in poter di tutta la Francia il perfeuerar lotto quella 
Città , al cui foccorlò il Principe con la ritenuta de’ Fiumi , c coll’- 
acquirto degli Argini c del Bach , hauea tante ftrade {pianate 8 C ficu- 
rc. Elàggcraua in oltre il numero delle Genti nimichc,onde douerfi 
temer maggiormente alcuna perdita , che Iperare alcun guadagno . 
Aggiugneua non poterli più mantener la Caualleria in quel diftretto 
per mancamento delle Pafturc; 8 C allargandoli alquanto i Caualli,di- 
uenir fubita preda de’ Nimici. Defidcraua per tutto ciò ardentilfima- 
mente di commetter la riparation di tante sfortune alla Fortuna, con 
generai Battaglia: ò Ce quella gli venifle vietata, poterli volcar l’Affe- 
dio di Sant-Omero lòpra Hcdin-Fert, Reai Frontiera della medefima 
Prouincia ; che con le reliquie del vecchio Hedino dal Duca Ema- 
nuel Filiberto di Sauoia fu cretto come trofeo delle armi Spagnuole, 
8 C ritegno delle Fraucefi . L’acquillo di quella Piazza parergli più 
importante Se più facile : potendoli dal Brezè occupare i Porti à man 
falua, che dall’Elcrcito de’ Marifcialfi verrebbouo coperti nel ritirarli, 
il -Luiitc. Mentre fi ventilauano innanzi al Re quelle Ragioni, il Ciatiglione 

preuencndo la rilpofta con la Prudenza , mettea diligenza vguale à 
dilpor la ritirata Se à celarla ; per ritornar là lènza ftrepito , onde con 
tanti applaufi partito s era, Se faluar la vita di quelli che hauea con- 
dotti al pencolo . Laonde voltato lo ftudio dalla Guerra offènfiua alla 
difenfiua, raccolfc buona parte 3eH’Efcrcito dagli approccili e dalia 
Circonuallatione per rinforzar li principali Quartieri, &: maffirnamentc 
il fuo: SC incaminando il grolfo Cannone verlò Ardres, leguitaua col 
tratto di piccoli pezzi Se con la frequente mofehetteria dalle più vi- 
cine trincierò à fare alpro fembiante . Quelle apparenze così contra- 
rie polcro gli Affèdiati in mezzo fra la fpcranza c'1 timore . Ben là- 
peua il Principe che niuna ragion di Guerra configlierebbe il Ciati- 
glione a federe infruttuofamentc fiotto quelle Mura, che filo mal gra- 
do potean riccuere à eia fc un momento i rinfrcfchi . Et oltre à ciò il 
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raffreddamento delle Batterie , & la lentezza degli approccili facea 
conofccre apeno, ch’egli cominciaua i difguarnire i Porti. Et me- 
glio fi conobbe per vna generai lòrtita la Notte de’ Quattordici , 14 
quando la Guarnigione ricreata da’ nouclli foccorfi forzò 6 C ifpianò 
l’Approcchio più vicino , che perueniua quali al Ciglio del Forto : 
onde gli Aifcdiati con filli mordaci fcherncndo il vano Audio de’ Ni- 
mici, non fàcean loro men dolorale ferite con le lingue che con le 
Spade . Ma d’altro canto , non vederli ancora (piantare il Campo , 
nc celfar di batterli l'Omaucrch èc l accrclccrfi più torto che venir 
meno il loro Efcrcito, fàcea creder per fermo ch’eglino fi apparcc- 
chiaflero à dare ò vn’ Aflalto difperato , ò vna ruinofa Battaglia . Per 
laqualcofa il Principe Se il Piccolomini che non vedeuano altre ca- 
gioni dell’oftinata dimora , ftauanfi prerti Se ben’inrefi nelle lor Piazze 
d’Arme vicine, per lóccorrer concordemente la Città, ò viccndeuol- 
mcnte le ftelli, le alcun di loro fòrte attaccato* 

Ritornato finalmente di Parigi il Pagano con cftrcma inquietudine 15 
da’ Capi e dall’Efercito affettato, portò le ri'folutioni del Re a'Ma- 
rilcialli . Quelle furono , che in ogni modo figombraffero da Sant- 
Omcro: che non prefentafler Battaglia, ma non la rifiutalfero : Se 
che velocemente fi attaccarti Hedino . Al qual effetto daua gli or» 
diui al Brezè di marciar con ogni diligenza a ferrar quella Piazza di 
vicino; 8c à loro di tener la Campagna tra Hedino c ’1 Principe, in- 
vertendo (libito Ranty come importantiflimo Pollo à quell ’ Allòdio . 
Finalmente che il Cardinal Duca partirebbe fubito per Abbe-Ville à 
inanimir l’Efcrciro con la prefenza ; ritardar la fuga de’ Soldati con 
qualche denaro; c facilitar l’ Alfe dio che s’imprendcua con la vici- 
nanza. Nel medefimo tempo concertò coll’ Orangcs l lmprela di 
Gheldres per diucrtir le lòrze dell’ Infante à quella parte, Se rauuiuar 
la Riputatione Ollandefe nc’ fanghi di Callo fepcllita . Ma quelle 
nuoue fperanze non bartauano à raddolcir ne’ Soldati ramarirtìmo 
annontio della ritirata di Sanr-Omero . Sentiuano più al viuo la ver- 
gogna di non hauer vinto , che la fiducia di poter vincere : Se da’ 
partati fuceertì vaticinando i futuri, fra loro, fecondo il collumc de- 
gli Eferciti perditori, fattiofamentc fi accagionavano. Perche Se con 
lingue Se con lettere, che due giorni aprerto ritrouate (òpra vn Cor- 
riere fur portate dinanzi al Principe, quei di Ciatiglione incaricavano 
il lùcceduto al Duca della Forza per lo rifiuto del Bach ; Se per con- 
trario 
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trario quei del Duca negauauo di entrare à parrc de dishonori , co- 
me non haucano hauuto parte nell’ Allòdio ; allegando eflerfi perfet- 
tamente compiuto il debito loro con la licurczza 8c copia delle Vet- 
touaglie . Soggiugnendo , che il Duca fi era yltimamente vnito al 
Ciatiglionc per fauorir la fua fuga più che per cooperare alla fua Im- 
prefa . Tutti finalmente dibattuti c metti mirauano il Pagano come 
finiftro Corbo; e doue prima fi dilputaua chi douclfe commandare > 
s'incominciò à dilputarc chi douelìe vbidirc . Ma i Marilcialli ba- 
dando agli Ordini del Re, più che a’ dilcorfi del Vulgo; la (èra del 
quipcodecimo di Luglio polèro in Arme tutto l’Efcrcito, facendo 
Hembiante con la bellezza dell’ordine Oc con la fella delle Trombe, 
di voler tentare Artalto ò Battaglia . Et filtro quello colore , quali 
adunafiero i Quartieri , ritirarono chetamente il Cannone & le Baga- 
gli : & la notte con lcggierillìma Icaramuccia della Retroguardia , 
voltarono la Vanguardia verlo la Francia , 6C fciollcro interamente 
. iV v l’ Attedio . 

Il Conte d’Ilàmburgo che, ficome habbiam detto, già comman- 
1 Kbq}». daua nella Città, fcopcrta la motta al primo chiaro, ne mandò gli 
auuifi al Principe à Niurletto: ìlqual ficome ad ogni nouità prepara- 
to, lenza dimora fu à Causilo; òc con alcuni pochi mell'ofi in ca- 
mino, lafciò ordine che tutte le file Truppe il feguittero, 8 C al Pie-* 
colomini mandò l'auuilò perche marciafle anch’egli con le fuc. En- 
trato adunque in Sant-Omcro nel far del giorno , &C vfeito di filo per 
l’altra Porta con la fua Compagnia di Guardia &i con la Guarnigio- 
ne della Città, frettololàmcnte raccolta; trouò gli Approccili & la 
CirconuaHatione abbandonata, auuenga che la Retroguardia Francete 
inoltrandoli ancora in Battaglia fui dorfo de! Colle , facettc alto con 
qualche oftentatione , aguifa di Serpe, che fiaccata la tetta, minaccia 
ancora con l’eftrcmità della coda . Ma fatti auanzar tré Grotti di 
Caualli , & l’Infanteria della Guarnigione, affrettaronfi coloro, tc 
guadagnando la Selua oltre vn gran Vallone , tutti fuanirono . Era 
giocondittimo , vedere i Cittadini vfeir fefteggianti dalla Città libe- 
rata : mirar quelle Batterie delle quali haucan cotanto sbigottito: 
calpeftar ficuri la fua prigione: e riportar come in trionfo altri le ma- 
terie delle Trinciere, 8 C altri le Vcttouaglie eh’ erano per mancamen- 
to di Carriaggio rimale ne’ Quartieri. Giunte fratanto e fehierate le 
Truppe , il Conte Piccolomini tutto ardente aid.defidcrio di dar la 
• caccia 
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caccia ferocemente al Nimico &c attaccarlo vicino, mentre icaramuc- 
ciauà con gli vlcimi al pallai del Vallone , mandò fare al Principe 
grandillima inllanza , Si Con molta foJIccitudine pregarlo à dar lopra 
l’Inimico al guado di vn Rio. li Principe commendando la genero* 
liti del. Conte , rilpofo non parer tempo di auucncurar. (opra vn peri- 
cololò tauoliere la certa Vittoria ■. Anzi il pericolo parere alfoluta- 
mentc maggiore. che la (pcranza , à commetter' in luoghi (cluoli , diC- 
uguali, c tion riconofoiuri.vn N mico vigorofo e forte: anzi due Ni- 
mici clic (limolati dall’.vltima dilpcrationc , non hauendo à perdere 
Icnon le perfone , larcbbono (tari più lieti di giacere honoreuolniemc 
fo’l Campo , che di ritornartene con poca lode. Nc Ibernarli punto 
il pericolo cql raan^’ vna parte fola delle Genti : accadendo fouenre, 
che per «difìmpegno di quella parte s’impegna à poco à poco rutto il 
Corpo; & per non perdere vna Squadra ', li perde vu’Eforcito. In 
quella maniera efiertì guaite, pioltc belle Vittorie: e fri tanri altri ha- 
ucrfonc eterno cfompio in Galton di Foix, che guadagnata la frntofa 
Battaglia, per rompere vn^. Banda fuggiriua ruppe ogni cola. Per le 
quali ragioni giudicò il Pnncipe doucrli mancar più rollo alla .oltelà 
dell ' Inimico che della legge militare * perche ne fi potea perdere fo- 
non. per. colpa, ne vincere Icnon per Fortuna. L’ilpcrienza approtiò 
il Configlio; sì perche gli Eferciti.dcl Ciatiglionc c.del Duca rinfor- 
zati di nouellc Truppe, erano fenza paragone maggiori del fuo .'riti- 
randoli quelli con ottomila Caualli .& vinticinqucraila Fanti : si an- 
cora perche hauendo ben di Ipoita nella Sclua vnagrande, & occulta 
imbolcata ; c dirizzato alle Venute il Cannone , ccrtilTimo Arbitro 
delle Battaglie; afpcttauano con impatienza di elfere attaccati. Man- 
dò nondimeno il Principe alcune Bande di Caualli alla fcaramuccia 
infinò che luogo gli paruc : &i egli con maggior ’ auiudutezza che 
auidità , foguitando più tolto che pcrleguitando i Nimici , tutto il , 
giorno con tutte le Truppe ordinate li coltcg iò per coprire d Pae(.c: 

ÌC accampatoli la fora allato a loro (opra il Fiume di Viccrna, il gior 1 7 Lutti». 
no aprclfo, voltando i Franccli verlo Ranty, foce foa Piazza d’Antic 
in Teroanna . ‘ •" 

Quello fine hebbe dopo crnquamadue giorni di oppugnatone il 
memorabile Alfedio di Sant-Omcro . lo non duo- che la 'ditt a fia 
Hata opera lopranaturalc : perche farebbe in u idiota -pietà dar. rutto 
l'honore alia Virtù miracolofa , per torlo tutto al valore humaro , à 
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cui fi dònno ancora c grafie e Iodi : ma quelle medefime facilità na- 
turali richiedono vn ’ aflillenza fòurana, eh' empiamente dagli Ateilli 
all’ arbitrio del Calò , follemente da' Gentili al fauor del quinto Pia- 
neta , linamente da’ Fedeli al beneplacito della prima Cagione , & 
airimpc(tation de’ Tuoi Beati li alcriue. Ne fenza molta ragione: 
effóndo le Guerre la più viua Imaginc della diurna Onnipotenza , per 
ammonire i Mortali della loro fragilità , di cui nelle cole prolpcrc è 
molta obliuione . Ne quella più chiaramente apparilcc in altra colà 
del Mondo, che negli cuenti militari : poiché ad alcuno parrà che il 
Ciclo amico gli moftri vn cumulo di trofei; &C ad vn'hora cambiato 
vifo fi moltra di horrori pieno c di morti ; c’I fior di vigorofi Efqr- 
citi in Campi d’olfa conucrte . Di quella celelld^prouidpnza non fon 
mancati nel narrato Allòdio chiariffimi Efempii . Egli è cola palelè- 
mentc faputa , che nelle maggiori llrettczzc della trauagliata Città , 
hauendo vn Francefe Protellante fra le militari iattanze brutalmente 
minacciato di cambiar la Santa Capella di Nollra Signora in luogo 
infame : vna Fcminella olìdlà da’ neri Spiriti andò proclamando che’ 
Francefi nulla ottcrrcbbono , perche quella Damigella vclhta à bianco 
(tale è l’habito del Santo Simulacro) armata fi opponeua a’ lor dife- 
gni . Ne altronde’ fi dee riconolccr quel fòmmo beneficio, che elTcn- 
dofi dagli otiolì pur numerate vintiduemila Cannonate e trecento 
Bombe, ballanti à cangiar’vna gran Città in gran Macello; & mallìma- 
mcntc vna Città. di materia cotnbuftibilc fabricata; ne hauendo que- 
lle però vccilè più che tre Perlòne , han fatto vedere , che la mede- 
lima Prouidenza laqual raffrena il poter de’ Demoni , limita le fòrze 
à quel diabolico Inllromcnto . Ma più chiaro argomento della celc- 
llc protcttionc fi c ofleruata ne’ giorni del lòccorlò . Due Santi con 
ilpecial diuotione^venera quella Città per Auuocati c Tutelari : l’vno 
è, Santo Audómaro, vulgarmcnte chiamato Sant’ Omero;' l’altro San 
Berrino. fuo fuccclfore nel Magillcro de’ Monaci . Da quelli fur fòn- 
dat$ le fòpranOminare moli de’ lòntuofifiimi Templi, che collocati pér 
diametro negli eflrcmi della Città , pare che aguifa di Ipirituali Pre- 
fidij fi diuidino la cullodia e la dipela . Onde ne’ loro lolcnni dì , ò 
nelle vrgenze de’ tempi; fi porta religiofamentc il Corpo dell ’ vno al 
Tempio dell’altro, affinché Icambieuolmcnte votandoli , alla Tutela 
de’ lor Clienti s’inuitino . Hanno adunque voluto quelli due Protet- 
tori emularli ne’ benefici, 6 C haucre cialcun lua parte nella Vittoria . 
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Perche lenza affettatone alcuna, per inopinato rifeontroj nella Feda 
apunto di Sanc-Omcro palio alla Città il primo foccorlò; & nella Fe- 
lla di S. Bercino paffò il fecondo : fiche le allegrezze de’ Beati con 
quelle de' Cittadini fi mefcolarono . Ma quelli diurni fàuori non ifee- 
mano , ficome hò detto , la Prudenza del Difenlòrc ; ne la difefa fi 
può imputare à fiacchezza dcH’Affalitore. Perche il Ciaciglione abon- ' 
dò nella copia e nella forza , il Principe nella ri/òlutione & ne’ ripie- 
ghi : quegli inueftì con legge, quelli fi oppofe con cautela: & 
per conchiudere, l’vno ha inoltrato quanto fi eflenda 
la poffanza di vn grandiffmvo Elcrcito, c l'altro 
quanto vaglia la diligenza del Generale 
con l'opra di pochi im forti , 8 C 
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E DISTKVTTO 

L’Anno 1638. 

EDENDO il Popolo di Sant-Omero per virtù del «wT« wSJi 
Principe Tomaio la libertà ritornata , e i loro Santi * n. 
folennemente portati attorno ; minor fella non fecero , "fi,,* C JZ» 
che il Popolo Romanò, quando per virtù di Camillo 
ributtati i Franccfi , e fciolto l’aflcdio , videro nella 
Città ritornate le cole facre. Il Principe intanto, difi- 
porto il Terzo di Velàda in quei contorni, e l’efercito in fronte di 
bandiera à Tcroanna, con molta diligenza * andò ad abboccarli col ‘ " L “ 1 '" 
Cardinale Infante per concertar la lòrprefa di vna Piazza nelle fron- 
tiere della Fiandra ; l’efecution della quale douea commetterli à D. 

Andrea Canterini Goucrnator di quella Prouincia : ma per gli auuili 
che il Conte Guglielmo di Nartau recatoli nella Inclufa, hauea mu- 
niti i porti che occupar li doueano; à miglior tempo li differì. Con 
lèmma allegrezza accollerò i Bruflcllcli in vn tempo due Liberatori 
dell’vno e dell’altro cardine delle Fiandre: & melcolando gli applaufi 
di due importanti Vittorie, non eran (atolli di mirare fior l’vno hot 
l’atro Vincitore y c di augurare ad ambidue quella felicità , laqual'- 
eran certi di augurare à fc medelimi . Haueua il Principe giudicato 
efpediente di rimettere per quei pochi giorni della fua lontananza , 
il sommando dell’clctcito al Conte Piccolomini : sì per ertere attuai 
Marilciallo delle truppe Aufiliari , come per la confidanza che trà lor 
fi paflaua, & per altre importanti conliderationi . Ma il Conte Gio- 
uanni di Nartau, come più vecchio Marifciallo Cefarco, Se Generale 
della Caualleria del Re , pretendendo non cedere à lui nel commando, 
chiefè licenza di andarfenc à diporto in vn fuo luogo, e quiui fubito 
caduto infermo, fi morì. Ancora il Conte d’ilàmburgo che haueua 
in gouerno l’ Amelia , per non efler commandato nella lua Prouincia 
fenon dal proprio Generale, parimente licentiandofi , partì dal Campo. 

Fù queft'anno fecondo di limili contefe militari : Se ancor fra’ Capi- 
tani di Compagnie fcioltc nella Caualleria, alcuni Italiani, commandati 
, di 
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di fcorgcre vn conuoglio (òtto la condotta di vn Capitan piu vecchio, 
di natione Spagnuola , pretelèro non douergli vbidire , poiché i Capi- 
tani Spagnuoli non vbidifcono all’Italiano benché più vecchio. Ma 
finalmente, per non offendere nc il Reai fcruigio , ne il proprio ho- 
nore; fi configliarono di vbidir per quella prima & vltima volta , e 
Iicentiarfi dal fòldo . Il Principe , hauutone qualche odore , cfòrto 
l’Infante à fiar /aldo, e rompere vn a volta il ghiaccio di quello ab ufo \ 
introdotto già J otto il gouerno dello Spinola ; non per fua volunta , ma 
per ordini di Spagna, fondati in ragioni affai più leggieri del danno , 
che il feruigio del Re ne riceueua . Gli Spagnuoli ancora (fe pure 
in [fono nel non voler* honorare in caja propria i f ore fi ieri) douerfi 
contentare della prima marciata , e di alcune preminente non impor • 
tanti alla fomma delle coffe . Effere gli Spagnuoli in alcune fattioni 
belliche generalmente colanti, e forti ; ma hoggidi troppo con fiderati 
per vn ìmpeto alto /coperto , e per gli affai ti : molti de quali piu prof 
per amente ffuccederebbono , s’ et voleffer talora cedere la vanguardia 
ad altre nationi . Douerfi adunque tornar le coffe alla vicendeuole 
obedienta delle nationi ; e rimetter le briglie dell' E [evito nella ma - 
no del Generale . A che la nata occafione potea fferuir di publico 
e [empio, [e l'Infante non f offe men pronto à conceder licenzia a quei 
Capitani ffolleuali , ch'eglino à domandarla: la maggior parte de', 
quali moffst più da oHent adone che da ofiinatione , la domanderebbe- 
no con poca voglia di ottenerla • In fatti que* Capitani, auuifàti della 
prefa rifòlutione, e della conuegnenza delle ragioni; e eh altri già fi 
adopraua per fottentrare al luogo loro* vbidirono , e s’acquetarono . 
E poiché fiamo caduti in qucflo ragionamento , che almen potrà fcr- 
uire di opportuna digreffionc alla ferie di troppo fèrio racconto : ho 
io più volte vdito quello Principe incolpar la moderna militia per 
tante controuerfic indecifè nella difpofition delle danze , del Campo 
delle marciate, delle battaglie; e tante difficoltà mefcolate nella vbi- 
dienza di vna natione all’altra; di vn porto all’altro porto; di vn- 
Officiale all’altro Officiale; che molti difordini nelle piu vrgenri oc- 
cafioni, e molti intoppi nella efècution dèlie cofc, ordinariamente ca- 
gionano . E pur dourebbe efTer libero al Generale il feruirfi , princi- 
palmente nelle fattioni particolari , delle perfòne più proprie , fenza 
riguardo dell’antianità ò del grado; ficome ogni artefice non Tempre 
fi feruc de* più antichi, ò più nobili ftronaenti dell’arte; ma di quegli 
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ch e; giudica migliori al fin prctefo . La Natura non forma gli huo- Lu S lio ’ • J 

mini inguifa del coltello Delfico, che ferula di coltello, e di lumiera. 

Non ha dato ad ogni huomo ogni talento; ne ogni talento ad ogn’- 
imprela fi adatta. Ncll'vna più gioua vn ’ inconfidcrato coraggio, 
nell altra la maturità e foftcrqpza, in altre la confidanza , ò le intelli- 
genze, o l’autorità , ò la propitia Fortuna , ò la peritia del luogo e 
del linguaggio . Et ficomc l’arte del Generale confitte nel ben cono- 
lcete, & adoperare à Tuo tempo i talenti degli Officiali ; così l’Offi- ‘ ‘ j 

ciale deueflpre indifferente ad vb.d.re al Generale, & ad ogn’ altro 
da lui dcftmato alla condotta di qualche imprefa I Così 'le Stelle, che 
apunto fi chiamano la mjlitia del Ciclo; fono indurenti à lafciarfi 
aggirare a delira od à fimttra dalla Intelligenza mouente; & purché 
inffo.fcano al ben commune, non ifdcgnano d’clTerc fpinte etiamdio 
ì piu ignobili motori, la Luna da Mercurio , il Sol da Marte. Se 
vn Officiale non giudica indegno l’efeguir minifleri men degni, zap- 
pare , portar fafei, vccidcrc, e farli vccidcre; poiché non ccfnfidcran- 
o le fretto come indiuiduo , ma come inftromento del feruigio pu- 
bhco. chè la Vittoria; reputa fionorcùolc tutto quello che la Vittoria 
honora & incorona : perche limitar l’vbidienza ne’ foggetti del colli- 
mando, fe non la limita negli oggetti dcll’olTequio, effondo gli vni 
c gli altri indirizzati al nicdefimo fine? Certamente con tale indifte- . 

renza fi dauan gli ordini c gl’impieghi nella Romana miJitia, che fu 
la Scuola di tutte l’altrc. Ne accennerò gli efempl. e le medefime 
parole dalle fole memorie di Giulio Cefare che fù .1 Maertro. Erano 
ancor fra loro certi gradi , per li quali porca la virtù folleuarfi infino 1 
al lo ramo. Sceua Capitano degli prdini inferiori , battendo ricevuti 
nello Scudo dugento trenta colpi di freccia ,. e fortemente foftenuto il ? 

Juo poti», fu fatto il primo della ottaua Legione: c Quinto Fulmineo 
per l eccellente fuo valore, dagl’vltimi fù adonto Capo di dugento 
armati » alcuni Capitani di Trebonio per merito di -virtù dal baffo 
luogo delle più nuotic Legioni , falirono al fommo della decimaquarta: * V 

fiC altri Capitani e Cavalieri più tnfignt , dall’ordine più degno fali- 
rono al Tribunato , ò fia Colonnellato di mille Fami . E d, quelli per 1 

o piu fi fabricauano i Legati, ò Luogotenenti Generali; quindi li 
Generali degli Efcrciti, ò delle Armate; liquali per qualche fcgnalata 
Vittoria, talora da' foldati fi acclamauano Magni, òlmperadori. Ma 
m quelle ptorxiotioni non era flretto il Generale à bilanciar più il 
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rnerito del Soldato che il Tuo Fanore : ficome Celate rinfacciò ad 
Alieno , Tironc., e Clufìano , iquali da lui fenzj alcun merito innal - 
7t>ati a primi honort , furono per lor demerito c Acetati Tei . campo • 
Con la medefima autorità , partendo egli dairEfrcito, ne commetteua 
il gouerno à chi' era da lui giudicato, npn per gradi od antianità, ma. 
per alcuna particolar. conuegnenza più appropiatp al préfente bilo- 
gnov_ Douendo .egli partir del Campo ncH’Aluernia , lafciolto in go- 
uerno à diruto gtouanetto ì imponendogli d'infettar di continuo il hi- 
mico vicino con le fòrti re : c paflando in Cilieia lafciò l’Elcrcitò d 
Setto Celare, non per fandanita,' ma per eh' era fuo familiare e /fretto 
amico: anzi à Curione diede il -Generalato di terra c di mare: perch’- 
egli era vn giouane animo fo che non conofcéua ne difficoltà , nè peri- 
colo . Così nelle particolari efpcdirioni non Jiauca l’occhio ^lla mag- 
gioranza , ma ad altri più importanti rifp'etti da lui iùccintamente ac- 
cennati . A corteggiar l'Inghilterra mandò Voluséno , giudicandolo 
molto pitprio à cjttella imprefa . A penetrar poi più addentro , non ’ 
più Voluséno, maComio d’ Arazzo, tlq'ual* ei giudi caria- dolergli efier 
fedele , molto riputato in que* paefì : & al lòccorfo di Vlla mandò 

Iunìo Pattico, pon perche-folle il più vecchio, ma perch’egli era molto 
conofctuio & accorto: c finalmente a condur l’Elcrcito rimalo in Italia, 
mandò Furto Caleno per vfar prefle^jja : perochc*.ifua fingolar dote 
era la celerità , 8c nella celerità .confittala il buon fucccllo * Ne mai 
fi legge ne’ , Tuoi commentari, c£e alcun rifiutattc rolléquio,ne rinon- 
cialfc al feruigio per vederli antipolio vn Ilio inferiore :? perche confi- 
derauano l’aùtorirà del Generale , che ancor negli Officiali minori fi 
rapprcfenca, come la imagine fi rapprelèqta della medefima grandezza 
ne* piccoli fpccchi. , che ne* maggiori.; Ne ripugnante più grandi 
•ritrouaua' nell’ allignare i quartieri, fùpplendo per qualunque ragione 
il fuo commando' . Diede à Caio Fabio Luogotenente ( lòn le parole 
di Gefarc) vna Legione da condurre, alle flange vernali nel dijlretto 
di T ?r<fanna : Vn altra ne mandò nel paefe di Tornay fono Quinto 
Cicerone : la ierz>a [otto Rofcio nel Retellefe.: la quarta commandò 
che fitto Tito L abietto fuernaffie nel paefe? di Rens : tre altre collocò 
nel Helgio , adequali prepofe Adarco Crajjò , Adunar io. Fianco , e Gaio 
Trebomo Luogotenenti : nel Liegefe fra Adufa e Reno , mandò vna 
Legion nuoua con cinque Co hortt ; & commando che q nette à Tit firio 
Sabino , e Lucio Cotta Luogotenenti vbidt/fero . Ecco Labieno , c 
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Trcbonio Generali di Eferciri , hora per fola virtù del commanda- 
mento paragonati a’ Amplici Luogotenenti . Con eguale arbitrio aflc- 
gnaua i polli e dilponcua le truppe in piazza d’arme , vfando man* 
dare à etafeun Capo vn biglietto chiufo , tlqual difìgillandofi à fuo 
tempo , ciafcun fapea qual parte gli toccale a /occorrere , s 9 erano af- 
al/tiè Et parimente nella battaglia , tutto il compartimento dell’Elèr- 
cito, fenza riguardo ad antianità, ò natione, pendeua dal commando 
di lui , benché ne* cali più dubij tcnelTe apreffo di fo la decima Le- 
* gionc , nellaquale , per la forteTg^a Cf bontà de* Soldati , principal- 
mente collocaua le fue fperanz>e . Quello era lo ftilc di quella ideal 
Militia, che lènza prctenfioni di antianità ò di natione) dal lol giu-- 
dicio del Generale prendeua legge . Che fo pur taluolta feguiua tra 
gli Officiali cpialchc gareggiamento intorno a’ luoghi ; riduceuano 
quegli animi difciplinati e generofi le prillate lor differenze alla pu- 
blica proua contro al Nimico . Onde. Pulfio e Vareno , che alcun 
tempo lì piccarono per cagion del luogo, prouocatifi à moftrar la loro . 
virtù clone la pugna era più fanguinoja , &C ambi dalle (quadre auuerfo 
fuccelfiuamentc circondati & opprdfi : cambiata la emulatione in 
amore, fi foccorfero l’vn l’altro; e l’vn dall’altro hebbe la vita. 

Onde, lafciando in Ccfarc più dubiofo il giudicio dopoi, che auantì 
la proua; furono ambiduc giudicaci degni di maggior grado. Ma dì 
prefènte il contrario abufo ha meffe tai radici, che il volerle fuellerc 
farebbe faticare indarno ; fenon quando apreffo ad vna lunga pace i 
Potentati formafferò vn nuouo Efercito con nuoue leggi . 

* Ritornato il Principe à Campo dopo tre giorni, ritrouò che l’Efer- » ,» in- 
cito nimico non difeoprendo accora i fooi configli , facea fembiantc u 
di ritornarfene in Francia à rinfrefearfi ; e concuttociò non fi feoftaua "iìSTSi/ 
da quell’angolo dell’Arcefia : e con la fua pcrpleffità rcndea pcrpleffe utf* 
tutte le Piazze circondanti, Bctunc, Ranty, Hedino ? 8 C Ayre drtifci 
nuoui terrori apportaua à Sant-Omero, doue con la libertà entrata era u &*”**'■• 
il contagio, infelice reliquia degli Efercici in que* paefi * Et oltre che 
iNimicijCome fi diffe più fopra , erano fuperiori tanto nel numero 
de* Caualli e de* Fanti , che toglieuano al Principe ^arbitrio della 
Campagna; il Re naedefimo s'era con nuoue forze auuicinaro ad Ab- 
bcuillc, per redimir l’animo agli Amarriti con la prefenza, 8C la ripu- 
tatione all’ armi con altra più profpera imprefà. Tante Piazze prefidia 
in quelle Prouincie il Re Cacolico , che come piir fi troui il denaro * 
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non fi trouano però le munitioni per fornirle tutte centra vn’afledio: 
ond’cgli c ncceflario fpogliar l’vna per vcfor l'altra ,c (lare intento al 
pié del Nimico , p*r foccorrerc velocemente dou’egli cotrc . Perilche 
il Principe forno più cauto di pafiarfene da Tcroanna à Lilèrs , piccola 
ma ferrata Citta , 8 C quali centro di quei Presidi pericolanti : 8c rin- 
forzatili di gente & munitioni quanto richicdcua vn dubio cuento j 
tener quiui predo il foccorfo reale , per trafmctterlo doue portalfe il 
bi fogno : incaricando intanto à que Gouernatori , di fortificarli , dar 
vigilanti, & auuifar puntualmente de' lor bifogni. • Tradotto adun- 
que con bdl ordine I Elcrcito lenz alcun danno à Lilèrs, quantunqua 
col nimico alla coda degli Alemanni , che veniuano di retroguardia ; 
e Spartita la Caualleria ne’ proliimi Villaggi grandemente agiati per 
l'opulenza degli habitatori c della ftagione; dilpofc il Campo dinanzi 
à Lilèrs , in linee capaci non pur di tutti i Fanti , ma di tutti i Ca- 
ualli in occafione di qualche attacco, di cui la vicinanza del Nimico 
noi lafciaua lènza fofpetto . Et perche vedea fti tutte l'altre Piazze, 
Ayre più debile, più minacciata, & più importante difefa della Fian- 
dra c dell Artcfia; mclfiui i Reggimenti di Spinola e Roueroy, vi or* 
dinò di fuori e dentro vna nuoua fortificatione : & con tale occafio- 
ne vifitando con gl Ingcnieri quella Cittd, ofièruò vn miglioramento no- 
tabi!. ‘Timo per render nauigabile tutto quel tratto infino à Sant-Oraero 
per il FofTo-nuouo , & indi al Mare . Ma i Francefi hauendo timo- 
rc 88' a * c Piazze piu grandi, finalmente fi dichiararono (òpra la più 
piccola, cioè Ranty . Il Marilciallo di Ciatiglione tenne la Campa- 
gna trai Principe e quella Piazza per impedir li foccorfi : quel della 
Forza occupò i colli più vicini ; aggiuftando le differenze loro, col 
comraando di vna fettimana à vicenda. Il Sampreuglio girò nel Bo- 
lognefe per mantenere la vettouaglia: &il Brczc dall'altra parte face» 
diuerfione verfo Hedino. 

Ranty , altre volte Borgo , al prefentc non era più che vn piccol 
Forte, con alquante capanne attorno e folti giardini ; onde difoutto 
per acquirtar fortezza, altro non ritenca di Ce medefimo , che la me- 
moria & il Nome . Ma la fortezza confiflc in quattro foli Bellouardi, 
figura fra tutte mcn lodeuole, con vna Torre nel centro; laqual com- 
mandata dalla corona de mcfcxicclli eminenti , potea cagionare a’ di- 
fenfori piu timor di ruina , che Scurezza di ricoucro . La maggior 
dote di Ranty, fu altre volte la profonditi della folTa, che nutrendoli 
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della fonte del fiume Haa , e delle proprie fcacurigini , malageuol- 
mence fi può fagnarc : ma in quello procinto era per trafcuranza m 
gran parte piena di terra, la ftrada Coperta ruinofa', e gli argini at- 
torno imbofehiti . Quella nondimeno sì piccola & imperfetta fron- 
tiera dell ’ Artefia , era vna molelta fcftuca nell’occhio della Francia , 
come T Ifidetta di Céo nell’occhio di Atene: perche dando mano ad 
Hedino , copriua Satìt- Omero , e quella piana campagna , granaio 
della Prouincia; ingclofiua le Piazze del Bolognefe , obligando i Fran- 
teli à trattenerui numcrofe Guarnigioni; ficea ia fenrinella ai motiui • 
dell’Inimico , e nido alle parate che al fuo fàuor battendo le ftradc , 
feorreano dentro al Regno . Commandaua in Ranty il Signor di 
Galona nobil Vallone , con la lua Compagnia di trecento Valloni di 
guarnigione ordinaria . Et perche il Pnncipc hauea già molto prima 
auuifato il Gouernatore particolarmente, che quella Piazza era minac- 
ciata, accioehe fi fortificane , e facelfc i debiti apparecchi; vi haucua 
apunto opportunamente lòttomandato vn Capitano con dugento Ale- 
manni dello Spinola ; liquair quel Gouernatore facea diffictdtà di rice- 
tìcr dentro per non incommodar’ la fua Guarnigione. Ma hauendogli 
il Principe tilèndtarnente riporto, che fehon gliivolcua dentro, glieli 
doóelTe rimandare \ la neeelfità il configliò di rkeuerli-. S’accinfe egli 
alla difela , promettendo della fua collanza e fedeltà efficaciflimc pro- 
ue. Hauea due Cannoni per Bellouardo , &C altri d’auanzo; con 
munitioni da guerreggiare-, c da viuere vri mefe intero; contuttociò, 
tenuto configlio, per maggior ficurezze cacciò, del Forte le Donne 
co’ lor fanciulli, c le bocche inutili; a’ quali la bontà de’ Francefi 
permeile il palfaggio , non fapendo interpretare fe ciò fignificafTc di- 
fetto di vettouaglia nella piazza, ò eccello di rifolutione ne’ difenfori. 
Gli Alemanni ancora fortificando 1 lor polli , promeflero al Pnncipe 
vna degna refiflenza: ma i Valloni già dal principio -incominciarono 
moftrar sì gran freddezza nella difela c nel tràuaglio, che gl’inimici 
non trouarono da qdcl lato mólta difficoltà di auuicinarfi . Pcroche 
i Reggimenti diNauarra c di Picardi'a con lei Compagnie della guar- 
dia, coperti dagli alberi e dalle fiepi non abbattute per tempo , d fi re- j 
careno d’impeto non lungi al follò : onde il figliuolo del Gouerna- 
torc mandato colà dal Principe con fegrcti auuifi , non potendo paf 
far più oltre , con altri feco inuiati fe ne tornò . * Drizzarono 1 Nimici , 
due Batterie, contro alla metà delle cortine oppoile alla Fiandra Se 
• M z alla 


i6$S. 

Agofto. 


A 


4 






Die 


dogale 


léj 8. 
Agoflo. 


9 *- 


R A N T Y 


alla Francia : perche dominando dagli alti colli le piazze de’ Bello- 
uardi , dilegnauano di far nelle. cortine taf apertura , che riceueflè 2 
coperto i minatori . Dal lato di Calès piantarono la Batteria delle 
Bombe, lequali aggionte al Cannone , percoreuano con tai furori la 
torre e gli edifici à ruina, che 'i Valloni mal'auezzi à tai cali, non 
ofàndo moftrare il capo fuor delle cafcmatte, agùifa di conigli; Iblo 
col nafoonderfi in terra facean difefa. ; 

u.i, Il Principe quantunque da quel Gouernatore non hauc (Te riceuuto 

auuifo di alcun mancamento; nondimeno per prcuenire il bifogno del 
ù Forte , Se il rinforzo de’ Nimici , de’ quali ò l’efliue infermità , ò la 
tacita fuga haueano fncruato l’Efcrcito; rifoluè d’ intrometterui lènza 
indugio vn buon foccorfo. Spediti pertanto gli ordini della marciata, 
difegnò di accamparli d’improuifo alla veduta de’ lor quartieri : per- 
che intergiacendo trai Ciatiglione e’1 Forza vna valle sì fpatiofa, che 
non era facile il communicarfi fra loro; volea , fè quelli rimaneflcr 
diuifi , attaccarne vn folo con tutte le forze vnitc ; c fc fi vniflero , 
fpignere il foccorfo per quella parte che l’vno ò l’altro haucjfc abban- 
donata . Fremono d’allegrezza i Soldati à quella nuoua ; c mentre fi 
f accingono alla marciata, i corridori Alemanni 1 conducono prefo vn 

Francefe, che ricercato dal Principe delle noucl!e<di Rantv, rifponde 
che già capitola , &C 1 afiìcura su la fua fède. - Non può il Principe 
indurli à credere, che all’ottauo giorno dell’alTedio, non apparendo 
ne mina, ne breccia, non afeiutto ne riempiuto il follo, vna Piazza 
forte da niuna inopia afflitta, fi renda. Mandata pertanto vna com- 
pagnia di caualli à riconolcere, incontrano vn’ Officiale che porta al 
Principe vn doppio del capitolato . Quello contiene , che vfeendo il 
Gouernatore & la Guarnigione con le loro armi e bagaggio , (i riti- 
rino in Ayre , ò qualunque altra •vicina Pialla del Re Catolico ; 
Infoiando Ranty con tutto il cannone , infogne , e munii ioni : & a’ 
paefani fia conceduta indennità de’ lor beni, 0 vogliano godergli re- 
fiandoui, ò vendergli andando fone altroue . Era fa capitolinone fotto- 
fcritta dal Gouernatore 8C da’ foli Officiali Valloni : pcrochc gli Ale- 
manni con alte proteflationi negarono di aceonlèntire alla- refa, ne di 
fot(ofcriucrla ; mentre gli alfcdiatori nulla di maturo haueano per l’af- 
fàlto. Tutte le Fortezze fon forti a’ forti, c debili a’ debili . Quella 
fi potea difendere fe vi folTe flato vn Gouernacor vigorofo e sbrigato, 
con foldatefca conditionata à foflenere vn’aifiilto . Ma vn’altro graue 
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•bufo più volte riprouato- dai Principe, & dall’ifperienza medefima; Agoft °’ 
lucccde in quei gouerni : perche gli originali di quegli Stati , per virtù 
di antiche prerogatme, non foffcrcndo che a' Foreltieri, benché più 
idonei, fian quelle cariche a degnate dal Re; fogliono erti cercarle per 
premio e commodità , più che per genio e per farli honore . Onde 
per lo più intcfi à trarre maggior’ emolumento dalle ordinarie com- 
pagnie del Prefidio, principal fondo de' lor guadagni; ò non ne ten- 
gono il giallo numero, ò per Soldati riceuono i Padani, ne fatti alla 
guerra, . ne atti alle fatiche; anzi fouc'nte mefcolati con maritaggi c 
confanguiuità nelle frontiere del Nimico : onde nelle occafioiu degli ’ '•< 

attacchi che fuor dell’opinione gli arriuano; altri noh polfono , altri 
non vogliono vbidirc , non làpendo clfcr Nimici a’ loro Amici : c.così 
il Re perde le Piazze , Se i Gouernatori 1 honore , Tanto amicone à 
Ranty. 11 Gommatore , certamente Ignorato Caualicrc, ilquale à fuo 
tempo hauea ben l'eruito , hor li trouaua di età graue , c più degna 
di npofo.per le patate fatiche , che d’impiego alle nuouc . Et inol- 
tre egli era fgomentato dalla fua fgomentata famiglia; da Moglie e • 

Figliuole nubili, le 'lagrime delle quali intcncriuano la fenil coftanza; 

&C la imagine de’ mali polfibili pcrturbaua il coniglio . Siche egli 
hauea dcntrafelle mura vn’ altro allòdio; c tante fortezze à difendete 
quante Figliuole . Ne porca 'molto promecterfi di que Soldati del luo- 
go, iquali per le ragioni accennate., o non hauendo cuore, ò hauen- 
dolo nella Francia,, non lapeano- indurli a combattere;, non à romper 
terra ; non à far fiocinata per alzar ripari e coprirli ; ò per tedip delT- 
infolita fatica, o per rifparmio de’ lor podéri ; poco curanti che il • * \: 

Forte rdl» in piedi, quando le Jor follanze fono abbattute . Ccrtifli- 
ma proua che niun Soldato è buono nel fuo terreno : poiché per altro . 

i Valloni cifrarti dalla patria, e difciplitftti , non cedono la palma alle 
altre nationi . Dunque a’ diccc diAgoflo con molta doglia loro e 
dcll’Efercito 1 giunfcip à Lilcrs, Sei Valloni col Goucrnatorc in Ayre, 
doue per ordine del Principe ar'reftato, Se allégnato da Giudici dell’-* ** ' 

Elèrcito à far fue difelè ;' negjua elfergli giamai caduto in penlicre di 
rendere il Forte, lenon dapoi eh egli douea maggiórmente temere ì 
lùoi , che i Nimici . Perche i Valloni sì per codardia , sì per amici- 
ria co Franceli, geteauan larmi : e bench’egli ne hauelfe vccilì tre 
di iùa mano, gli fù nondimeno imponìbile condurne diece alla brec- 
cia: -anzi voltando contro à lui le minacele , non porca manco la 
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moltitudine fbpra’l Capo, che il Capo (òpra la moltitudine Ma 
gran carica è quella del militar gouerno , le cui negligenze fon dc^ 
licci capitali; e le colpe de’ Soldati infamano il Capo . Et ficome gli 
errori de’ Pianeti , con la imaginatione fi compaiano & milùrano 
nella fuprema Sfera, ncjla qual però cfli non fono: così gli errori di 
vna Guarnigione a (Tediata , popularmente fi attnbuifcóno agli Offi- 
ciali maggiori , che non ne han colpa . Oltreché , la renitenza de’ 
Valloni s’imputò à colpa di lui nel far le fceltc, &c alla fua fiacchezza 
il non ferii temere. Ne interamente purgò l’indugio delle fortificario- 
ni ch’egli era tenuto di fere al primo auuifò: ne rinteropcftiuo filen- 
tio delle neceffità di quel Forte. Pcrilchc rimeffo in termini di ragio- 
ne , fu dapoi capitalmente condennato : benché per Equità , 8 C per gli 
fegnalati feruigi refi altroue da lui , e da' fuoi , alla Corona ) la pena 
ordinaria fi fia commutata in «Éraordinaria molto minore . 

Ma Ranty non era l’vltimo feopo.. S’ indirizzauano i penfieri dcil- 
Inimico all’acquifto di Hedin-Fert , à cui Ranty ferma di (palleggia- 
mento e di fcala . A quello fine il Brezè hauea riceuuto l’ordine (o- 
pradetto , di occupare i polli dintorno , mentre il Forza & il'Ciati- 
glione terrebbero 4a campagna tra Hedirio c Lilèrs per rigirare i lòc- 
corfi. Tròuauafi ancor- quella Piazza in vno fiato intano della fua 
importanza. Ella c fauorita dal fito, nel Cuneo di due fiumi Canchic, 
e Ternois; de’ quali vno la fende, c l’altro la difende : ma la lunga 
pace, che affai più, che la guerra abbatte le Fortezze, l’hauea così 
deteriorata, che le cannoniere, i parapetti , le ftradc coperte , &C. gli 
(leccati èran caduti, ò cadeuano : c da molte parti commandata di 
fuori , quafi più difficilmente poteua offendere , eh’ effere offèfà . Et 
benché infin del palfato Inuerno l’Infante yhauefTc mandati Ingeiiieri 
per ripararla; e coprire principalmente il Bellouardo Glafiòn più lòt- 
tòpofto all’attacco : nondimeno la decurione non hauea corrifpofto 
al commando . V’ era Goucrnatore il Conte di Anappe , Caualier 
Vallone, benemerito anch’clTo, &C vigorolò d’animo più che di Corpo. 
Perilche l’ Infante gli hauea lafciato il Colonnello Mas come affiliente: 
& il Principe veduti i mouimcnti del Brezc, v’hauea per que’ giorni 
intromclfo il Sergente maggior di Velmàla , accorto è valente Sol- 
dato , col fuo Reggimento , &C con alcuna quantità di polueri e mu- 
nirioni ad ogni cuento . Ma come la maggior vicinanza ddl’Inimico 
refe più caco il pericolo : così il pericolo più vicino chiedea proui- 
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gioni piu grandi . Il Principe adunque, olTcruato il fico e tutti i porti 
dal Breze occupaci attorno Hedino; trouando eh’ ci non hauea prefo 
ancora vn bofeo fopra la rtrada di San-Polo; giudicò per quella via 
poter piu cautamente fomminiftrare il foccorfo. Mertòlo pertanto in 
alletto gli d,e per ifeorta mille caualli fiotto la condotta del Tenente 
eneralc della Cauallena D. Giouan di Viuéro : liquali partiti da 
Lders al duodecimo g.unfier’la notte à San-Polo; e giratili nel* 
bofico piu di mezza lega lontano da Hedino, all'alba del giorno 

entro il fioccorlo cosi felicemente, che il Viuéro co’ fiuoi caualli * 

0 non tentiti, o difiimulati dalITnimieo , fie ne ritornarono à Lilèrs 
fenza contralto . Confiftcua il fioccorfio in quattro Compagnie Spa- 
gnuolc c tre Irlandcfi , al numero di ficicento Fanti ; & altre del Vefi 
mala (oprauanzate ; & alquanti Bombardieri , c minadori con molte 
cariche di munitioni da guerra, vettouaglia, e medicamenti. Et per- 
che il Capitan Benedetto Tartanni haueua inftantemcntc domandato 
di poter eterificare *' fieruigi del Re la fiua vita in quella nobile occa- 
fione; il Principe aflicurato per altre proue della fiua vini, & inten- 
denza , mandollo con particolari commelfioni di alfiftere al Gouer- 
natorc, & alle fortificationi; intorno alle quali il Gouematorc per le 
medefimc ragioni che fi fion dette d. Ranty , era poco obed.to da 
fiuoi Valloni . L allegrezza degli Hcd.ncfi fò eguale al bifiogno ; & 
il bifiogno all afipettatione, & alla fiducia de Paefiani ; parendo loro 
che vna Fortezza fondata dall'Auo, douelTe per virtù del medefimo 
Fato elTcre dal Nipote diféfia. Alcrctanto defraudati dalle fiperanze 
loro fi rimafiero 1 Francefi; c principalmente il Cardinal Duca, che 
d. vicino nficaldaua la imprefia: .1 difiordine della quale fi torceua fio- 
pra il Brezc, per non hauer munito quel palTo; & egli ,1 ritorceua 
fiopral mancamento delle Genti promelTcgl. dal Cardinale: ma egli 
intanto chiamato indietro, & le fine Truppe commelTc al Signor 
di Hall.er Luogotenente generale del Ciatiglione. Vedendo erti adun- 
que che Ranty lenza Hedino era preda infruttifera, e non dureuolc- 

fpedirono gli ordini della demolitione; accioche non potendo eio-, 
uare, non poterti: almen nuocere. Mentre con fornelli c mine fi ab- 
batteano le mura di Ranty , conueniua a' Nimici coprirlo con tutto 

1 Efcrcito alla campagna . Et perche, ò dalla falce, ò dalla face con* 
fumata ogni herba, ogni ftrarne; à tanti caualli, ch’era il lor ncruo, 
mancauano paficoli; conueniua loro sbandarli , per cercargli lontani 
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Ag°ft°. cQn g ro (f c (coree, e difpucarli col ferro contro a Crouatri, che ogni 
dì ne fàceano moka preda . Vn fatto fra gli altri è degno di non 
pacarli tacitamente. Intende il Principe da Prigioni, che buona parte 
de’ caualli Francefi pafluraua nelle pianure contigue a Teroanna, 
guardati ogni giorno da due Reggimenti a vicenda : c giudicando 
facil colà il mettergli in rotta , parcc la fera il Piccolomini con due- 
milacaualli Imperiali, c mille Rcgij* e lafciatafi Tcroanna alla delira, 
gli afeonde in guato nel feno di alcune piccole valli . Quindi prc- 
jf . manda la compagnia della guardia del Principe , commandata dal 

Signor di Pafcale, per affrontare il Nimico. Erano quella fera venuti 
à guardia de' foraggieri li Reggimenti del Pralino c del Gafsionc : 
iquali d’improuifo affatiti fi pongono in arme: ma fopra fatti alle (palle 
Se a’ fianchi da tutto il groffo del Piccolomini ; non fàpendo ne co- 
me, ne à cui far tefla, voltano la difefà in foga, Si la foga in difen- 
dine : il Pralino fi falua : al Gaftione già inuiluppato c chiufo fra gl - 
Imperiali giouò la lingua Alemanna, per cui creduto Imperiale, fen - 
elee libero; lafciando però de* Tuoi molti morti c molti prefi ; Se fra 
quefli il Vanelle fuo Luogotenente con tre Capitani, &C più Officiali, 
A quelli auUifi prendendo l’arme il Campo del Ciatiglione , vien 
foora la Caualltria con Fanti e Cannoni . Si ferma il Piccolomini 
fopra la piana con vn fofTato innanzi , moflrando coraggio non pur 
di affettare ma di prouocarc il Nimico; ilqual giudicando l’in- 
trepidezza à maggiori fo{Zc apoggiàta, non fi muoue piu 
oltre : Se il Piccolomini , fatto il fuo colpo , ordina- 
tamente ritirandoli, con fella di tutto il Campo 
fi riuolge à Lilèrs , conduccndo prefi 
incorno à trecento huomini , 

& ottocento caualli . 
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E NT RE da vn lato delle Fiandre fi trauaglia, non 0 ,t, P , 
fi (là in olio dall’altro . Era tenuto per concerto tl 
Prìncipe di Oranges , di attaccare vna Tiafizat in "J* < ^y, T f, 
quell’angolo remoto , mentre i Francefi attaccherei 5- Sànmf^FcZ. 
bona Hedtno : feruendo /'uno all’ altro con la dtuer- w [•“"{•■ 
y Ione , 0* ambi à fie mede fimi co’ propri acquigli \ 

Giunto pertanto con l' E (eretto rifatto e nfiorato alla Mufia , donde 

« ugualmente minacci a uà à due porte del Br ubante , Gheneppe, e Ghel- 

dres : l’ Infante Cardinale, che ' n’hebbe in Gante le nouelle , “ mando w'\'fiÌ!ù. 

fubito à Dtft il Conte di Fontana con quella gente eh ’ et fi trouaua 

in Burgaraut , & egli tantofio vi * giunfe per ejfer più vicino al » 

luogo del pericolo e del rimedio . Qutui per lettere del Gouernator di 

Gheldres fu refi» certo , che tutto il temporale andaua à dtsfogarfi fo- 

pra quella Città : tncaminandouifi I Oranges con tutto il grojfo : &. , 

già il Conte Identico di Naffau venuto di vanguardia , bartea gittati 

due ponti fopra’l fiume : & occupati li po/li con quattromila Fanti , 

CS" vndici compagnie di Canai li-, fortificaua vn efuartiero dintorno alla 
Cl/iefa del Villaggio di Vert ; (f vn’ altro nel vecchio e minato Forte 
di San-Giouanni , fabricato già per guardia del cominciato canale , 
che douea maritar la Mufa al Beno . 

Gheldres è la Metropoli di vna Prouincia grande , anticamente 
habitata da’ feroci Sicambri ; centro hoggidì frà Ollanda , Frifia , 

Giuliers , Cleues , e Brabante . L’ importanza del luogo e fauorita 
dalla fortezza» del (ito , nel congiungimento della Nera con vn fiume 
minore . Erane Gouematore D, ytndrea di Prado , Spagnuolo , con 
vn prefidio di millecinquecento buomtni ; a’ quali tl Marchefe di 
Leiden fu primi cenni di quella mofia ne hauea fottomandato altri 
mille in foccorfo . Ma vn' affé dio già dichiarato ricercaua dentro mag- 
giori aiuti, e fuori maggiori forZje per introdurli per mefzj) i que’ 
fortificati quartieri . Et per altra parte , non ritrouandofi l’Infante 
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più di quattromila Fanti e duemila CauaUi , fu necefsìtato di affet- 
tare dal LutZjemburgo il Reggimento di Bech , (f* da Sant-Omero il 
Terzo di Velàda qual' bauea domandato al Principe ; & dtuertire tl 
Lamboy, che p affando il Reno con duemila Fami , e milleottocento 
CauaUi de' Reggimenti del Piccolomini , nmafi a’ feruigi di Colonia •, 
douea condurfi al 'Principe nell’Artefia . strizzi non potendo quelle 
‘ Truppe Imperiali dirittamente ferutre contea gli Ollandefi per la pre- 
accennata neutralità ; fi trono ripiego che ferutjfero di {palleggia mento , 
fiotto color di auutcinarfi all' Infante, per congiugnerji à lut,fe l' Efer- 
cito Palatino {fi come di Colonia fcriueano) fi volefie congiugnere agli 
Ollandefi’, peroche in tal cafò ogni neutralità era finita. Ripiego op- 
portunifsimo alla fomma delle cofie : poiché fenza quell'aggiunta , 
l'Efietcito dell'Infante non vguagliaua il terzo dell auuerfo . Non 
trala fci'o pertanto l’Oranges di ricordare al Lamboy per 'un Trombetta 
le leggi della Neutralità : à cui quefii rifpofe , Ch’ei vcniua à cer- 
care li nimici di Ccfare : e nel rimanente le leggi della neutralità non 
fàrebbono violate . Intanto coloro hebber tempo di promuouere la for- 
tific attorte de’ lor quartieri : laquale accioche più oltre non creficeffie , 
giudicarono gli Spagnuoli necefiario che l’Infante fi auutemafie : con- 
fidati che il fol timore gli fraHornerebbe da quel lauoro . Pertiche 
p affato ’ à Veneto { opra la Mafia , quattro leghe vicino à Gheldres ; 
e nel tacer della notte tradotti i Fanti per vn fubtto Ponte, & i Ca- 
nnili al Guado ; nel far del giorno fpiego / opra la piana dinanzi à 
Venelò le genti ; che, inclufe quelle di Lamboy, non giugneuano à fet- 
temila Fanti e tremila ottocento Caualli . Ma quiui inuece di con- 
citar del modo di f occorrer Gheldres , incominciarono quei M mi fi ri 
à confultar fe fi doueffe abbandonare . Era quel configlio , ficome fo- 
gliano efsi fempre, mefcolato di alcuni brani Huomini di guerra , e 
di altri d’animo e di profefsion differente: fra’ quali foleua interue- 
nir’il predetto Confeffor dell Infante , Monaco Ago fimo , oppreffo da- 
gli anni e da’ negotif : & il Prefidente Rofa , huomo da bafio luogo 
[alito al fommo de’ M agili rati per le criminalità fottilmente , fS* fie- 
ramente efercitate contea i Principi malcontenti di quel paefe . Ambi 
verfati nelle lettere ; perciò più fagaci à penetrar le difficolta , che 
i rimedi : foUiciti folamente per la confèruation dell’ Infante e dell ’- 
Efercito , da cui pendeua la lor fortuna . Quinci la prima autorità 
era fra quelli due collocata dal Conte Duca ; ilqual giudicando pru- 
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denz^a la lor timideX^a , li teneua apreffo l’ Infante per contra- 
pe fo della genero/ìtà giouenile . Non patena il Principe (offerir l'au- 
toma di cofloro ; perche in ogni con figlio , opponendo/! a‘ pareri de' 
più valorofi e periti , ritraheuano l' Infante dalle più notili Impreft ; 
facendogli perdere glorio fe occafioni di foccorrer le Pialle, ò Soppri- 
mere l' Auuerfario all'aperto. Anzd gli Auuerfari mede fimi, che da 
timidi configli di quefit due riconofceuano le loro profperità ; ne han 
fatto (oneste à voce (S“ in ferino le farfe . Fu dunque il parer de * 
timidi , di non auucnturar per vna Piazza tutto il Paelè. E (Ter tcrae- 
.rità , poiché l’Ollandefe c trincicrato , pervaderli di vincerlo con 
forze minori, doue le vguali non badano . La Vittoria di Callo non 
doucr troppo innalzar gli (piriti; anzi Immillargli allo impero della 
Fortuna, che (oliente caftiga chi abu(a del Tuo fauorc. Eflfer lodeuolc 
agli Spagnuoli quella legge prudentemente prcfcritta da Licurgo a’ 
Lacedemoni , di non combattere più d'vna voJt%: perche al primo 
congrego Tempre vinccuano, 8C al fecondo Tempre eran vinti. Dall’- 
altra parte injtauano i più genero fi ad inUeftire arditamente . Ben’- 
infruttuofa e Acrile eller la palma di Callù , fe non partorifle altre 
palme : c perche confeflir publicamcnte col fuggir quella, che quella 
È delie alla Fortuna , non al Valore ì Poterli Tupplirc al numero con 
la celerità, mentre il trauaglio dell’Inimico ancor non era perfetto: e 
quanto più li ritarda l'alTalto, più crefcer le fortificationi , e i pericoli. 
La Perfòna dell’ Infante , multiplicar l’Efercito nella opinione degli 
Auuetfari; liquali non fi potran pcrfuadcrip ch'egli fi auuicini Tcnza 
vantaggio di forze. Eller finalmente certiflimo, che' coloro iquali ran- 
tolio fuggirono fenza edere incalzati , non (faranno più Laidi ad vn 
vero incalzo . Volentieri cominciaua l’Infante à (ottrarfi da quella 
timida fcuola : à che non poco gli hauea giouato il generofo motto del 
Grobendonc , nella rifolution di Callo , che fi e detto’. Rifiutato adun- 
que ancor qui come timido e perni tiofo il primo configho , con più ge- 
nerofo propofito fi* auuanzj) infino à S tralem , piccola ForteX^a ; che t 
pofta tn me\zj> à Vendo e. Gheldres , all' vna & all'altra porge la 
mano . Quiui non era più queftiane del fatto , ma del modo , & per 
qual parte fi doueffe dar dentro . Il Colonnello Crumel Couernator di 
Stralem, hauendo ricono feiuti i polli, configliaua di attaccare (l pre- 
nominato quartiere di San-Gtouanni ; perche non effondo più. che vn 
quarto di lega da Gheldres , quefio guadagnato , afsicuraua in difpetto 
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de Rimici la communication dell* Esercito con fa Città. Et al con - 
figlio aggiugnendo animo col fino rifcbìo , oh Ugo la fua tefia , fe -con 
mille Fanti noi guadagnala . Ada il Couernator di Gheldres confi • 
gliaua di / guardare il quartiere di Vert V afialendolo per fronte l'In- 
fante , mentre egli con vna Jorttta di duemila buomint l* affalirebbc 
dalle fpalle , L'Infante , bilanciate le fperanz^e e te difficoltà dell'- 
ano e dell'altro partito , fi attenne à quello del Crumel , come piu 
cauto e di rifcbio minore ; potendofi operar con l* Ef eretto più vnito , 
e fcbifaril paffaggio di vn ramo della A4ufa : onde accettando il par* 
tifo da lui propalo , à lui diede la condotta di quella Imprefà ; accio, 
un medefimo foffe l'autore e l'efecutor del configho . 

Lafciate pertanto le bagaglte à Stralem , s'ordina la marciata in 
V£v!!*rL U jT- quella gutfa . Precede di ' vanguardia il Crumel per attaccare il Forte 
dtJ*- con tre cento Spagnuoli di Fondura , trecento Alemanni , e quattgo- 
fou. cento Vali ni, con •alcune cariche di granate e d'inUromenti . Siegue 

il Marcbefe Sfondrati. e D. Pietro di VtUamìbr, l'vno Tenente Gene- 
rale, e l'altro Commeffario Generale della Caualleria , con duemila 
Caualli . Apreffo quefii c amina il rimanente del TerZiO di Fondura , 
e cinque compagnie di Veldda , con fei pe\zj campali, e le munitioni: 
feguiti da vn* altro battaglione di trecento Fanti del Dori a , £SF* otto- 
cento Alemanni della guarnigion di Cheneppe , condotti dal loro Co- 
uernatore ■: & altri due battaglioni Alemanni condotti dal Alar che fe 
A4 ut tei . Dietro à quelli v e l' Infante, accompagnato dalle guardie, 
^ dalle truppe di Lamboy . Nella dietroguardta marciano i TerzJ 

di E rione e Ribaùcorte ,,con l'ut telaggio de ' vittori e del Cannone . 

- 1 Così compartite le fquadre atlendeuano il fegno , quando vn' auuifo 

inafpettatamente arrtuo , ebe gli Ollandefi caricati gl‘ impedimenti , 
gl' ine ammanano à Rimberga, Gtocond/fstme paruero quelle nouelle , 
ma non à tutti , perche i timidi , con più fiottili fpeculationi dtficor- 
rendo , che i] Nimico fuperior di geme e di fito non hauea cagion di 
temere > giudicavano eh’ ei fi fgrauafie degP.impcdimcnti per dar bat- 
taglia . Che le il configlio di prouocar gli Ollandefi , era principal- 
mente fondato fui prefuppofto inganno circa il numero} dunque il ve- 
dergli prouocatori arguiua manifcfto difinganno, anzi difpregio. Do- 
uerfi pertanto aflolutamente rifiutar la battaglia ch’efli ofteriuano: non 
eflendo giamai defiderabile ad vn Nimico, quello à che l’altro Tinuita. 
Quefte confiti t ut ioni tirate à lungo, fecer perdere agli Spagnuoli {fi- 
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corti' efsi confeffano ) l’oceafione ài vita compiuta Vittoria , col rifar- ^S 0 *^ 0 
darla . Le difficoltà molte volte crescono mentre [i ventilano ; e nulla 
fi fa, mentre fi di fiuta ciò che de' far fi . Ninna co fa maggiormente 
nprouaua il Principe fra gli Spagnuolt , che il voler fopra ogni fatto 
congregare vna giunta. Ad vn Generale i molti configli fon f aiutaci, 
ma non i molti Configlieri ; anz>i i configli fon falutari in priuato , 
ma non in puh li co : non folamente inquanto alla fegretefz,*., per oche 
ogni Configgere hi vn amico , & agli amici nulla fi cela: ma perche 
i molti pareri cagionano dtfpareri -, t dtfpareri oH mattone ; & l'olhna- 
tione f anioni : onde ò s'incomincia à parteggiare alla fcoperta , non 
perche il con figlio è migliore, ma perch'e fuo , 0* ciafcun' ama i fuoi 
concetti : ò fra’ pareri contrari fen elegge vn melano , che fempre 
• guajl a ogni co fa . Quello folo vantaggio hebbe Annibale fopra i Ro- 
mani , che quefti nelle confulte eran molti, & effo era filo -, portando 
nel proprio fieno tutto il Senato : onde mentre quegli combat teano fri 
fe mede fimi. Annibaie gli combat tea tutti, e gli vinceua. Così vinfe 
alla Trebbia per le difpùte di Sempronio- e Scipione ; al Trafimeno per 
quelle di Flaminio e del Collèga ; à Lerìno per quelle di Fabio e di 
M inut io-, à Canne per quelle di Varrone e di Emilio . Parca dun- 
que al Principe molto più j aiutare di non tener configlio in forma fi- ' 
pra le cofe da far fi-, ma vdire à parte il parer di ciafcheduno come 
per dtfcorfo priuato fenz^a abbuffargli ; e poi nfoluere & operare A 
modo fuo . Et quantunque amaramente il fent fiero alcuni di que’ 

Capi, che già (oleano entrare A parte di qualunque rifolutione ; egli 
cornuti octo fegutua quefto fuo fitte, dicendo, voler per fe folo render 
ragione de fuoi configli, e riportarne il biadino, ò Thonorc; lenza 
vdirfi rimprouerar da’ Configlieli le lor Temenze. In fatti , confuma- 
tofi tutto il giorno nel vuotar le difficoltà, alla fine fi ri/oluc, douerfi 
tentar la fortuna dal medefimo Crumel ; ilqual marciando vn’ bora 
dopo mestai notte, giunfe nella prima * luce al Forte San-Ciouanni.i 
e trouollo abbandonato ; 0 1 più oltre c aminando , vide la maggior 
patte dell' E fibrato auuerfo ripaffato oltre alla Nera-, rimanendout an- 
cora à p affare l’efiremo del dietroguardo , condotto dai Conte Henrico. 

Nelle quali ftrettez,z£ il Commeffario Generate (f gli afiediati me- 
de fimi, venendo fopra A coloro, molti ne veci fero , e molti ne fecero 
prigioni-, e tra quelli il figliuolo di D. Emanuel di Portogallo , giA 
ribelle alla Religione 0* al Re -, & ferito il Conte Federico di Nafiatt 
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Cugin del Principe di Oranges . Egli e vulgate offeruatione , ch'en- 
trando vn infortunio dentro alcuna famiglia, o per odio della fortuna, 
è per fegreta inutdia de’ Demolii , feco ne rapifce vna caterua . . Ef- 
fondo fi veduta la Furia con vna fcopa in mano fu’l colmo della cafa 
di Dione , gli morì tl figliuolo , egli poco dapot fi* vcctjo , e tutti gli 
altri andarono male . E ne' no/fri Secoli fu nel medefimo tempo Lu- 
douico Sforma tradito dagli Suizjzert in Nouara ; tl Cardinal fuo 
Fratello dal Landi in Piacenza ; vn Nipote dalla propria Madre ; 
& vn' altro da' ’ firn dimefiici . Onde ben fortunata fi giudica la 
sfortuna laqual vien fola . Tanto auuenne queft’ anno alla Cafa di 
Najfau , perche dentro poche felliniane C Oranges hebbe due rotte ; 
morì il Conte Giouanni j queflo fi* ferito , il Conte Guglielmo disfatto , 
il f ut) figliuolo morto, & vn' altro di loro parimente ferito a BrtfaccO', • 
(f infin nelle Indie tl Conte Maurino entrato nella Baia di San- 
Saluadore, da pochi Spagnuolt fu pofio in fuga . Rimafero ancora per 
•honor della Vittoria prefi fei pe^zj , e due pontóni , e faluata la Città 
fenza perdita di vn fol Fante . Ma ceno è , che fe gli Spagnuolt s’ in- 
camtnauano al tempo concertato con tutto lo sforza, coglteuano la mag- 
gior parte della gente nimica in difirdtne di qua dal ponte, e ninno fe 
ne faluaua . Gran merito hebbe l' Impre fa di Callo. La memoria di 
quella Dula tolfe agli Ollandefi tl principale inflromento di tutte le 
loro imprefe ; cioè , la ripucatione & la fiducia , aflùefacendogli à la- 
fciarfi vincere . Dopo quel fatto, ad ogni moutmento dell' Infante pa- 
nano sbigottiti ; agutfa di Caffandro , alquale hauendo Alefj'andro fie- 
ramente acciaccata la tefta contro ad vn muro , tremaua dipoi miran- 
done folamente la imagine . Niuno è più timido che l'intrepido quando 
comincia à teme/e , perche ingannata vna volta la fua confidenza, fem- 
pre teme il medefimo-, e necejfariamente perde tl vigor delle membra chi 
combatte con t'animo infermo . Fece contuttocio /’ Oranges qualche fieni - 
biante di yjoltarfi altroue » Perche durando l obligation della diuerfione 
da quella parie, per ageuolare i progrefsi a’ Francefi dall altra > 
fermofsi con l' Eferctta fortificato à Zeuclàr : à fronte dei- 
quale acquartierato /’ Infante , flette ■ minacciando di 
batterlo dopo hauerlo battuto : finche /’ Oranges , 

, per dar ripofo al fuo Efercito , lafció i 

t Nimici in ripofò . Ma tempo è 

, . horamai di ritornarne al 

Principe Tbmafo . C A- 
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L’Anno 1638. 

| AVE ANO già i Francefi con la demolition di Ranty r , M ,f 
guaftato il frutto della lor Vittoria. Perche quantun ? 
que agli occhi loro parefTe tolto vn grande impaccio , 
nulla pelò portauan fòco mentre lafciauano quel fito . 
che potea rifòrger più forte dalla caduta: (icome in 
c détto non mancarono di quegli , che fi offerirono à 
rimetterlo e tenerlo per lor quartiere . Maggior penderò al Principe 
cagionaua quanto poteano fare , che quanto hauean fatto . Peroche 
venutogli auuifo che i Nimici , girato altroue il bagaggio , fpedita- 
mentc s’eran r podi in camino: non dipendo egli ben difeernere à ' **■ J **’ 
qual parte volgelfero i palfi e'i penfieri: ne potendo rinforzar le Piaz- 
ze circoftanti lenza indebilirfi alla campagna : ftimò neccffario di 
(piantar velocemente il Campo, c precorrendo al pericolo, andarli op- 
ponendo per fianco a’ Francefi, e coprir la Fiandra. Ne facea molto 
bifogno di riconofcidori, apparendo affai chiari vedigi del lor cami- 
no per l’incendio fuccediuo di tutti i luoghi onde paffauano . Hauuti 
pertanto i contrafegni della loro marciata à dirittura d Betune -, anti- 
cipò con diligenza; 8 C à mezzodì con tutto l’Elercito l’hebbe co- 
perto . Ma palpando coloro più oltre, fi accampò egli alla fera in vn 
villaggio à lor vicino: e fatto 1 giorno, vedendogli inftradati per la f lf ^ . 
più corta verfo Arazzo, andogli corteggiando, c compenfando la via 
più lunga con tanta diligenza, ch’ci giunlé apunto alle porte di Araz- 
zo , quando i riconofcidori auuerfi dall’altto lato cran giorni nel Bor- 
go, & il lor grolfo s’era fermato vicino ad vna lega , oltre al fiume 
Scarpe. Parca lor difegno di forprcndcre al primo arriuo quella Città 
capitale dell’Artefia; debile per la fua grandezza; confufa per le fac- 
tioni; & in quel punto mal proueduta, e sbigottita : perilche il Prin- 
cipe ftefe PEfercito dauanti alla Città fopra’l piano contrapofto alla 
collina, e fol diuifo da quel fiume, affai facile à vadarfi. Ma in que- 
llo modo i Francefi foprartettcro la notte fenzafar mouimento. Il dì 
*• * feguente 
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feguente parue ch'eglino, rifofuti di calarli ad vn fatto d’hrme; lì 
fchicralTcro in battaglia lòpra quel colle : pertiche il Principe lchierò 
ancor’ elfo i Tuoi l'opra quel piano campo : e rattenuta la Caualleria 
più l'otto le mura , coprilla con tutti i Fanti; accioche riaprendoli que- 
lli dopo la prima Icarica, deflcr luogo a’ caualli : c nel corno diritto 
polc lTnfanrcria Tedelca , l’Italiana al lìniltro , e la Spagnuola nel 
mezzo ; col Cannone alla fronte c ne* franchi , &C lòpra i ripari della 
Città , che difeoprono la campagna . Così mirandoli di vicino : e 
niuna cofa maggiormente deliderando il Principe che venir quiui alle 
mani, il Piccolomini con alcune Squadre andò inuitargli à calarli; 
lòllicitandogli con perpetue fcaramuccic infìno à notte . Ma final- 
mente li chiarì, quella olìcnratione degli Auuerfari non clfere Hata ad 
altro fine, che per coprir con la dictroguardia la marciata, che volean 
fare : perche al fauor della notte tacitamente diffilati , incominpiò il 
Principe dar fede ad vn rapporto, eh’ elfi perduta l'opportunità di. 
Arazzo, hauean riuolti 1 penfieri ad Arlù , pollo di grandi loquèle ; 
perche guarda vn famolò palio detto l'Efclulà'; douc due Fiumi vn 
fopra l’altro incrociati , à diuerfe parti tralcorrono . Perilchc, hauen- 
do già il Principe gucrnito quel luogo col Reggimento di Roucroy , 
Ibi tanto fermatoli dauanti Arazzo che vederti il colle interamente da’ 
Nimici abbandonato, accioche più non potelfero dar la volta ò rima- 
nergli alle fpallc ; v’accorfe con tutte le fòrze : &C accampatoli attor- 
no Arlù , premandò il Roueroy con le lue genti à Cambray per qua- 
lunque accidente . Rellaua quella lòia frontiera à coprirfi per necet 
fitare i Nimici à rientrar fenza frutto nel lor paefe . Ma quelli intanto 
per non ritornarfene digiuni , lalciato Cambray su la manca , torlèro 
il lor ’ camino alla ricupcration del Caflellctto , vltima & piccola re- 
liquia degli acquilti che il Principe hauca fatti dentro la Francia del 
trentafei . Non era flato poflibile il prcuenir l’Auucrfario per lì dif 
uantaggi della marciata incominciata più tardi, e con maggiori impe- 
dimenti di bagaglie e Cannoni, per più vallo e difficultolò giro: con- 
uenendo gittar due ponti lòpra la Scarpe, in luogo iniquo, 8 C per la 
tenacità del fondo , impenetrabile a’ caualli , che come in vifeo im- 
paniati vi rimangono. Siche molto prima eh’ ci tìa giunto à Cam- 
bray, gli lòpragiunge l’anuilò, che già il Signor di Hallier con l'Elcr- 
cito del Brezc' hi prelò pollo , c fatto vn gran quartiere alla Badia di 
San-Martino, & vn’ altro dal lato di Vandeuilla , al tiro di cannone 
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dal Caftelletto : & che i Marifcialli còl loro Elercito s’eran frapofti 
trai Caftelletto e Cambray, per impedire i foccorfi. Mandò pertanto 
il Principe diligentemente à riconofcere il Borgo di Crcuacòr giacente 
in vn fcno della Scaldi; & la Badia di Vaucclle più vicina al Cartel- 
letto : ma in Crcuacòr fu trouato già vn buon quartiere auuerfo ; &: 
à Vaucclle la Piazza d’arme del Forza e del Ciatiglione . Perilche , ' ~ 

non potendo egli come inferior di caualli forzar quei porti alla pia- 
nura , fenza iquali la communicatione col Cartellerò era intercetta ; 
follicitò l’Infante à mandargli le Truppe di Lamboy già dilpegnatc . 
da Gheldres; promettendogli che con quel rinforzo, il Cartelletto, 
ilqual non era ancor cinto, & hauea munitioni c genti per molti gior- 
ni , /ària fbccorlò : Se fopra tali fperanze , mandò à quel Gouernatorc 
di tcncrfi coftantementc infino all’vltima neceflità . 

Il Caftelletto ( ficome difteiàmcnte ne’ Campeggiamenti del trcn- Sun imftr- 
tafei s’è narrato ) é piccola Frontiera della Picardia predò allo fonti Itiu. Il Ri tau- 
della Scaldi c della Somma ; con quattro Bellouardi , e due Mezze- vinati alt ajfalti, 
lune che coprono le cortine verfo la Fontana c Cambray; &, vno fpc- 
rene dinanzi al Bcllouardo degli Italiani . Trouauanfi tredici pezzi 
nelle cafèmatte e ne* ripari; e fèttecento Soldati di guarnigione; fec- 
tanta Spagnuoli, trecento Alemanni eftratti da Reggimenti diuerfi, e 
diece compagnie di Valloni veterani , con prouigioni da viucrc per 
due meli . Ma più d’ogn’altra colà il rendea forte il valore òC la di- 
ligenza del Gouernatore ; (òpra laquale il Principe, mentre alpcttaua 
il Lamboy, ripofaua ficuro . Quelli era D. Gabriel della Torre Spa- 
gnuolo, Caualicr di S. Giacomo; degno d’vna occafione di moftrar 
la fila fortezza in luogo non forte: poiché mal fi conofce il coraggio 
c la fedeltà, quando il luogo difende il difènlorc. Prcmeua molto al 
Principe di mantener quello pie nella Francia, dapoiche per gli timidi . * 

configli s* erano gli Spagnuoli falciate vfeir di mano l’altrc Ipoglie 
maggiori , col fuo Pudore acquiftate , la Capella , e Corbia . Onde 
manifcftaraente apparue il frutto di quella cfpeditiohc, poiché gli Au- 
uerlàri affai ben* occupati fi riputauano à ricuperare in tre anni ciò che 
il Principe hauea lor tolto in pochi meli . Maggiormente prcmeua al 
Re di Francia Pefcludere aflòlutamente da tutto il Regno l’Armi Spa- 
gnuolè con la ricuperation di quella Frontiera della Picardia, antimu- 
rale di Guifa, Pcrona, e San- Quintino : perilche in perfòna fi auui- 
cinò ad Amièns, e refe quello Alfedio famofo e riguardeuole à tutto 
è . D O il 
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il Mondo col merito della tua presènza. Riscaldati dal Suo comman- 
damento , e dagli aufpici felici che quella Madia fortunata recaua alle 
fuc Armi j tentarono i Franccfi prima l’elpugnation che PalTedio . Erà 
l’ImpreSà cominella al Signor di Hallier; peroche il Forza col Ciati- 
glionc teneano la Campagna . LaSciati adunque pattar tre giorni , 
mentre il Cannon fi- traheua da San- Quintino ; * abitarono Scnz*al- 
cun’altro apparecchio il preaccennato Sperone; & con cgual forza ri- 
fofpinti, fette volte rinouarono Fimpeto, & alcretante decadendo dalle 
loro Speranze , altro non rapportarono che la gloria di hauer molto 
ofato . Aftretti pertanto a cercar con l’arte ciò che la Sòia forza non 
hauca confeguito, incominciarono à riuoltar terreno dal canto di San- 
Martino; e con regolate trinciere fi conduttero infino alla (leccata del- 
lo fperonc; à cui leuate in piccol tempo le difefe, piantarono fopra'l 
foSTo il Cannone, che commandò a’ difenlòri di ritirarli. Guadagnato 
quel porto, e drizzatiui (òpra tre pezzi , battono il fianco al Bello- 
uardo degli Spaguoli , che da’ ripari e dalle cafematte fa fue difèlc • 
Ma la diligenza vien fupcrata alla fine dalla violenza delle nimichc 
Batterie , e dalle Bombe : onde con graue danno di quegli^ e mòrte 
d’vn Capitano e di duo Bombardieri, THallier dentro due giorni ha 
guadagnato e minato con vn fornuolo la punta del Bellouardo , la- 
qual volando, lafcia vn' apertura, per cui gli attalitori pcnetran dea* 
tro Ja contramina : ma con picche e mofehetti ne vengono discac- 
ciati , e ributtati nel folto . 

Intanto il Principe con reiterati melfaggi Sòlliciraua la venuta del 
U’Lamboy, ilqual mentre riceue vn’ ordine dall’ Infante di marciala 
iihuiruì'ilt. Cambray per Soccorrere il Cartellato, ne riceue vn' altro dairirope- 
radorc di marciare in Allàtia per Soccorrer Bri lacco . Mancaua queft- 
altra nouità per far conolcere quanto fìa mal Sicuro il feruigio degli 
Ausiliari . Peroche oltre alla incompatibile moltiplication de* com- 
mandi , & alla independenza della disciplina , che rende frequenti i 
difordini, e rari gli rimedi; ancor fouenre accade, che nelle maggiori 
vrgenze richiamati dal lor Sourano, lafciano fenza aiuto color eh* ci 
vennero ad aiutare . Quello calò certamente voltò fottolòpra le Spe- 
ranze dell’ Infante, e’i difegni del Principe. Conuenne adunque ak 
pettar ch’il tempo, vltimo rifugio ne* cali eftremi , fommihiflralTe 
qualche opportunità , ò difgaggiando l’Efcrdto dell’Infante dalle gC- 
lolie dell’ Òranges , ò diminuendo quel de* Francefi col tedio della 
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Campagna, e con le pioggie autunnali , che rendono quei- terreni in- 
foflnbih agli accampati . Attcfe pertanto il Principe à diuertir gli AG 
fcdiatori con le fcaramuccie, infeftando il Piccoloraini di continuo hor’ 
vno & hor' vn altro de’ lor quartieri , fenza lalciarnegli in npofo gia- 
mai . Fra quelli militari trattenimenti il Galfìonc Colonnello di Ca- 
ualli,ò per fentimento di honorc.ò per rilentimento del (deceduto à 
Teroanna; inuicò per vn Trombetta il Piecolomìlii à mandar /oprai 
Campo trenta Caualteri delle Jut Truppe ; don egli còn altre tatui fuoi 
verrette * veder per frotta tfual di loro hauejfe gente migliore 11 
Conte accettata fa sfida , incontanente mandò col mello' medefimo il 
Conte Altieri Capitano della fua Guardia, con altri vintinouc Caua- 
licri Copra vn Campo afiègnato verfo Crcuacòr , mezzano fra le Piaz- 
ze d armi del Principe c de' Francefi . Sarebbono certamente di con- 
feguenze grandi quelle prouocationi , fe le differenze de' Popoli fi tron- 
callcro col taglio di poche fpade; 8 £ vn Col calò terminaflc la guerra 
& il ducilo. Nc folatrcnte fra gli antichi hebbe lode, quello publico 
facrificio, ma nc’ Cecoli più vicini il Re Carlo di Angiò prouocò il Re 
Pietro di Aragona per dcc.dcrc il poffefTo della Cicilia . Il Conte di 
Sauoia Amedeo il Verde sfidò il Marchefe di Saluto dauanti al Re 
di Francia per metter fine alle irtfinite lor guerre. Et Carlo Quinto 
s’offerì al Pontefice di vederla col ReJranccfco à corpo à corpo, per 
fer rilparmio del fanguc de’ (or Sudditi col pericolo di due fole vite; 
fcnonchc quella disfida per interpofition del Pontefice illeflo , l'altra 
per offici] del Re, la prima pct non eflcr comparici il prouocaro , reflò 
impedita.^ Ma benché non Ciano tanto prccifi i combattimenti nc" 
quali fi ventila non la fomma delle cofe , ma quafi prioatamentc il’ 
valor delle Nationi c degli Eferciti ; contuttociò, ficome il vantaggio 
di vn'Efercito all'altro, ò d'vna all’altra Nationc , molte volte dipen- 
de dalla opinione, madre della fiducia ò del timore: così alcuna volta 
fi fon veduti nafccre da limili priuatc Vittorie grandilfimi effetti . La 
prona di Manlio Torquato contro ài Capirano Franccfc, per fàggiare 
il valor delle Nationi loro ai Ponte dell' Aniene , feemò talmente il 
coraggio de’ vinti , che giudicarono (òperchio il tentar l’iraprefà di 
Roma. Et più freCcamente, l’abbattimento de' tredici Italiani con al- 
tretann Franccli à Barletta, ne’ quali di' conlcntimento publico fi col- 
locò I' 'bonor delle Nationi'; fù di- tanta importanza , che quantunque 
la Vittoria oafccfleda vn'afccidcnte, tolfe.comc fcriflc il Guicciardini, 
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' in Italia precipitarono . Et a’ noftri giorni vn iìmil Conflitto d honorc 
tra diecenouc Fiammghi 8C altrctanti Oilandclì à guerra finita predò. 
Bolducco: feemò tanto di autorità a* luperati Ollandefi, che tempero 
. da mdi in auanti le (correrie , & abalsò loro l'orgoglio , <onae « la 
Fortuna in. publico giudicio hauefle importo alla fupctata catione vn 
perpetuo filentio . Alcun effetto furile afpettauano gli duo Eferciti dà 
quello cimento Compare l’ Altieri con la fu a Squadra (opra quel 
piano ; compar- dall’altra parte il Gaflione con. la (ua : tutti lucenti 
nell’ arme, c così lieti c lìcuri , come fc venilfcro à gioftra , non à 
battaglia ; accompagnati da vn numero grande , che (èruc loro di (i- 
curczza, di (limolo, c di teatro . Dito adunque il légno con le Trom- 
be , ad vn tempo G (piccano ; e nel primo incontro 1 Altieri è partalo 
da parte à parte nel ventre col pilioletto da Gaflione: ma -perdendo 
il fangue e non l’animo, penetra co’ fuoi ben ferrati dentro la Squa- 
dra nimica; e già l’apronò, e la confondono, e già con molto van- 
taggio vengono a’ ferri . Ilche non potendo /offrire due Squadroni del- 
Gaflione, che (lauatio, (pettatori fuor della pugna, corrono al (bccorfo 
di lui : e circondano 1 Altieri , che per la letica (ua c dei cauallo, dif* 

, ficilmente fi regge . Il Piccolomini , che non ftaua molto da lungi, 
manda egli ancora due Squadtoni al (occorlb de’ fuoi ; e fopraucncn- 
do altri aiuti alla contraria parte, *) incomincia vna Scaramuccia , che 
i , pocea facilmente cambiarfi in generai battàglia, impegnando gli Efct- 
citi à paco à poco, fé il Principe non £ moueua pcrlonalmentc à fc- 
datla . Biafimò Gaflione medefimo la contrauention de* luoi partigia- 
flj , e ne mandò al Piccolomini- molte feufe: nc altro frutto fi ritraile , 
ebe complimenti e rimpróueri . Aflai più gioucuole agli Spagnuoli fu 
lo rtratagetpa del Druotto Capitan V adone , che con alquanti de’ fuoi 
caualli tìngendofi foraggieri Francefi , con vna carica di (trame da- 
uanti , ruppe tre guardie auanzate ; c mefcolandofi per mezzo al cor- 
po di guardia di cinque compagnie di Caualli , con alcuna Infante- 
ria; molti ne lafifiò morti, e condurti: prefo vn Capitano di Caualli, 
e due di Fanti: - da’ quali didimamente fi rifeppc lo.ftatp del Cartel- 
fletto à cui ritorno . ; '-4, , y* ;♦ 

S' era vdita per quei dì nel Campo Francefc vna grande allegrez- 
za, di voci, 8t armi à fuoco: e foggetto nc fu il Delfino , nato al 
Silumin * quinto dì. Settembre : dono veramente del Cielo , c tanto più caro 
' , ■ ’ alla 
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alla Fr, ancia quanto più defidcraco per impacio di vintirrc infruttiferi ^ ctttm ^ r ” 
anni di matrimonio . Altro non mancaua per incoronar (a felicità del 
Re, 8C adìcurar le cofc del Regno grandemente vacillanti. Ne \n c r A T 
miglior punto potea venire aj Mondo il Reai Fanciullo fclié fra le '"",1*^,7.' 
Vittorie del Padre, 5c in quel mefe nelqual nafeono Monarchi» MSjSTJSfaìr^ 
per gli Aflediati fu quello Patto vq mal prefagio. Aiuicnnc lóro ciò 
che a‘ nauiganti , a’ quali l’apparir degli Delfini prcfagifcc borafcl'J * 
.Inselli ih ma fu lor quella feda; pcrciochc riuolti contro al Forte i Cam 
noni, tre volte l’allegrezza e l’ira datarono. $,’^ggiunfc, ch’effendo 
il Re peqquélla occalìone ritornato à Parigi, e quiui tra gli applaulì « 
caduto infermo; il Cardinal di Receliù rimalo à quèda Imprefa , 8 C 
affettato dal timor del lòccorlò, e .deli* acerba Stagione ; ma più dalla 
infermità del Re, che fouucrmia la mole de’ fuoi penfieri; accelerò le 
milerie degli Attediati-. ■ Sucntato (adunque il primo fo/nuolo lenza 
conlìdcrabilc effetto, vn’ altro colpi nella fronte del mtdefiuio Bello* 
uardo, per cui penetrarono. gli Suizzcri armati, che parimente diac- 
ciati ne furono.* Vn’altro ne trauagliarono nella fronte oppolla, tanto* * 
i difegno, che i difenfòri più non poterono impedir loro l qapjdarlì 
nella punta; douc copertili d’ambi i lati , incominciarofto a format 
francamente la grande 8 1 profonda mina lòtto il madìccio del Bello* 
uardo: & nel medelìmo tempo , nel Baftion contrapodo lauorarono 
vn’altro foninolo , che dallo llrcpito de' minatori fu facilmente difco* 
petto , 8 C incontrato . Pertiche ricorrendo i Franccfi ‘ alle indudrie 
accioche quei dentro non dillinguedcro il luogo certo, fcccr percuo* 
terc il muro da molti iati: c.frà quegli diepici confuti trauagliarono 
fotco’l Bello uardo 'l’altra gran mina , 8C copertamente conducendofi per 
galerie di gabbioni alla fiapoda cortina, ne cauarono vna molto mag- 
giore ; e tutte tre fornirono e chiufcro perfettamente iperocbcde di- 
tele, e i parapetti erano fiocinai sì didrutci che gii AUediaci più non 
poteano affacciarli al muro . Queftc cofc compiute, difpolc l'Hallicr 
tutte le gemi in battaglia; c tiuoltc le bombe 8C il cannone alle parti 
più minacciate, prima di commandar l’adàlto, tentò ,/econdo l’vfo di 
buona guerra, le vie. delia perfuafione , rapprefentando agli Attediaci 
col mezzo di vn Tamburo l’imminente pericolo. Ma il Gouernato^c 
non pur non i’anuneflc al fuo colpetto, ma minacciollo di rifponder- 
gli con gli (chioppi le aldina parlare od accodarli . Efortati adunque 
lì difenfori )4> modrai’ in quell’ diremo punto l’cdremo delia fcdelri jt 
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C del valore, douc fi dii lingue la vera dalla limolata virtù, compartì le 
Squadre a’ lor porti ; e preparati li gabbioni Se altri ordigni per rim- 
boccar le aperture: fi pofe egli, apùnto fecondo il nome , aguilà di 
torre, & di pii forte prelìdio, dauantyd più pencolofo luogo con la 
Picca alla mano, -attendendo àqual parte douelfe iouuenire,, Eraye- 
j j 4l numi" nuto ìl giorno di Santa Croce, 1 quartodecimo di Settembre, Se vCg^. " 
tefimoquatto dell’ AlTcdio : nclqual ciafcuna delle, parti egualmente 
prendea fidanza; e benché non eguale folle il pericolo, nufcì nondi- 
mcn gloriofiflimo anemie a’ vìnci . L’ Hallicr lpcrando più facile atter- 
rar le mura che l'animo di quel Goucrnatore , ad- vn tempo infiam- 
ma le mine e gli animi : fa ribombar li bronzi e le voci , è com- 
manda l’alTalto . Fu immantinente riuoltato e guaito il Baftione ; • 
Iquarciaca la cortina con vna valla voragine , con tanta nebbia di 
poluere e tanto ftrepito, che gli affaldi apena conofceuano il luogo 
della ruma- Accorre il Goucrnatore con gli Spagnuoli e Valloni alla 
gran breccia della cortina, e gli Alemanni à quella del Bclloriardo^ ’ v 
e con Ipctcacolo di honore e di horror picnillìmo, molti alfalitori nel 
caroli che fi aprono con la fpada , reftano morti -, &C altri per gli 
moroTalenflo , ributtati nfagliono, 6C vccili vccidono., ogni colà 
è piena di fuoco e di lingue . Softennero gli Spagnriolì e i Valloni 
Virilmente il lor porto, rifoluri eoi Gouernator loro di Palliar la Piaz- 
za, ò perire: ma gli Alemanni, dopo vna mezana refiftenza, gittano __ 
l’armi, e con la lèruitù comprano la vita. Onde fol contro agli Spa- 
gnuoli Se a’ Valloni raccògliendoli l’impeto e l’onda degli aggrdTori; 
luperata finalmente la Fittezza dalla forza, c la pochezza dalla mol- 
titudine, vengono d’ogn'iétprno foprafàtti, &C da’ vincitori vlànti 1 C 1- 
trema ragion di guerra , à furor minare , indiftintamcntc fon fatti in 
•' pezzi, ò precipitati; fatuo (olamente il Goucrnatore , che per riue- 
renza di fua eccellala virtù , c quafi per yiuo trofeo' fu inoltrato alT- 
Elèrcito, e tenuto honoreuolmcntc prigione : lafciando incerto a cui 
fi facelfero maggiori applauli, al vinto o al vincitore. - Ma la Fortu- 
na , fecondo il tragico fuo colìumc , intorbidò l’allegrezza : perche 
ancor quiui entrato il fuoco in vna cafàmatta, doue rcflati erano qua- 
* ranta tonnelli di poluere,. balzò in aria vna gran mano degli «^pu- 
gnatori, c gli fa criticò alla Vittoria. Quello fui! termine delle belle 
> arponi della prefente Campagna . Peroche palpandone auanti Ja rta- 
gionc inimica della guerra , becche gli Elcrciri fi trattencllero molti 
- ^ / . i 1 " •“ giorni 
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giorni con vicendeuoli gelofie, non fccer più colà niuna degna di ® ao ^ rc ' 
fenderli . Parendo che il Ciclo per non vfar partialità li rimandale 
alle ftanze tutti contenti di qualche gloriofo premio del lor valore ; 
l’Infante per la difelà di Callo c Ghcldrcs; il Principe Tomaio per 
la difelà di Sant-Omero , Hedino , &C Arazzo ; 8 C i Franceli per la 
rìcuperadonc del Caftellecto . 

Ma per il Principe non fu ne molto lieto , ne molto lungo il ri- 
poli» . Paruc certamente, che qualche fatai’ orditura gl inanellalTe , co- 
me ad Hercole, il fin di vna fatica col principio di vn’altra; accio- 
che la fua Virtù, elèrcitata fra le contrarietà lenza vn refpiro, mag- 
giormente crcfcelTe . Al fine della Campagna antecedente ( come 
nell’altro volume s’è narrato) gli venne nuoua della morte del Duca 
Vittorio Amedeo fuo Fratello al fettimo d’Ottobre; 8 C al fin di quella, 
gli lòprauenne la nuoua della morte del Duca Franeeleo Giacinto fuo 
Nipote al * quarto di Ottobre. Morte, laqual licomc cade nel mefe, , oia™. 
medelìmo, e dentro il giro del medefim’ anno j così geminando i fu- 
nerali, geminò gli affanni allo affannato Piemonte. Io haueuaalla fua 
Nafcita con pellegrine ma poco fortunate cruditioni, oflcruato c Icrit- 
to-, che ne à Carlo Quinto , ne à Colimo de’ Medici , ne à Mattia 
Cornino, ne à Seiino Ottomanno, fi douea l’applaufo, da loro am- 
biriofamente ammelfo, di hauer’hauuto a’ lor Natali l'Alccndcntc di 
Augufto , creduto per commun fallo il CAPRICORNO : ma che 
tal gloria fi doucua à quello Principe , eh’ hebbe per Afccndcnte la 
VERGINE; laqual manifeftamcnte dimoftrai elfere flato il vero, ma 
infiro à qui non olferuato , Alccndente di quel famolò Impcradore . 

Anzi, ch’egli era venuto al Mondo nell’ilteflò mele , & nell’hora 
iflcfTa che venne Augufto; di Settembre, al nafeer del Sole. Onde, 
fe qualche virtù s’ imprime dagli Allri ne’ corpi humani ; ò le qual- 
che fimiglianza fra’ Principi , vien lignificata con la lingua delle Stelle 
dall' Autor delle Stelle: io prefagiua al nolho piccolo Augufto, gli 
anni e le naturali doti del Grande . Nc pcrlbna niuna potrà negare , 
che non trafparifle nel fuo volto quella macllà, c ne’ Tuoi detti pue- 
rili quell’intelletto virile, che fù dagli Storiografi ammirato, e cele- 
brato in Augufto . Anzi per maggior confronto , nacque il Regio 
Fanciullo in quell’ Anno tranquillo del millefcicentotrcntaduc , che li 
potè chiamare il principio deila quiete nell'Italia per la Pace di Che- 
rafeo; ficome l'Anno in cui nacque Augufto, fi chiamò il principio 
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del Secol d’oro . Et perche ancor l’eftremo cardine della vita corr iC- 
pondelfe al primo, così quello Principe come Augulto, infermò nel 
giorno del fuo Natale ; c morì nel mefe della fua Incoronatone, e nel 
dì del fuo Nome . Ma troppo è vero , che il filo della vita humana 
non pende da’ globi degli Altri , ne de’ Pianeti : perche vna sì bella 
conftitution del Cielo, sì liberal promcttitrice, concede à quello Prin- 
cipe ogn’ altra fignoril dote di Augnilo, fuorché il numero degl’anni: 
efjfendo quelli Ipirato nel limitare del lèttimo, doue quegli trapalò le 
mete del lèttantefimo . Siche troppo angulto, e compendiofo fu l’im- 
pero del nollro Augulto : e troppo velocemente la nollra Patria pafeò 
dal Secol d’oro d quel di ferro . Peroche in quell’ Anno brieue , nel 
medefimo tempo che il Principe Tomafo era occupato nel laluar 
le Piazze degli Spagnuoli , fu dagli Spagnuoli inuolato 
Vercelli al fuo Nipote; &C nelle vifccre del Piemonte 
ringorgò la guerra delle due Corone ; laqual 
neeelfitò il Principe a cambiar Teatro , e . 
tralafciar le cofc altrui per Accorrere 
alle di mediche; ficome nel fc- 
guente volume da capo 
racconteremo. 
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| A N T E pro/peri tà della Campagna pre- 
cedente, erano altrctanti pegni della pre- 
fente, laqual vengo d dcicriuere, adom- 
brato che haurò con breui tratti lo flato 
delle colè del Piemonte all ’ vlcir degli 
Elcrciti. Haueuano i Screniffirai Principi s "" t d ‘ lì,n fi 
Cardinale c Tomaio , con la clemenza ffcraXi 
accompagnata dal valore , Se col terrot 
dcH’Armi fecondato dall'amor de’ Popoli, 
difcacciata horamai del Piemonte la guerra con la guerra . Erano 
cosi heuoli , Se eftenuarc le Truppe auucrfe per lo ftrignimento de' 
quartieri e per la fuga, che non eccedeuano quattromila Fanti d’ordi- 
nanza, c duemila cinquecento Caualli da campeggiare* forze ballanti 
ad opprimere, non à difendere i loro amici. Laonde molti della con- 
traria fattionc , ò per le diffidenze cagionate da improfpcri fucceffi , ò 
per olfequio ritardato dal timore, ò per pentimento, ò per tedio, ò 
per ncceffita di léguire i Vincitori, ad ogni momento veniuano à git- 
tarli a’ piedi loro . Potcuano i promeffi rinforzi più facilmente com- 
mandarli che mandarfi dal Re Criftianiffimo , impedito dalle lontane 
diuerfioni , Se infolpettito vgualmente dalla difeopcrta folleuation di 
Normandia, e dalla non difcoperta d'altri Tuoi Regni* alqual morbo 
insellino conuencndo rimediar col ferro , maggiori difordini fi afpct- 
tauano dal rimedio che dal morbo medefimo . Molto più (òniuofi 
per l’altra parte fi faceano gli apparecchi ; potendo gli Spagnuoli 
condurre in campo, oltre allo sforzo dello Stato, vndicimila Fanti, 
e quattromila-cinqueccnto Caualli ; gente animoià , veterana , c rin- 
frefeata, che per l'anticipato ripofo dell’ Autunno , era prella ad anti- 
cipar le fatiche di Primauera. Alpectauano oltre à quelli, nuoue leuate 
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4 RIVOLTA DELL/C FORTVNA 

di Napoli, del Tirolo, c d’AIemagna: e di Spagna (cimila Fanti di 
queU’Efercito vittoriofo ; e (l'cndo appunto nc’ medcfimi giorni racqui- 
data Sallàtf, 8 C approdata la flotta; piaceuoleggiando all’vna Se all’al- 
tra il rigor della dagione . Siche pareua che alla vittoria del Piemonte 
militaflero gli huomini in terra , le delle in Ciclo , i venti in mare ; 
e faticando per lei tutto il Mondo, vn’ emisfero preparaflc il Soldato, 
e l’altro il loldo . Ma fperanze più eccclfe à quella ferma profferirà 
fi appoggiauano. Rapprefcntauafi, con niun altro indromento poterfi 
aprite il camino alla Pace generale, che col fuoco della guerra nella 
Francia. ElTerfcne veduta nel paffato Secolo la Iperienza, per confi- 
glio di Filippo il faggio , fucceduto al Padre non ancor morto , e non 
più Re . Perche non così predo piantati furono da Emanuel Filiberto 
Duca di Sauoia gli Audriaci Stendardi fopra le mura di San-Quintino 
in Picardia; che quel Regno tanto temuto incominciando à temere, 
al lùono delle vicine Bombarde fi rifucgliarono gli trattati delle redi- 
tutioni; Se a. quel fubito baleno fu nel Cadello di Cambresìs ritro- 
uata la Pace, che al lume di tanti incendi altroue cercata indarno, da 
tutto il Mondo parca sbandita. Giudicauano adunque non lènza fon- 
damento, poterfi quaG con vn medelìmo cor Co portar la guerra del 
Piemonte nelle vilcere della Francia , efaude horamai di denaro, c così 
proflimc alle riuoltc, come alle querimonie delle Prouincic. In fatti, 
qued’aura fola dell’amica Fortuna , hauea già rifcaldate le pratiche 
dell’ aggiudamento di quedi Principi con Madama Reale . Aggiuda- 
mcnto neceffario a’ vinti , &C ilpedicntc a’ vincitori j veduto, che nelle 
riffe ciuili redaua il Piemoncc a’ Forcdieri, Se a’ Piemontefi la guerra: 
ne altro fchermo fi ritrouaua al comun pericolo , fenon quel medefi- 
mo, che ancor dalle timide mandre è conolciuco, la Concordia c la 
Vnione. Perilche la pietà di quedi Principi, e prima di hauere im- 
pugnato il ferro, c nel più felice volo della Vittoria, gli haueua in- 
dotti, per ilpegnere il fuoco ciuilc, à lafciare à Madama la tutela in- 
tera, &C il reggimento, à cui dalla ragion dello Stato, dalle confue- 
tudini della Cafa, e dalla dichiaration di Celare, chiamati fi vedeano: 
contentandoli della fola affidenza, non pur ncceffaria alla Tutrice in 
tante diffìcultà, ma douuta agli Principi del lingue per le Conditu- 
tioni di ogni falico Principato, etiamdio della Francia; peradìcurar la 
prefuntiua fucceflìone fo mancaffc la linea primogenita, che in quello 
calò da vn fol filo pcndeua . Anzi i Principi efibiuano à Madama 

l’auten- 


PER L’ASSEDIO DI CASALE: , 

1 autentico Protocollo dell’arbitrario aggiramento di Filippo di Sauoia, 
e del Vcfcouo fuo fratello, con Madama Violante forella pure del Re 
di Francia Luigi vndccimo , dopo 1 medefimi difpareri per la tutela 
del Duca Filiberto lor Nipote, benché dal Beato Amedeo ancor vi- 
ucntc , à lei commciTa . Nel quale accordo, per ben della Pace redo 
conchiulo, che la Reai Donna godette gli fplendidi honori della Reg- 
genza , ma I vltima rilblution degli affari s’accoglicttc in vno idoneo 
Configlio, del quale i Principi cran Capi, & Affittenti al gouerno . 
Condcfccndcuano adunque, che p adatte in loro, lènza pregiudicio de’ 
poderi , 1 efempio del piccolo fatto de* fuoi Maggiori ; acciò concor- 
rendo fri quello c quefto calò tante proportioni nelle perfone, e ne' 
moriui della guerra ; concorrcttero ancora nelle virtù , c nc' capitoli 
della Pace. Ma perche non pure à ciò s’accommodauano le doman- 
de di coloro che negotiauano per Madama; più colè ancora, per dar 
quiete alla Prouincia , cortefcmentc ammcttcuano. Trattauanfi già tai 
/oggetti molto alle ftrettc : c benché co’ trattati fi continuaftcro le 
hoftilità; erano tuttauia con breui intcrualli diuife la Guerra c la Pace, 
per la forza della equità, anzi della neceflìtà, che raccorcia le lunghe 
confultationi . E gii per le congiunture di quefto particolare aggiu- 
ftamento s’andaua infamando il negotio della particolar fofpcnlion 
d armi fra le Corone , che potea partorire la generale . Alla qual’- 
opcra infaticabilmente attcndeua il Nontio Caftàrelli , adducendo pro- 
pofitioni molto acconcie i modificar la fierezza , c far via alla Pace 
molto efficacemente incantagli dal Pontefice; ilquale, alle inftanze di 
alcuni Potentati Italiani , haucua apunto per quefti giorni cfprefTa- 
mente mandato il Segretario Antonio Ferragalli : più per dar quello 
nuouo teftimonio della paterna follicitudine , che perche credette po- 
terfi aggiugner più caldi officij à quegli , che per mezzo del Nontio 
con tutte le parti hauea predati . 

In quefti termini fi ritrouauano le cofe del Piemonte al finir dell’- 
Inuerno , certo principio di vn lieto accordo, ó di vna intera vittoria. ^ 
Ma tante publichc /pcranze fùr in vn’attamo voltate capopiede dall'- 
infpcrata deliberatione del Marchefc di Leganès all’ attedio di Cafale. 

Erafi ben’ auueduto di lunge il Principe Tomaio, che colà feriuano 
tutti i penfieri di lui . A quefto fine hauer concertata la triegua di 
Torino che fconcertò ogni cofi: ritratto intcropeftiuamente l’Efcrcito 
a que contorni lòtto color di ripofò : negate à lui munitioni c genti 
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neceflarie al racquifto della Cittadella : perdonata a' Francefi la rotta 
alla Rotta , per allungar la guerra conlèruando le vite : neglette le piu 
importanti Piazze del Piemonte per non perder Calale di veduta; an- 
tiponendo la dubbia fperanza di vna difficile imprefa , alla certezza 
delle più facili . Non tralafciaua per tanto di rapprefentare al Mar- 
chefe, 8 C all’Abbate Vafquez, autore (com’ci credeua) e promotore 
dell’ infelice configlio ; che fingner Cafale da vicino , era perderlo . 
Cafale voler’ ejfere prefo in ‘forino, & in Citta Jfo-, perche jenz^a vr- 
tare firepitofamente nell' inuidia di tutti i ‘Principi , occupate quelle 
Pialle, quella cadea fernet romore . V E fere ito hauer più vigore e 
più vantaggio refluendo alle mojje de' Franco fi ne’ lor quartieri doue 
hauean nimico il paefe , che all'impeto de’ foccorfi nel Monferrato 
doue hauean fauoreuole il paefano . U ifperienz,a efiere autoreuol 
maeflra . Dauanti pochi mefi ejferfi intercette lettere de' Cafalajchi 
al Cardinal della Valletta, con alti lamenti, che la fola pre/a d' A fti 
e Villanata gli hauea ridotti allo diremo . Hauer finalmente il Conte 
di Harcorre conofctuto à proua , che fenz>a Tonno , la Francia non 
porca più / occorrer Cafale fenon auuenturando in vn campo tutto il 
conqutfiato in Italia : e fe la fua felicità l'haueua accompagnato al 
mal pajfo della Rotta, fi faria finalmente fiancata di feguitarlo per 
tanti precipitq . Con quelli configli il Principe difconligliando al 
Marchefe l’aficdio di Cafale, gl’infègnaua ad aflcdiarlo; c caldamente 
il pregaua come prima parefTe praticabile la campagna , venirne con 
tutte le forze all’aflcdio della Cittadella gii per la metà circonuallata: 
oucro alla rifcolfa di CiuafTo già imbroccato da’ luoi caualli ; c ter- 
minar la guerra d’Italia ne' termini del Piemonte . Haurcbbero que- 
lle ragioni .fatto alcuna impreflìone, fe il lungo defiderio del fine, e 
la prefuppofla .ageuolezza de’ mezzi , c l’ingegno humano natural- 
mente inclinato à fufpicarc , non hauefiero preoccupato l'animo del 
Marchefe . Gclofo adunque del fuo fecreto , fimulaua di volcrfi pie- 
gare al parer del Principe , c flaua fermo nel fuo : fentiua volentieri , 
ma non acconfèntiua alle ragioni di lui : riuolgcua in vn tempo gli 
orecchi à Torino, e 'gl’occhi à Cafale: prometteua , e pigliaua pro- 
lunghi : fi feufaua sù la fcarfità de’ foraggi , c n empieua i vafèlli del 
Po: alicgaua la piccolezza dell’Efercito per cinger la metà della Cit- 
tadella di Torino, e radunaua grandiffime forze per circondar la Cit- 
tadella c la Città di Cafale : fi feruiua delle propofitioni del Principe 
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communicandole altrui, per fbrprcndere lopinion de* Francdi, e del 
Principe ifterto . In fatti, hauendo ne’ giorni delle Palme inaiato D. 
Carlo della Gatta Generale della Caualleria Napolitana à preoccupare 
i palli dintorno i Cafalc , & ributtato il fòccorfò de’ Padani , ap- 
pare il Marcitele con fiorito Efercito, e Superbo equipaggio dauanti 
agli occhi de’ Cafalafchi , appunto nel giorno trionfai della Pafqua , 
laqual , fé vero fofTe il prouerbio Italiano , gli prefagiua ogni cola fe- 
lice . Fù certamente ammirata dal mondo la Scurezza e generofìtà di 
quell'animo, nell' inueflire vna Fortezza proclamata fatale. Non te» 
mé di fpignerfi à quella Rocca, ficome Vliflc allo Scoglio della Sire- 
na , in cui fucceflìuamentc naufragato haueano gli antecefTori . Non 
l'atterrì quel fìniflro augurio , che atterrì Tempre i più forti e famofì 
Capitani , di piantare l’Inlègne in quel medefimo campo , doue altri 
de’ Tuoi dilgratiaramente haueano combattuto . Campo aliai più in- 
fauflo per la pugna, che le fcpulture di Lcutre agli Spartani; reflan- 
doui colà fra' cumuli d’olTa repellila la fama del Gonzalcs , c la vita 
dello Spinola. Anzi fperaua il Marchdè tirar profitto dalle loro di£ 
auucnture , c raccor fainllc di gloria da quelle ceneri ; afficurato di 
emendar gli errori da lor commelTì nell'dpugnarc, non che fpauen- 
tato dall’ dito de’ loro errori . Ma molto più viuamente apprcndea 
le gelofie de’ Potentati vicini ; a’ quali nondimeno , per giuflificar la 
fincerità de’ fuoi fini , mandò fubito Perfònaggi di non infruttuosi fa- 
condia ; efponendo, e fere il M arche ( e di Legane s co/l retto à [caricar 
gli homeri infermi del Milanefe dal continuo pefo di tanto ferro 4 , ne 
poterlo fcuotere altroue con più commune vtilità , che / opra quel ter- 
reno , per nome e per verità fecondo fommimftrator del ferro à tante 
guerre . Cafale ejfer la Elena , che mentre giacerà in grembo al ra- 
pitor foreUtere , non fi vedranno afeiutti di fangue i campi Italiani . 
Non hauer bifogno il fuo Monarca di aggiugnere quel pugno di terra 
à due Mondi ; ma voler profctogliere il giogo agli opprefsi Cittadini, 
e renderli fatui al lor Signore . Finalmente , non hauere altro fine ; 
che di fprigionar la Pace generale, laqual gemea rinchiufa fra quelle 
mura . Hauean molto del vcriCmile quelle honorate proteflationi , 
per hauer la fperienza infognato , che quante volte Calale è giunto 
al verde, incontanente fi rauuiuarono le pratiche della Pace . Onde 
l’altrui gclofia, che quella Piazza non fi cfpugnafTe dagli Spagnuoli , 
inuitaua gli Spagnuoli ad cfpugnarla . Era dunque defiderabile al 
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Piemonte, & a’ Tuoi ^Principi , che i Regij Miniftri fodero vna volta 
fatolli di quella preda, accioche ò fcguille velocemente la Pace, ò fi 
prolcguiile caldamente la guerra; laqual, mentre l’animo era diftratto 
in due paefi , in niuno efficacemente operaua , e li diftruggeua am- 
bidui . Ma quella buona intention del Lcganès non fu ( fìcomc il piu 
delle volte accade) fecondata dalla Fortuna . Non cosi torto fu m erta 
man» agli approccili, che il lungo léreno s’imbrattò con prodigio!! 
diiuui ; onde le opre di terra (ì distaccano dal Cielo mentre fi faceano 
da' Soldati , degni al ccrtd di pietà e di lode , perche nel trauagliar 
le trincicre, trauagliati dalle lortite c dalle pioggie , fià le ftrolcie 
d’acqua c di (angue, combatteuano contro a’ nimici col ferro, e con- 
tro alla Natura medefima con la cortanza . Anzi à tanta fiducia per- 
uenne la generofità di quello Capitano, che attendendo agli approc- 
cili , e non alla circonuallatione ; mettea lludio maggiore nel rinterrar 
quegli d’entro, che nel ripararfi da quegli di fiiora , come ficuro del 
lor picco! numero e del fuo valore , c nfoluto d’ incontrargli e com- 
batterli . Il Conte di Harcortc à cui » lìcomc nel libro antecedente 
habbiam narrato, della guerra Italiana era importa la carica dal Re 
Crillianirtìmo, non lenza profondo penderò andana feco riuolgendo 
ciò che conuenilfe al fuo Re, 8C al fuo honore. Vdiua da ogni parte 
l’Efercko Spagnuolo eficr comporto di quattordicimila Fanti , e cin- 
quemila Caualli , non vguagliando il fuo la terza parte di tanto nu- 
mero . E conuencndogli pure lafciar muniti gli Presidi , c la campa- 
gna in Piemonte , contuttociò , dimoiato dal proprio genio che non 
conofcc paura, animato da generofe lettere del Signor della Torre 
Gouernatqr di Cafale, e neceflìtato dall’efprcrto commando del Re a 
polpor gl’ intere!!! della Sorella medefima à quel !òccor!ò,fi mife ardi- 
tamente in camino , ingolfando le fuc piccole Squadre con alcune 
Truppe di Madama, & qualche militic Piemonte!! tupiultuariamcnte 
raccolte , ma più co’ Monferrini , che vfeiti dalle fpclonche e dagli 
agguati de’ lor boichi , lietamente fi mefcolarono con le Francefi Or- 
dinanze . In quella maniera pareua à molti elferfi transferita la guerra 
del Piemonte nel Monferrato. Ma il Principe Tomaio preuenendo 
con la opinione, come hauea fatto con infiuttuofe protefte, le con- 
feguenze dell’vna e dell’altra fortuna , incominciò à tener l’occhio 
fermo !opra Torino . Imperciochc rimanendo a’ Francefi 1 arbitrio 
delia campagna, era vctifimilc , che fc rompeano gli aflfediatori j 
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haurebbero feguita la fortuna dentro al Piemonte; e fc difperauano di 
laluar quella Puzza , fi farebbero con maggior’ impeto riuerfati fopra 
quella, per fare vn’acqu.fto equiualente alia perdita. Perilche rac 
colta la lua Caualleria , c commandatc alcune militie , difegnò com- 
porre vn guifto corpo di gente con la guarnigione , e con molti vo- 
luntan; & vfeir con loro alquanto lungi , ò per obbligare i Nimici 
a lafciare addietro molta gente ncgPingelofiti Presidi; ò per rompergli 
a fratto fe fi volgcuano addietro perdenti; ò per coprire almen la Città 
fc ritornavano vincitori. Haueua egli al Legane's commendata la ri- 
folutione di vfeir delle trmciete ; perche non rimanere tra le forfici 
della Citta e dell Harcorte; Se perche , elTendo fua la clcttion d’vn 
fito fauorcuole poterti combattere sì vantaggiofo di campo come di 
forze. Oitre che, difmifurato c montuofo tanto farebbe fiato il com- 
prerò della circonuallatione, che ne il tempo ballerebbe à fortificarlo 
tic la gente a difenderlo . Ma il Legands incominciando d ftimar più 
I uuerlario come piu fi veniua approfiimando, pofe di nuouo in con- 
iultatione, fe douefie incontrarlo, od afpettarlo. E fe pure alcuni con- 
ugliauano I incontro; da quegli nondimeno, che ripongono il fom- 
rao del a militar difciphna nel fuggir le battaglie, & ficurar la ritrae» 
ta, molte confiderat.oni fi opponeuano ; onde potea parere ambiguo 
qual folle il miglior partito, fe l’ifperienza non hauefie dccifo, quel 
che fi prefe elTere fiato il peggiore . Depolla dunque la primiera dc- 
liberatione, giudico piu ficuro il coprirG con vn fubito, e perciò tardo, 
recinto . E per empir tanto fpatio di colli e piani, di circonuallationi 
e d approccili , e chiuder tante aperture e tanti varchi, contrade tutte 
!e fotzc, e nuouc ne raccollb dallo Stato. Ordinò ancora al Colon- 
nello Alardi, che trauagliaua nella efpugnation di Rofignano , piccola 
ma dolorofa verruca agl. occhi funi , di ricondurre al Campo quei 
Reggimenti all apparir delle Infegne nimiche : c non che giudicarti 
molto ficuro fommm.ftrar gente al Principe, anzi rappellò dal prefi- 
d.o d. Tonno millecinquecento de fuoi Fanti; pregando etiamdio il 
Principe medefimo à voler* intcruenire con la fua Cauallcria, anzi con 
la lua Perfona à quel gran giorno, per direttor della pugna, c parte- 
cipe dcl trionfo . Erafi difpollo il Principe di volarfcnc d Cafalc fo- 
pra . nlaflì : ma fu rattenuto daprieghi delle Infanti fue Sorelle, che di 
quella imprefa non ficcano troppo lieti presàgi ; e dalle fupplicationi 
del Configho, con la rapprefemata imagine de* difordini, che nella 
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Città potem facilmente feguir tra’ Cittadini e Soldati . Ma più da* 
fegrcti auuili del fuo Refidentc apreflo al Leganes , che circa il com- 
mando hauria trouati Effetti diuerli dai complimenti dell’Inulto. Ec 
in effetto, in quel Campo, & in quel tempo tra il Marchefe di Le- 
ganes & i Mimftri di Mantoua , fu concertata vna machina in prc- 
giudicio di Trino 8 C altre Piazze peruenute alla Rcal Cala di Sauoia 
per la Pace di Cherafco , con prometta di far rimetter Cafale agli Spa- 
gnuoli. Secreto ftramflìmo, e dal Principe non penetrato , fenon dopo 
molti mefi , per la prigionia del Signor di Argianfonc che portaua in 
Fiancia gli Originali di quel trattato , ritrouati dal Conte di Harcorte 
nello fpoglio della Secrctcria del Leganes fotto Cafale . Ma di ciò a 
fuo luogo fi parlerà più à difidò. 

11 Principe adunque, fopra quegli auuifi, rifoluto di non abbandonar 
la Città; mandò con diligenza la Perfona di D. Mauritio di Sauoia Ge- 
nerale della Caualleria Piemontcfè con ottocento Caualli, e quella richia- 
mata Infanteria, che à tempo, e felicemente arriuò à Campo. Cosi con 
v&uali fperanze s’incaminauano gli vni à recar foccorfo, c fi alleftiuano 
gli altri à fracaflarlo; rimanendofi palpitanti quei d'entro fra la fperanza 
c’ 1 timore : quando il Nontio di nuouo fi frappofe inerme tra gli ar- 
mati, per mutar l’incerta c pericolofa Vittoria in vna ficura e giocon- 
da Pace . Poiché la Pace non e giamai sì vicina , come allora che le 
battaglie non fon lontane . Ma le difarmate preghiere, o perche paia 
fiacchezza afcoltare accordi quando già Tuonano le trombe , o per le 
vguali fperanze dell’vno e dell’altro Generale , ne dall’vn ne dall’- 
altro furono ammeffe : certiflìma proua che Mercurio non è ballante 
à pacificar le due Serpi, Lenza la verga . Anzi dall’Abbate Vafqu.cz, 
per la rimembranza dell’altro accordo lòtto Cafale, con amari mot- 
teggiamenti fu troncato il difeorfo , che troppo tardi douca piacere . 
Perochc venuti alle mani , così difaflrofo agli Spagnuoli fù 1 efiro della 
guerra, che la Vittoria medefima potè infegnarc a' Vincitori , quanto 
fian lubriche le militari fperanze . Ma non è del mio propofito con- 
tare il fucceduto in quello Attedio, ilqual non annoucro fra Campeg- 
giamenti del Principe : benché della parte che n’hebbe la Caualleria 
Piemontefe, nc ridirò poco apreflo quanto più brieue porro , ciò che 
dal General medèfimo che la condufle , fù riferito . Molto minor pen- 
fiero prenderommi di numerare i cadaueri ò le ferite di quella o fuga, 

ò ritirata ; che faria fiata veramente macello, fe la fame della preda 
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non hauelle mitigata la fece del fangue . Quantunque fia facile il giu- 
dicare, che Ce molti fui Campo lòn rimali morti & ignudi, fù mag- 
gior la milbrta; e fe molti fi lon ritirati fani & armati , fù maggior 
la vergogna . Ballimi affermare, per ciò ch’io diceua, che quello di- 
fàftro ha fermato il corfo alla fortuna degli Principi c degli Spagnuoli: 
anzi, come vn’abilfo chiama l’altro, così vn 'allòdio ha tirato l’al- 
tro, vna perdita l'altra, vna mina l’altra mina; e precipitate le cole 
noltre , e del Monferrato Wdcfimo in vn mar d’ irreparabili calamiti . 
Ma molto più lungi da quelle confini trafeorfe l’incendio di tal ca- 
duta . Egli ha gittato ( ficome l’incendio di Faetonte nel medefimo 
Fiume caduto) la mortifera vampa dal Po al Danubio, al Reno, 6i 
alla Scaldi : hà trapalato il Mediterraneo , infiammato il Tago c 
l’ibcro , c volato oltre l’Oceano al Mondo nuouo. Perche indcbiliti 
gli Spagnuoli nell'Italia, e liberati gli Franccfi dal graue impegno di 
pieni e difpendiofi foccorfi; han leggiermente potuto, non pure ad- 
doppiar le forze attorno alle Germanie, Se alle Fiandre; ma infiam- 
mar gli humori già difpofli nelle vifeere delle Spagne. E dato prelò 
Torino per la foga di Calale: e’1 tracollo di Torino, hi finito di fol- 
leuar gli /piriti Se le fperanze de’ Catalani: 8 C il mal’efempio di quel 
Regno, hà corrotto il Regno di Portogallo: e piaccia alla Diuina Pietà 
che il fatai fuoco quiui fi cllingua . Egli è dunque euidente che la 
catena di tutte le difauuenturc degli Spagnuoli, c de’ loro Amici, 
pendè dal folo anello di quel pernitiofo configlio dcll'in- 
tempelliuo Allòdio di Cafalc. Laonde fi può con- 
chiuderc, che fia occorlò quella volta al Leganès 
cip che à Tolmide auucnne , ilqualc Si- 
mulato dall’Augure all’ cfpugnation 
di Beotia, e fconfigliato da Pe- 
ricle inuittilfìmo Principe; 
andò à perdere milè- 
rabilmente fe Itcflb 
r c gli amici , 

per batter piti .creduto in cofe militari, 
al Sacerdote che al Principe. 
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E temute nouellc di quello infelice rompi- 
mento peruennero al Principe Tomafo col ru- 

ritotno di D. Maiititio , c della fua Caual- 
leria decimata dalla Morte , 8 C infralita per 
le ferite , e per le grandi 8 C infruttuofe fati- ' ■ 
che in aiuto dell’ Armi aiutatrici . Quelli 
ricercato fpecialmente dal Principe di ciò 
che d lui , & alla fua gente interuenuto , e 
qual patte toccata gli folte in quella fpedi- 
tione; ragionò in quella guila. Che al ventefimoquinto di Aprile 25. Aprile; 
cortefemente incontrato in Morano à nome del Marchcfe di Leganès 
dal Baron di Scebàch Colonnello di Tedcfchi , il dì feguente pre- 
corfc al Campo. Quiui di primo incontro abbattutoli nell’Abbate 
Valqucz, 8C clpollogli il defiderio che haucua il Principe d’interuc- 
nire a così grande occalione, 8c i pericoli della Città ch’il ratteneua- 
no; gli hauea l’Abbate leccamento rifpollo , che poco fi daua agli 
Spagrwoli 0 veniffe il Principe, ò no, Ilqual morlò hauendo egli con- 
ucneuolmcnte ritratto, pafsò alla tenda del Marcirete, da cui con al- 
tretanta Immanità e gentilezza fù accolto . Introdotto poteia ragio- 
namento fòpra i difegni de’ Nimicij e D. Mauritio affermando che 
fàrebbono fenz’ alcun dubbio venuti arditamente all’ affatto; trouò di 
quei Minillri alcuni di contrario auuilb; perfùali da quelle caute con- 
uenienze , con le quali fogliono eglino ne’ rilicoli cimenti librar le 
proprie rifolutioni. Per la qual cola dubitò in sù le prime, non fot le 
la confidanza di non veder l’inimico , diminuiffe gli preparamenti à 
riceucrlo. Et in effetto, ritrouò le prcuentioni alquanto tarde , i tra- 
uagli imperfetti , e la dilpofition della difeta non vgualc a’ pericoli 
deìl’offcfa. Giunto il dì feguente à Morano il Conte di Montifello 
Luogotenente Generale con gli ottocento causili, conduffeh D. Mauritio 
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alla Piazza cfarmc: nobil furtidio, c lietamente mirato da coloro che 
incominciauano, per le foprauuenutc nouclle ad e (Ter medi. Giunti, 
hebber quartiere nel quartier del Marchefè, alle falde di vn colle op- 
porto alla Cittadella , circofcritte dalla linea , & commandate da vn 
/olitario Forticello in sù la cima verfo San-Giorgio . Alloggiati , nu- 
merarono più fattioni che horc: perche la maggior parte mandata fu- 
bito à guardia degli approccili, vide cader due volte il Sole fenza sbri- 
*<. Aprile, gliare. Moftratili i Franccli alla pianura tra’l monte e’IPo, dou’era- 
no /piegate le Tende Italiane, rilòluri all’attacco dal lato di Frartineto; 
furono i Piemonte/! diuifi per interuallo di vn miglio , parte in quel 
porto primiero, e parte nella Margherita /bpra’l Po: ilche à D. Mau- 
ritio, deliderolo di adoperar in qualche illurtre imprefa le /ùc Truppe 
sp.Aprilf. vnite, grandemente difpiacquc . 11 giorno aprerto, hauendo il Conte 
di Harcortc riconofciuta 1 importunità della piana, c prefentato il mag- 
gior corpo dell'Efercito à Uretre ordinanze, fiammeggianti nell’arme 
al riuerbero del nuouo Sole, tra* rnonticelli lourappofti agli alloggia- 
menti Spagnuoli; il Leganès Ccefe al piano, la/ciando pel fuo quar- 
.3 tierc D. Antonio Sorcio, per commandarui di concerto con D. Mau- 
rino : ma poco dapoi chiamato à fc il Sotelo , &C à niun’ altro de* 
maggiori Capi raceommandata la /òpraintendenza di parte così gc— 
lofa ; à D. Mauritio mandò in manco di mezz’ hora fette ordini diffe- 
renti : 1 vno, di vfeir del quartiere con gli quattrocento caualli rimali 
al colle , e fermarli fuor della linea : l’altro di marciar con erti (^edi- 
tamente contra San-Giorgio: vn’altro , di rertarfi à mezzo camino, 
e mandar gualdàne à batter le rtrade: e fubito vn’altro , di ritornar- 
Iene verlò Ja linea : approdò vn’ altro , di falirc in battaglia dinanzi al 
prenominato Forticello: incontanente vn’altro, di torcere à finirtra, & 
occupare vn pratello (òggiacentc à quello Forte : l’vltimo portatogli 
dal Conte di Muffano , di /partir di nuouo quella metà , c lafciati 
quiui dugento caualli per far fronte à San-Giorgio , con gli altri du« 
gento acquirtare e tener /aldo vn porto nel declinar della collina , in 
feccia ad vna cala campcftrc armata di quattrocento mofehettieri delle 
nouellc roilitic Spagnuole : dalla qual confulione degli ordini , prclàgì 
D. Mauritio i dilòrdini della confulione . Era veramente il porto così 
honorcuolc come pericololò , & elpofto a’ primi artalti , per la vici- 
nanza ad vna trilla e mal difefe valle per cui pa/sò la ruina : ma non 
fepcua qual nobil fatto /perar da quelle poche bande con difuautaggi 
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sì grandi . Poiché Io fpatio intergiacentc fra’I Porto e la Cafctta , era 
impedirò di forti, roteo di fanghi, e trauerfaco da vna publica via con 
alte riuc , clic non permettendo il paleggio alle ordinanze fenon sfi- 
late, c Icopcrte , richiedca patienza più che valore. Mandò pertanto 
protcftarc al Marchefc, ch’ei manterrebbe quel luogo finche le vite 
fi manteneficro : ma non etter di riputatione ù di ragione, che cinque 
iòle compagnie, tanto lontane dalla circonuallatione, in fito iniquo a* 
causili , lenza fponda d'infanteria lungo tempo contrattino ad vn Ni- 
mico , ìlqual con tanta macbina di Caualieri c Fanti le fopraftaua . 
Ma quelle proteftationi vanamente replicate per molti mettaggi, tro- 
uarono le menti già da maggiori penficri occupate. Vltimamente gli 
, n T. ,° , che ricercarti: mofchcttcria dal Gouernator del Forte, c 
da vicini Officiali : ma non effondo d quefti dato niun'ordinc , feguì 
vna collufionc dannofamente ridicolo!!; rifpondendo coloro, non ha- 
uer ficulta di mandar ciò, ch’eglj hauea facultà di domandare. In- 
comincio fratanto l’Harcorte à dirizzar batterie fopra’l colle, & auan- 
zar fquadriglic in più lati, ma principalmente nella preaccennata val- 
liceli , per laggiar con piccoli tratti le forze degli Spagnuoli : & cf- 
fetìdo fiata molte bore la fortuna perplctta d fàuor di cui doueffe trar 
le forti, rauori finalmente l’ardir de' Francefi: perche infignor.ti della 
valle, vennero con alcune maniche di mofehettieri , e molti fquadroni 
di cauaili, accalorati dal grotto dcll'Efcrciro, ad occupar quella cafa . 
Ne rtetter molto i difenditori ad abbandonarla, e cercare il fido rifu- 
gio della linea; non potendo D. Mauritio aiutar quei Fanti circondati 
c lontani, fenon da’ Fanti aiutato. Guadagnata la Cafa, s’indrizzano 
con le medefime forze contro i lui, ilquale tanto inferior di numero, 
quanto ontano dalla fpetanza di aiuto, manda le Corazze de’ Conti 
Serraualfo e Trinità fotto'l caler della linea per ifquadron di riferua : 
fptgnc gl. Arcli.bug.cri fuoi e del Pachicri à riceuer l’impeto dell’- 
Auucrfino : & egli con la fola compagnia della guardia del Principe 
condotta dal Cornetta Mondragone, ftà faldo nel porto per foftcnerli. 
Ma caricati gli Archibugieri dopo le fcariche, portoli egli à fianco 
della guardia , la fc.ogl.e impetuofamente contro agli attalitori . Il 
Mondragone p.en di cuore e d'ardire , ben fecondato da’ fuoi con lè 
fpade alla mano, ributtò ben tre volte infino alla Cafa quei che non 
giacquero per camino; tra' quali di man del Mondragone fi vide ca- 
der colui che guidaua il primo fquadrone auuerfo : ma non poco gli 

C cortò 
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collo la vittoria, effendogli vccifo allato vo fratello, il cui fangue (è- 
gnò quel fuolo ch’egli baueua bonoratamente difefo. Quella refi- 
ftenza, benché prctiofa per molte morti, diede fpcranza à D. Maurilio 
di poterli fofpignere affai più oltre fe hauca fortegno d'infanteria. 
Mandò pertanto proiettare agli Officiali di trecento Dragoni già ri- 
couerati aprerto alle Trincierò, effer di feruigio del Re, che meffo pre- 
de à terra lo fofteneffero: ma fur parole al vento fparfe. Poftofr dun- 
que à fchermire al miglior modo, andò trattenendo con piccole fqua- 
dre di Archibugieri il Nimico, ilqual vantaggiofo di gente e di fico» 
hor vicino con caracolli , hor lontano co’ mofehettieri coperti dall * 
Edificio , feopertamentc le berfagliaua : fiche in poca d bora, molli > 
ò di morte ò di ferita, rimafero inutili; ne potendofi ritirar gl’infermi 
fenon da’ Cani , andaua ficome cera à gran caldo, miferabilmente sfa- 
cendoli quel piccol numero . Ma più pefaua a Francefi confumar 
quiui fenza profitto le genti e’1 giorno. Laonde, tralafciata imprea 
di forzar quello pollo, attendono à calarfi dolcemente per la collina! 
8C à poco à poco guadagnando terreno e fiducia ; 8C a par palio riti- 
randoli le fquadre oppolle , tutto à vn colpo feendono loro addoffo . 
Innanzi agli altri fpingono cento Fanti con fpade tratte all aflalto delle 
Trmciere : ma rifofpinti da cotaggioli benché radi madori Spagnuoli, 
eh’ erano colà rifuggiti: ecco precipitar tutta l’onda de Caualli e de 
Fanti , che al fecondo affatto le inueftono , e le tranfeendono ; fulmi- 
nando l’animofo Conte di Harcorte alla teda del Reggimento delle 
guardie ; e cadutogli fono il cauallo nel fallare il follo , V entro vin- 
citore . Rotti gli argini di terra , dileguò vn muro di ferro di noue 
Squadroni Italiani , che vi ffauano à fronte ; non oliarne il gloriolo 
efempio di alcuni Officiali , e principalmente del giouane Conte Bo- 
loanino che vi morì combattendo : Capitano da tutti celebrato , ma 
dappochi feguito. Peroche gli affatiti, hauendo in faccia i Francefi, 
à tergo i Cittadini à tempo vfeiti , e d ambi i lati intercetta la com- 
mumeation de’ quartieri , friggono chi alla delira , e chi alla manca , 
più cacciandone il timor che la fpada : fi confondono le voci e gli 
ordini nel fiero ftrepito di cannoni, e fpade, e grida: lì rompono tra 
fe mefcolatamente caualli , fanti , e bagaglie : altri predano , altri fon 
preda : chi patteggia la feruitù per la vita , chi cerca la notte ne 
bofehi, chi frigge il ferro nel fiume, ilqual rapì quella fera gran parte 
delle fpoglie a’ rapitori : il Leganes medelimo adirato contro i le, 
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contro a’ Tuoi, fri le ordinanze più fedeli & intere va minacciando e 
ritirandoli . Così andaua in difordine ogni cofa , mentre ancor laido 
fi teneua D. Maurino nel fuo pollo. Finalmente non potendo più 
fperarc in tanto confondimento il commando del Generale , dalla uc- 
celliti prete configlio . Trouauafi à fortuna con lui fpcttatot dell’in- 
felice lucceffo il Spadino , di grande Ipericnza 8 C autorità fra’ Capi- 
tani del Re . A lui dunque dolendoli , che con poco riguardo della 
fua perfora , folfe Jafciata la fua gente dal Leganès in preda al più 
forte , cornetto , fe hauere adempiuto le parti à fe commejfe , col non 
cedere il luogo infino allo eRremo . Et affermando il valofofo Vecchio, 
che in ogni tempo ne renderebbe honorata tefhmonìanz>a , di commini 
conliglio rifoluc di ritirarli alla linea , e richiamati i dugento inutil- 
mente auanzati , riunirli à quegli che nella Margherita eran rimali , 
per poter più fortemente ò tentar la propitia, ò refiftere alla contraria 
fortuna: e combatter per la fallite; -poiché per la vittoria era (òuerchio. 
Ma non pur la ritirata fu lènza fangue : perche vfccndo la molchet* 
teria da quella Cala vicina, con cinque pieni Squadroni , fra* quali 
fùr conofciute le genti del Motta Odancortc : D. Maurino alla teda 
dello Squadron di rifèrua copre la ritirata de’ Tuoi : & approttiman- 
doli gli auuerfari , prende il rimedio de’ cali eftremi , commandando 
al Serrauallc di andar loro audacemente allo incontro , 8C al Monti- 
fello di (ottenerlo . Ma giunto il Serraualle ad vn foffo , ne potendo 
i cannili per la maluagitd del terreno facilmente voltarli , prendono 
quegli più alto il varco per circondarlo. Quiui perdettero gli vni 
l’anima e gl’altri l’animo : perche la plebe de’ Soldati atterrita dall’- 
euidente pericolo , abbandona gli Officiali ; iquali tuttauia facendo 
fronte , fecondati da D. Maurino alla delira , e dal Montifèllo alla 
fianca; cade il cauallo al Serraualle, 8 C è fatto prigione; cade quello 
del Montifèllo, 8 C è vccifo; nobilifTimo Caualicre, &C efpcrtiflimo Ca- 
pitano , ctiamdio felice perche non foprauiffe alla commune infelicità. 
Ma D. Mauritio con l’vltimo drappello di retroguardia, non lafciò di 
donare 8c refifterc finche i fuoi non fi furono ridotti in liluo. Scefo 
dunque alla campagna per ricuperare i quattrocento lafciati al Po, 
troua de’ fuoi Capitani il Teftorc, il Porro , l’Aiazza, l’Arefi, & il 
Georgis , che benché priui d’infanteria, s’ erano con molta virtù c 
molte piaghe affrontati contro ad vn numero grande di Caualli c 
Fanti niroici , c già con vantaggio gli veniuano premendo , c fotte- 
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nendo la pugna} laqual rifcaldatafi con la prcfenza di D. Mauritio, 
ricuperano dalle mani del nimico Terranea prefi ; c prefine à lui dici- 
otto, ricacciano gl’altri, e fi ritirano. D. Mauritio non potendo più 
giouare ad vna caula perdura, ritiro l’auanzo oltre ad vn piccol ponte 
Jopra’I canale : dotie trouò rifuggiti quegli Squadroni Italiani che non 
{bltcnner l'impeto Francete dentro alla linea. S’offers'egli contuttociò 
(folcile, accompagnati da qualche numero di Fanci volclfero fecon- 
darlo ) d’inucftir di nuouo i Francefi , dalla ingordigia del bottino c 
dalla propria felicità dilòrdinati , e difpcrfi. Congiuntura fauoreuoliT 
lima per cambiar la forte de' vinti; ballando (buente l’clcmpio di po- 
chi ad emendar l’errore di vn’Efercito. Ma non trouata Infanteria , 
giudicandoli da quell’attacco poterne riufeire alcuna pericololà ven- 
detta, ma ninna fruttuofa vittoria; deliberò di condurre con ogni ce- 
lerità quel foccorfo à Torino , per faluar le cofe dimelliche , poich’- 
erano dilperatc l’cltcrne: Se incaminatifi gli Squadroni del Re à Ponte- 
Stura, venn’cgli co’ Tuoi lòllentando regolatamente la ritirata. 

Quelle relationi confermate dall’ilperienza , confermarono al Prin- 
cipe vn giudicio fatto da lui pochi giorni prima dell’acerbo conflitto, 
Perche veduto il tipo del Campo Spagnuolo lòtto Calale, predille fu- 
bito, che queU’Imprcli per mancamento di buona difpofitione corre- 
rebbe fortuna. Hora per l’effetto feguito credendogli nell’animo la 
concepita gclofia di Torino ; e dalla commifcrarionc de’ mali altrui 
riuolto alla veloce cura de’ Tuoi , lollicitò aprelfo al Marchefe vn Tu- 
bilo rinforzo della guernigione indcbilita di que Fanti , che'l Mar- 
chele medefimo haucua per la fatale Imprcfa chiamati fuora : e radu- 
nate alcune circonuicmc militie , mandò la metà de’ Tuoi causili nel 
Canauefc per ifcorgcrc vn conuoglio di munitioni da guerra llretta- 
mcnte ncceflaric c vifitate le mura c tutti li podi , Ipcdì gli ordini 
per riftorarc 6 C accrefcere alcune fortifìcationi più importanti . Atal- 
che , doue pochi giorni prima ditegnaua 1 efpugnation della Cittadel- 
la, ritmile l'animo alla (ìcurczza della Città; Se incomincio à ftimar 
vittoria il non clfer vinto . Frà quelle amare follicitudini il Conte 
Eucrardo Afinari opportuniflìme lettere gli recò dal Leganès già rico- 
uetato in Vercelli : ilqual fra tante perdite non perde la prudenza , 
che nelle graui confufioni c la prima femprc à confonderli , pcrcioche 
nel ritirarli munì col refiduo dell Elercito , e rinforzo gli Prclidi cir- 
conuicini, acciò la nimica vittoria non folle maggiore. Scriucua egli 
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adunque al Principe, quantunque il lancio del Francefe a Cafale fiojfie 
fiato gagliardo , nondimeno all’ajfialitor medefimo hauer colf aro afidi ; 
e quegli che à lui mancauano, efiere per la maggior parte fperfi, e non 
perfi. 'Feniche ritornando ad ogn infante gli fimarriti fiotto le Infie- 
gne, confi daua di rimettere in brieui giorni le cofie in tale fiato , che 
fi fiaria potuto emendar con qualche nobile attione il colpo della errante 
fortuna. Aggiugneua , che alle confieguenZiC fi douea diri\z,ar l'oc- 
chio e’I penfiero , con rifiolutione e co fianca : ilche fenz,a dubio fipe- 
raua dal Zjclo e grandelfi^a d'animo dell’ Alleila Sua : laqual per 
tanto fiupplicaua di •volergli accennare quanto giudicarebbe piu con- 
ueneuoie ; offiercndofi preflo à difiporre ogni cofia con diligenza . Final- 
mente commendaua molto la virtù e valore della Cauallena P iemon- 
tefie nella difefia del fiuo pollo , hauendo fiatto il fattibile in tanto in- 
fortunio : e (opra tutti D. Manritta , che co’ generofi atti hauea te- 
fi ficaio l'alto animo dalla fina origine tratto ; del che il fieruigio del 
fino Re gli confieruerebbe fiempiterne obltgatiom • Ma non meno ac- 
centi furono i vincitori à meditar nuoue oftefe, che i vinti d medicar 
le p a (late . Il Conte di Harcorte, foccorfo appena Cafale, primo og- 
getto de’ Reali irtereflì; difpone di conduc l’Eferciro non ripofato 
verlb Torino, principalirtìma meta agl’ intercflì di Madama Reale. 
A che i'obbligaua il commandamento hauutone prima dal Re : l’in- 
fiammauano i Miniflri di Madama, di niun’aitro acquifto pienamente 
appagaci : l’inuitaua l’opportunità del tempo, mentre le Spade Frati- 
celi fiancano frescamente guftato il fanguc inimico , c la Piazza non 
haueua ne forze di gucrnigione, ne fperanze di aiuti: parendogli ha- 
uere fcolfo il cuore agli Spagnuoli per le ferite, e così dillìpace e fpattc 
le loro truppe come lacerati frammenti di vn famofo naufragio . La- 
onde, c perche fubite eder vogliono quelle Imprefc che hanno il pe- 
ricolo nella tardanza; e perche non gli parcua hauer fatto nulla fe 
alcuna cofa reftaua à fare , frapporti due foli giorni per ordinare in 
Cafale la cola del fermento, e di vn prefidio badante à molcrtarc al- 
trui, non che à difenderli ; parta' fenza mezzo dall’vna all’altra Im- 
prefa; & con incendio e preda d’ogni Cartello, per defilare il paefe, 
6 C nftorar dell'altrui l’Efercito faticato, prende infènfibilmcnte le vol- 
te verfò il Piemonte . 

Stauafi in quefto mezzo il Principe ofTcruando i lor parti: e quan- 
tunque vacillanti c fefpefi gli vederti: fra Brcmmc, Arti, c Villanoua; 
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attelé ad innalzar coll’occhio c col commando le dilegnate fortifica- 
tioni dattorno à Torino . Ma quella non era ne breue ne fàcile Im- 
prelà . Prendomi gran marauiglia confiderando quella Città , antiea 
Colonia di bcllicofi Romani , Reggia de’ Longobardi , Seggia de* 
, Duchi , Metropoli del Principato , gelofà pupilla degli Stati , lotcopo- 
(ta à tante incidenze di guerra, c primo terror degli Eferciti, che per 
lòggiogar l’Italia fcalano l’Alpi; come però fia fiata da’ Maggiori no- 
firi collocata in vn pollo più acconcio agli agi d’vna perpetua Pace, 
che a' continui pericoli della guerra . Diletteuole fòpra modo è^l fùo 
Parco , vellito di folte &C annoiò piante , circondato e guardato dal 
lubrico Fiume più che la Selua Hefpcria dal fuo Serpente , con tanti 
fiorici c piani itimi palleggi , tanti frondofi fègreti e tante fonti , tanti 
berboli ricetti, giardini, e riucj Paradilì non pur degl’huomini, ma 
degli vccelli, c delle fiere; ond’io direi , che il Sole non miri nulla 
di più giocondo fòpra la terra , fe il Sol non* ne folle cacciato dalle 
fùe ombre : ma quelle medelìme amenità quanto à lei più vicine , 
ranco le Con più dannolc; potendo vgualmente coprire in pace i tra- 
flulli de’ Cittadini, Se in guerra le inlìdie degli Nimici; c con fiam- 
manti batterie perentro.al bofeo, cambiar quel Paradifo in vn’Inferno, 
Siede ella in oltre fòpra due nobili Fiumi , e non gode in guerra il 
beneficio d’alcun di loro. Perche la chiufura del canale che conduce 
la Dora al feruigio delle lue macine , e d’altri nccefiari artifici , non 
può elfere da lei protetta : 8C il Re de’ Fiumi che à quella lòia Città 
compollo e manfueto fi lòttomctte , ne di niun Ponte di pietra fop- 
porta il giogo fenon del Ilio; licome le ferue al minillcro delle vetto- 
uaglie, così dourebb’ elfer da lei gagliardamente frenato; fugge tanto 
lontano, che fenz' accampami vn'Elercito nel Borgo frappolìo, ò fa- 
bricare vna Città fuor dell’altra, non è potàbile di cullodirlo. Sorge 
fòpra ’l Po il verde teatro della lua Collina, famolà per la felicità delle 
viti, e licitata di tanti vaghi Edifici di piacere, che fc i Poeti finfèr 
l’Eridano lòpra’l Cielo, potrebbono fingere il Ciclo fòpra l’Eridano: 
ma tanto difuantaggiolà c la dillanza , che in tegipi bcllicofi può la 
Città dillruggerli col cannon da’ fuoi colli , ma non difenderfi : anzi 
il Monte de’ Capuccini che più immediatamente commanda al Ponte, 
eflendo flato ne' Secoli pafiàti vna forte baltica , quando più innocenti 
eran le machine oppugnatici; hor adornato di vn vago Tempio, ferue 
più collo di fregio che di prefidio : perche battendo egli il Ponte al 
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difetto, vien battuto di fopra da vn’altro poggio, c quello da più altri 
fuccelfiuamente dominanti c dominati ; onde , fe fortificar fi douedero 
tutti 1 podi che fri lor fi minacciano, dourebbero cflendcrfi le file for- 
tificationi da Moncalicri i Cafale . Magnifico e veramente 6 C fon- 
tuofo il nuouo recinto delle mura , che di due Città componendone 
vna fola , diuide à due Popoli gemelli il feno di vna fola Patria , dif- 
tinta & indiflinta da fc medefima ; Jaqual di Augufta diuenuta angu- 
flilfima per la barbarie de’ tempi andati, hora per opera di due gran 
Principi Carlo e Vittorio , fi vede ritornata al merito del proprio no- 
me : ma quello accrefcimento è giudicato nella efccutione c nel fito 
così difettuofo, che gli cfperti non fenno fé la Nacura fi polla piu 
giudamente doler dell’Arte, che l'Arte della Natura: anzi per quelli 
giorni ne rimaneuano alcune parti così feoperte 8 C imperfette, che la 
Città delle fue proprie difefe hauca timore. Finalmente fuo pnncipa- 
liffimo feudo c la Cittadella: quella che formata dalla foggia Idea di 
Emanuel Filiberto, fi fece Idea delle più fapaofe d'Europa: ma fuc- 
ila benché nata per protegger la Città come fua Madre contro a Ni- 
mici , in quelle congiunture diuenuta matricida fomentaua i Nimici 
contro à lei; e percotendola con le bombarde , le fcotcua di capo le 
Torri e gli ornamenti; procurando etiamdio di lacerar le fue vifcerc 
coh le mine . Siche per difender le fottificationi di Torino dentro e 
fuori , e le fue macine, e’1 Ponte , vintimila ottimi combattenti fareb- 
bero fcarfi . Il Principe nondimeno più accommodandofi alla nccelfi- 
tà del tempo che alla richieda del luogo , ordina vna tanaglia lotto al 
Baflion verde per ripararfi dal Parco, fenza far fubico dragc di quelle 
centenarie piante, che per niuna Rcal Podanza non fi foprebbero pri- 
ma d'vn’altro Secolo redimire a’ Cittadini . Ordina in oltre, vn riucl- 
lino innanzi alla Porta-caflello , acciò non potendo giouare al Borgo 
di Po, non ne riceua almen nocumento : commanda che fi munifea 
la drada che conduce alle Macine con vna drada coperta: che s armi- 
no di Beccati le Porte e’I terrapieno frà Sant-Ottauio e Porta-palazzo; 
c con alti parapetti c trauerfe fi radettino i ruinofi e fcopcrci Bellouar- 
di della Confolata c di Santa-Margherita . E perche ad altre tali opere 
auaro era il tempo, riferbolle al beneficio del tempo medefimo , &C à 
più chiare rifolutioni dell’ Auuerfario . Adai più difficile riufciua, per 
le ragioni che fi fon dette, guardare il Ponte del Po; elTcndo chiaro 
che i molti difenfori non potcuano collocarmi!, & i pochi farebbono 

focil- 


V 


&4 TORINO ASSEDIATO 

fàcilmente tagliati fuori : ma tanto importaua quel palio alla commu- 
tncation de’ viueri e de’ (òccorfi , che il Principe hauute molte confi* 
derationi , giudicò douerfi venturar gli trauagli Se alcuna gente per 
tenerlo contra vn’impeto, ò mantenerlo infino alla venuta del Lcganès, 
laqual di corto fpcraua • Rileuando pertanto i parapetti del Ponce , 
dilpone fui colle imminente vna piccola piazza d’aimc dentro al re- 
*• cinto de* Capuccini ; e quefia munilce c prouede à baflanza per te- 
nerli da fe vinti giorni : e (opra vn’alrro colle che più vicino la mi* 
naccia fa fòrgere vn quadrato Fortjcello per commandar’c togliere a’ 
Franccfi l’opportunità di alloggiaruifi. Più infidiara e lòfpctta era la 
teda della Città contro alla Cittadella: ma quella col fauor dell' In* 
uerno e della Tregua fi era frertololamenre armata con due Trincic- 
toni à forfìci , che terminando la Città vecchia c la nuoua , erano ter- 
minati alla dritta da vn’alta Batteria , & alla (lanca dal Forte- Bolo- 
gnino, ilqualc grandemente difidò contro all’oppofito fianco di Cic-i 
tadclla , era fiato col fuo cannone al nimico prelidio crudelifiìmo in- 
fettatore . Crebbero tai ripari, benché di traili e di fracidume à lèm- 
ma altezza , con ampia folla e multipiicatc batterie : &C à palmo à 
palmo guadagnato terreno con fornelli e lòrtite , fi protellcro con 
tanti polli auanzati , (leccati , radetti , c vie così intricate , che a' ri- 
guardanti rapprdentauano vn laberinto . Anzi per ifchermirgli dalle 
mine , che molte furono da’ Francefi (òtto la piazza intergiaccnte Ja- 
uoratc; rante contraminc con pozzi c galeric (òtto terra tuttauia lì 
cauauano.chc traforato lo (patio di quel fuolo controucrfo, era diue- 
ruto quali cauernofa garcna di conigli; e fpcfi'c volte- rintoppandofi 
gli vni negli altri, còrobattcuano fotto terra, prima repelliti che morti, 
e due volte prilli di luce. Di modo che, coll’ induftria la più debil, 
parte della Città diuenne la più forte; &C, ficome vno Spagnuolo ar- 
gutamente nipote a* Francefi che da’ lor Podi cicalauano fopra la vii 
materia del Trincicronc; baftauano quei ripari di fimo à reprimere 
tanta gente di ferro. 

Mnift I Tra» Fratanto il Marchelò di Leganès vedendo auuerate negli andamenti 
dell’Harcorte le fulpitioni del Principe ; c di nuouo fcriucndogli fe efier 

foccorfi ì Tu- rtfolui o di nf tifi ere A ‘Torino infino all' ultimo punto ; mandouui due 
Macftri di Campo , il Marchefe Serra e Vercellino Vifconti ; l’vno 
con fettecento, l'altro con quattrocento Italiani de' loro Terzi, 8 C il 
Sergente maggiore del Baron di Battcuilla con trcccnto-fcllanta Bor- 
gognoni; 


E NON soccorso: 


J-5 

gognoni ; gente veterana &: ardita . Soggiornauano già in quefto prc- 
iidio, c tutto il Verno haucuano alla Cittadella infaticabilmente con- 
trariato il Conte Ferrante Bolognini altro Maeflro di Campo col fuo 
Terzo, e co* Terzi Spagnuoli del Marchclc di Tàuora e di Lombar- 
dia (òtto i lor Sergenti maggiori ; oltre cinquecento Grigioni, e quat- 
trocento Suizzeri o Valelàni . E perche i Maeftri di Campo fecondo 
l'vfo di quefto Elercito fri loro non fi obedifeono, vi mandò ancora 
D. Antonio Sotélo Generale dell’Artiglieria, per fòpraintendere alle 
Armi Reali ; incaricandogli la condotta di alcun denaro, e delle mu- 
nitioni da guerra, lequah O. Siluio Emanuele di Sauoia Luogotenente 
de’ Principi in Iurca, Se in quelle Prouincic, tcnca già prefte nel Ca- 
nauefe . Così ben compattati co' pericoli furono gli aiuti , che nel 
medefimo giorno arriuarono i Francefi a Chicri , & il Serra co' Bor- 6. Maggio 
gognoni a Torino : Se il dì feguentc auanzandofi quegli à Moncalieri , 
giunfe in Torino il Sorcio 8 C il Vifconti . Ma perche il Sotélo , non 7 ~ 
sò per qual cagione, hauea falciata addietro la metà delle munir ioni} 
conuenne al Principe rimandar diligentemente per effe la metà de’ 

Puoi Caualli . Ma quelli non ritrouarono così fpedito il ritorno come 
l’vlcica; perche l’Harcorte, riconofciuti dalla collina i Polli c le For- 
tificationi del Ponte, deliberò di farne imprefa fenza metterui tempo 
in mezzo; c con vna moda generale chiudere ad vn’hora tutte le vie 
dintorno alla Città, e torle l’vfo de’ Fiumi, 

Dunque al decimo di Maggio, che meritamente fi de’ chiamare il la Maggio- 
primo dell’Alfedio, altri di loro, oftrutti i palli di Sola, di Lanzo, c «■»£»-' 
del Canauefe, vengono pianamente guadagnando la Dor3, e’1 Parco V 

Altri per la collina copertamente tradurti, lì alloggiano dietro al dorlò W 

di vn cliuo aprico, che predomina il Monte de’ Capuccini e’I Forti- 
cello . Altri per l’altra riua lòftenuti da maggior neruo di caualli , 
s’accollano al Valentino Palagio di piacere à quattrocento palli dalla 
Città, c dopo vna breue fcaramuccia ne (òn padroni. Quelli lènza 
contrailo fi Ipingono la notte nell’abbandonato Borgo di Po: e pro- 
tetti dalle cale inueftoito il Ponte con tanto numero, che i difenlori, 
a’ quali già il Capitano era grauemente ferito , non hauendo più pre- 
do rifugio , fi riparano alla Piazza d’arme de’ Capuccini . Così inter- 
detta l’vlcita'a’ Cittadini, Se alle vettouaglie l’entrata, da primo que- 
fto giorno non penetrò più mai nella Città colà alcuna da viuere : 
anzi, perche le Truppe del Duca di Longauilla commandatc dal 
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Signor della Morta Odancorte sbarrauano il camino del Canauefc frà 
Dora e Stura; le munitioni che di là s’afpettauano , e la Caualleria 
del Principe che le fcorgeua , col Reggimento del Principe Borio da 
Eftc , recarono cfclufe ; c Torino in vn fol giorno fi trouò dentro alle 
Tue mura incarcerato. Tanta facilità incontrarono i Nimici ; perche 
veggendofi il Principe sì corto di munitioni c di gente; c dubitando 
per molti auuifi e contrafegni , che l’Harcorte più defiderofo di arrif- 
chiarfi che d'impegnarfi , non meditalfe 1 adatto : giudicò piu necefi- 
fario di contrarre ogni fùa forza per difender la Città, che confumarla 
in campagna per combattere i palli ; liquali , all arriuo degli fpcrati 
foccotfi , confidaua di poterfi con la medefima facilità riaprire . Ma 
.Maggio, molto più sbigottito rimafe il Popolo quando al nafeente giorno vide 
rato vn Forte con tre cannoni fopra quel cliuo, che domina il Forti- 
cello c la Piazza de’ Capuccini. Haucua il Principe à difefa del Ponte 
c di quelle nuoue fortificationi , allogati trecento Napolitani del Serra 
con dugento Grigioni , che guardando nel Porto vn dell’altro, pote- 
uano fcambieuolmentc fòccorrerfi . Stananti pertanto gli attediati mi- 
rando ficuri dalle mura l'attaccamento e le rifpofte di quei Forti, 
quali vn giuoco militare di maggior curiofitd che pericolo , per la fi- 
danza nella honorata difefa, e nel veloce foccotfo. Ma il Forticello, 
apreflo di hauere alquanti colpi di cannone con fùperba apparenza ri- 
ceuuti e redimiti all' inimico , fece fine al combattere . ' Pcrcioch’eflen- 
dofi gli Grigioni lafciati inuòlarc vna cafa di communicationc dentro 
al valloncello intergiaccnte ; i difènditori del piccol Forte veggendofi 
intercifo l'influfTo del recinto , fi diedero a’ nimici non ancor predi 
all’alfalto; patteggiando di elter condotti falui à Villanoua . Quiui 
fcgul vn' affettato equiuoco, che può fcruir di ammaeftramento à ben 
dichiararfi capitolando. Perch’eflèndofi coloro intefi di Villanoua d’- 
Afti, Prefidio poco lontano; i Franccfi infingendofi hauere intefo Vil- 
lanoua di Francia, verlò quefta ignudi c malcontenti gl'incaminarono 
di là da’ Monti . Vnitefi adunque le nimiche forze contro al recinto 
de’ Capuccini , ch’era l’angolo cftremo della fperanza ; & ifebernito 
vn tentamento col precipitio de’ più animofi aggrelfori; al fòl timore 
del fecondo affalto , incominciato fenza commando ò preparaménto , 
per impeto popolare mentre alcuni parlamentauano ; i Grigioni alquan- 
to più efporti al colpo , dimenticando però fe eflfcre foldati , potano 
J’armi , 8 C hanno la vita in dono. Gli altri abbandonati da cortoro 
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abbandonando fe fteffi, ricorrono al Tempio per rifuggir con le fup. 
plica rioni i fupplicij : ma i vincitori ammclfi per quella parte più de- 
bile di coraggio che di ripari, c quali torrente da niun’argine di mi- 
litar commandamento rattenuti , (gorgando nel Tempio ; da qualche 
Officiali (blamente attengono il ferro; tutti gli altri armaci od inermi, 
foldari ò contadini, con bombili voci fon chiamati alla morte; e quali 
giouenchi apparecchiati apunto al fagrificio innanzi all’ Altare, e frale 
braccia de* Rdigiofi, fuenati con Je fpade, infranti con percolfc, ful- 
minati con armi à fuoco; feguendo.al tuono delle voci canta tèmpe- 
fta di colpi, e tanta pioggia di fangue, che facolle ne furono Tarmi, 
il pauimento , e le pareti . Ma poiché il fiero fpetcacolo hebbe (pa- 
lancati gli occhi de propri autori; cambiata l’ira in cupidigia, s’em- 
piè ogni cofa di profanità c di libidine; tic l’honeftà delle donne colà 
rifuggite, ne la pouered delle celle, ne alcuna colà dedicata ò rac- 
commandata à quella Santa Vergine ch’iui fi adora, retto priuilegiata 
'dalla rapina. Benché, le veri fono i racconti che religiofi Perfonaggi 
fopra la lor fede, & alcuni Soldati con autentiche depofitioni hanno 
confermalo ; colui che ftefe la man temeraria alla (aerata Pifcide , da 
manifefta fiamma fenza manifefta cagion eccitata , hebbe fopra T Aitar 
medefimo vn breue fàggio del fuoco eterno . Così patiente c la Dri 
uina ira , che nòn fuol caftigare i delitti nel Tuo furore : ma quello 
delitto violentò la fua patienza,. 

Quelli infperati auuenimenti (labilirono le (peranze de* Franceli , 
& abbatterono quelle degli attediati , vedendo in poca d’ bora guada 
gnaci quei podi, che in molti giorni con molto fudore e (àngue do 
uean comprarli. Aggiunti principalmente i mancamenti della Città, 
che in qualunque Piazza nel cominciar degli afiedi fi trouano mag- 
giori dell* opinione . Onde foleua dire vn gran Capitano de* nollri 
tempi, che quantunque fi premediti vn*anno intero quante cofe fian 
ncceflàrie à prouedcrc vna Città; poiché le Porte fon chiufe, ancor’- 
alcuna troueraffi mancare. Haucua in Torino quattromila-cinquecento 
Fanti di buona ordinanza,' c tremila Cittadini maturi all armi. V’era 
concorlà vna moltitudine di agricoltori e paefani , che al primo ftre- 
pitQ delle niraiebe Trombe impauriti , quiui ficome in ficuriffimo ri- 
fùgio con le sbigottite famiglie da* vicini villaggi e da monti rico-f 
ucrando, introduttero alcuna copia di vcctouaglia e di armenti: e de- 
formi in vna raflfegna generale, feruirono molto a* duri minifteri delle 
i Di meca- 
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mccaniche opere . Ma della Caualleria non vi fi trouaua più d’vna 
parte delle Guardie del Duca, e della Guardia dej Principe, con altre 
quattro dimezzate compagnie di Corazze , & altretante di Archibu- 
gieri; non putendo compir tutte infieme il numero di quattrocento 
caualli. Ma per nutrirli fcarfilfimi erano i foraggi , non riparati an- 
cora dall’ herbe nouelle, ne le crcfciute fi poteano hauerc lenza mani- 
fello pericolo . Il formcnto non baftaua lenon per fino alle mefli , 
ertendone (lato auaro il raccolto, e prodigo il guado di quattro £(c r- 
citi . I laticini , l’olio , 6 C altre familiari bilògnc che cotidianamencc 
s’introducono, (errati i palli della Dora c del Po hebber fubito fine. 
Del (àie non ne auanzaua che per tre meli à fottilmcnte dilpenlarlo . 
Delle legne era preceduto fallimento communc, & C hora non vi rc- 
ftaua luogo à procacciarne ; onde in pochi giorni s’mcominciò dare 
al fuoco i materiali delle calè. Mancarono ad vn tempo i due più 
neceflari Elementi; il Fuoco per difetto di materia, e l’Acqua per il 
dicrelcimento delle fonti , cagionato dalla pouertà delle pioggie , e 
dall’ arte nimica nel diuerdrc i canali , che lauando la Città le vene 
della terra fecondano . Ma più fènfibile d’ogn’ altro mancamento era 
quel delle polueri; hauendone il partalo Inuerno neccllariamente con- 
fumata grandiflìma quantità . E benché infin del Gennaio ne hauerte 
il Principe caldamente (òllicitattnil Marchcfe di Lcgancs, non fole per 
gli propri, ma per gli Reali internili nella confèruation della Piazza: 
altro però non ottenne, che vn facil configlip di douere tirar manco. 
Laqual rifporta non leggier marauiglia cagionò al Principe , & agli 
Capi dell’ armi Spagnuole. Percioche, come difendere vna trincierà 
campale attaccata da tutte le forze della Cittadella, c fi può dir della 
Francia, (ènz'altreranta machina di contrabattcric , fortite, fornelli, c 
bombe? e come demolir con pochi tratti quel Mafchio che con vn 
continuo tremuoto demoliua la Città con gli eminenti cannoni, tante 
volte fcaualcati e rimedi ? Per quelle ragioni hauendo già il Principe 
prodigaleggiato delle fuc polueri per tener buona economia di quelle 
degli Spagnuoli, in quelle vrgenze dell’afledio non lène trouaua più 
che ccnto-fettanta barili à conto loro, con alcuna reliquia delle fue . 
Laonde non giouaua tanto il numero della guernigione , quanto no. 
ceua il mancamento delle munitioni; non porcndofi (turbar con bat- 
terie le fatiche dell’ Auuerfàrio, ne foftener con vigore i Polli lontani, 
ò fare vfeite impetuofe c gagliarde fopra i quartieri .. 
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Dubitimi e (ordì eran quelli di vn pccofiflìmo attedio , le non gli 
ammolliti» la fperanza del veloce lòcporfo . Haueua il Principe da' fltfiHn.uf?. 
primi giorni Inandato il Caualiere D. Vincenzo della Marra Tenente 
di Maellro di- Campo Generale; c poco apretto il Preludente Pcllegm- ‘‘HlnUo. 
no Conte di Pcglia , per replicare al Leganès , che le genti arrotate 
col Sotelo poteuano assicurar la Città da vn Jubtto affollo , ma non 
dall' ajjedto , quando il Nimico per le Truppe f resamente foprauenu- 
tegli à V marcio , ingrojfato e dtuifo , chiudere le vie della Dora e del 
Po . Che ogni breue ajjedto faria troppo lungo ad vn Popolo che viue 
alla giornata : ilqual fe in altre molte occajiom per due foli giorni 
rinchtufo pertua di necefstta ; come potrebbe netefsitare la necefsità 
medefima à durar mefiti Pereto il pregarla, s’et non potejfe Venir con 
giuflo Efiercito , volerfi almeno alquanto piu auuietnare eoa quelle 
Squadre che fi trottati a raccolte, e con alcuna parte delle guerntgioni 
manco neceffarir, perche i trance fi obhgati à jlarfene vniti da vn la- 
to, tafctajfer penetrabile il pajfo dall'altro. Ma poiché vide auuenu- 
to , ciò eh’ ci temeua, fipinlè per via già rilìcofa il Capitano Giorgis, 
per rapprefentare al Marchelè la nuoua faccia delle cofe : di nuouo 
affrettandolo , c richiedendolo intanto di volergli velocemente mandar 
nel Canauele vn neruo di causili per venirne al lòccorlò con quel 
conuoglio, mentre con la perfòna di lui ne afpettaua vn maggiore. 

Haueua il Leganès , come detto è , con sì dolci colori figurato al 
Principe , Se in Ifpagna il fatto di Calale , che parea pollo nelle necefi. 
lità, ò di mancare al vero, le hauendo l'Efcrcito rotto noi confettatte; 
ò di mancare al douere , fe hauendolo intero non foccorrelfc . lidie 
maggiormente facea fpcrare ch’egli vferebbe ogni ..Audio per metterli 
in campo lenza molto indugiare. ‘Fra quelli dilcorfi ecco futtiua— 12. Maggio, 
mente arriuati alla Porta dué Contadini con lettere di D. Siluio, auui- 
fando che D. Carlo della Gatta mandato dal Leganès con duemila* 
ottocento caualli, inclufi quelli del Principe rettati addietro, era giunto 
à Calcile, cinque lòie miglia da Torino; doue per l'incertezza de’ .» 
camini foprattandofi , attendeua il cenno del Principe : Se egli con 
quella Icorta tenea le munitioni già prette in Riuarolo. Grande alle- 
grezza fu fatta di quella nuoua : ma nel medefimo punto D.* Vin- 
ccnzo felicemente ripagato per il quartiere della Motta , porta in rifi. 
polla che il M arche fe di Leganès e più anfiojo di condurre il generai 
foccorfo che non e il Principe di riceuerlo ; ma conuenirglt pigliare il 
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tempo col tempo. Perch' ei noti fi troua ancora buttante numero fiotto 
alle infiegne , andando fi i fugafìrt qua là tuttauia fimarnti ; liquali 
commendo come dpi vagabonde raccogliere con p attenda e dettrezr- 
Zja , bà loro ajfegnato buoni quartieri per adeficarlt con breue lufinga 
di ripofio à nmetterfi nelle ordinami* . Che oltre à quelli , eglt a/pet - 
ta di Alemagna i Crouatti , e nouelli fiupphmenti dal Mttanefe e dal 
Ttrolo : fiche fra quindici o vinti giorni verrà infallibilmente à [occor- 
rerlo . Fratanto voler' ejfiere informato per qual via paia al Principe 
più fi euro lo sformo : promettendo volergli piacere in ogni fiuo de fide- 
rio, e regolar tutte le cofe con gli auuifi e /entimemi di lui . Il nuouo 
tenor della rilpoftaHmcominciò mcfcolar nelle fcrcne fperanze alquan- 
to di torbido. Piacque la prometta di voler maneggiare il foccotfo 
ad arbitrio del Principe : giudicandoli non pur mailìma falutate l'vnirfi 
le voi unta de* Generali , cofa rara ne’ cali auuerfi j ma conucncuole 
che l’vno fecondi il parer dell’altro più intcrefTaro; offendo ftilc deli- 
armi aiutatrici e confederate ( ficome rifpofe il Senato Romano agli 
Ambafciadori del Re Attalo) nelle cofe altrui adoperar l’altrui voluntà. 
Ma difpiacque altretanto la prorogation di tanti giorni, & il non vo- 
lerli almeno auuicinare: perche intanto l’Harcortc polca fedendo, &C 
à grand'agio, munir co’ ripari, &C vnir con la linea gli fuoi quartieri. 
E già quello del Motta parea sì forte, &C auuilàto del foccorfo di Ca- 
fcllc , che D. Carlo non hauria guadato i due fiumi interporti lènza 
contrailo . Per laqualcofa il Principe giudicò meglio di rifpedire à D. 
Siluio, che fopratenelu*. il conuoglio infmo à nouelli auuifi ; perche 
prolungandoli tanto la venuta del Marchefe , non farebbe men dati- 
nola la dimora che pericolala l’entrata di quei caualli nella Citta ; 
troppo pochi per vincere , c troppo numerali per viucre . 

Vedendoli adunque incaminate le colè ad vn regolato e lungo at 
ij. Maggio, fedio; s'incominciò mettere in controuerfia, fe la perfona del Principe 
KfiiHiiiTrin- doueffe rinlèrraruili ; onero , hauendone ancor molti modi, lanciarli 
i/ri ‘ÌT itI all’ aperto . E fenza dubio furono addotte in mezzo tutte le conltdc- 
ftr m rationi 8C cfcmpli comprouatori della politica Teli, eh il Principe non 
mórVfifijm'ua s’impegni fra le muraglie affediate , ne di attore li fàccia reo . Ma 
aàm Z o*o pii p Cr qualunque ragione preualfe nel generofo Animo la rilòlutiotie del 
non partirne : sì per la buona opinione eh" ei portaua della lineerà 
voluntà e promértè del Lcganès , maggiormente ingaggiate a dileg- 
giarlo ; come per impedir le nouità c difordini di quella guernigionc 
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co’ Cittadini : ma principalmente per vp fermo decreto di non ab- 
bandonar le Sorelle; e per difendere vn Popolo, che alla difefa di lui 
tanto amante e fedele lì dimodraua . Motiuo che" Ipinfe ancora il 
Principe Cardinale d darne magnanimo 1 efempio dentro Cuneo: fiche 
il giro di vn’anno ibio vide due Fratelli in due Città volunrariamentc 
attediati ; c con raro documento di correlatiua virtù , ■ Principi per 
amor de' Cittadini , 8c i Cittadini per amor de’ Principi fofterire i 
medclìmi mali, che comparticipati ibn più foifribili . Eran già ve- 
ramente inanimiti molto i Torinclì dalla propria fedeltà, naturalmente 
dillemprata nel fanguc Piemontele vcrlb i Principi del Sangue : 8 C 
malfimamentc verfo la virtù e zelo di quelli ; la cuHdefiderata pre- 
sènza tanto era loro più cara > quanto à più caro prezzo ne hauean 
goduto. Ma quella rifolution del Principe fù loro vn’clòrtationc 
molto efficace per fbflener fortemente qualunque calò . Anzi parfe al 
Popolo hauere in quello giorno ottenuto vn gran Ibccorlb, calcolan- 
> do la Pcrlona di lui per molte migliaia di combattenti - Laonde , 
com'egli vi rcflò perche fapcua Ce elfere amato da loro, così elfi 
più l'amarono perch'egli vi redò; ne ftimauano baucr Sàngue citta- 
dino fé no’l dauano di buona voglia à così giuda 8 C honorata cagio- 
ne . Ma non men che l’amore li refe forti il timore; Stalla naturale 
inclinatone s’aggiunfc la neccffità della propria difclà. Veniua loro 
da’ Segreti attuili, e dal palelè garrito de’ Franccfì alle trinciere precan- 
tato vn’ adatto generale, à cui Seguir doueflc il Sàccheggiamcnto e 
l’incendio con drage barbara 8i indillinta . Dclqual fiero propolìto 
vn’ amaro adàggiocra dato quel fangue Sparlò nel Monte de’ Capuc- 
cini : parendo che alla prima leena douelfc corrifpondere il fine della 
tragedia; ne alcun luogo rimanere intatto dalla dclolationc comincia- 
ta nel Tempio. Non giudicauano hauere alTcdiatori sì temperati, che 
( volcdero moderatamente vSàrc la lor fortuna ; ne badante cautela 
i contro alla ruma il renderli à giude capitolationi : effondo fragilidìmo 
feudo vn foglio di carta alle Armi vittoriofe . Anzi , come il vulgo 
predirne tutti i fecoli d’vn metallo , modrauano ne’ libri , che pure al 
Secolo padàto , edendoli Torino dopo vn lungo alfcdio , col confen- 
timento di Carlo il Buono, e con giurate conditioni gictato in grem- 
bo a’ Franccli ; fù pofeia da’ medelìmi abbottinato , tutti fpogliati , 
molti Sparli, e gli altri vccili; rimanendone anche boggidì nelle Torri 
t gli ferri vncinati . Lequali formidabili confeguenze venner loro più 
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profondamente imprefle con gli dratagemi; che nell’Arte Bellica ot- 
tengono il primo luogo : e (Tendo cofa da Fiere il vincere fol con la 
forza . Ma (bgaciflìmo fu quello di vna (Iran a Pittura all’ ottauo del 
paflato Marzo dagli FranceG fottomandata al Nontio per farne (pct- 
tacolo; doue fi vedeua Torino inuolto nelle fiamme Se nel fangue . Fù 
marauigliofo il concorlb à quella roideriolb figura, che aguifa di’vn 
prodigio rapiua tutti gli occhi , c gli atterriua . Stauano i Cittadini 
dauanti alla colorita imagine quali (fatue fcoloritc per lo flupore . Pa- 
reua per qualche fiera fatalità comparto in Torino quel (imulacro, co- 
me il fimulacro di Roma lacerata apparici nelle guerre Ciudi : e tutti 
diuenendo curiofi interpreti del muto e parlante enigma . godcano 
d’indouinare i Tuoi futuri mali ,'e fi doleano di hauergli indouinati; 
lùpplcndo ciafcuno con la imaginationc ciò che roancaua all’imagine, 
Fù infomma vna nuoua macbina bellica quefta tela; che col modrarG 
(blamente, colpì nelle menti, fece breccia negl'animi, conturbò il vul- 
go ; fiche fi può dire , che Torino dipinto fpauentò il vero . Ma 
quelli imaginarij terrori di /piriti infermi, fi relero affai più fenfibili e 
vicini per l'apparato delle (cale, c d’alcri arncG introdotti nella Citta- 
della : e per qualche vano rapporto che folto alle mura giaceflcro le 
mine già pregne , Se apparecchiate à partorir la ruina e l’vccilione 
vniuerfale . Et come ne’ graui pericoli il verifimilc (ì deue ammetter 
per vero,) così i timori crefceano co’ difcorG, Se ogn’vno vi Gnge- 
ua alcuna cofa del fuo, c temea quel raedeGmo ch’egli hauea Gnto; 
c da tutti G nutriua vna fama che da niuno era nata : Gche ogni vano 
flrepito rompcua il fonno , Se ogni ombra notturna fi giudicaua 1' a£ 
(àlbore. Contro à quello popular trepidamento furono rimedi poten- 
tiflìmi due contrarie paflìoni, lo fperare aiuto dal Principe, e difpetar 
pietà dal Nimico: perciochc la (pcranza rende fofFribilc ogni mal bre- 
uc, c la difperatione indurilcc gl’animi à /offerire ogni male. E co- 
me i pauroG Cerui trouandoG chiufò ogni fcampo, dalla edrema nc- 
ccflìtà Gttti feroci, inuedono arditamente le mcdcGme armi dalle quali 
fuggiuano : così gli aflediati ctiamdio più timidi , mettendo ogni fpe- 
ranza di (biute nel di fperare ogni (biute, al grido di qualunque all- arme 
ò fallò ù vero, corrcuano à furore, deliberati di vccidere, ò d’edere 
VcciG . Siche lo fpauentò medeGmo accrebbe l'ardire ; c l’odio verfb 
il Nimico aggiunfè fauore & riuerenza verlb il Principe; nella cui fòla 
protettione haucan ripodo ogni fuo bene . 
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S’ auuider quegli dell> contraria faccione quanto roccfle a’ior difc- 
gni quel publico timore della minacciata fierezza*. Laonde , per can- tradimenti. Al 
celiar la mala fama con la contraria , ricorfero alle iottilità . E perche 
nelle Città popolate niuna cofa maggiormente infiacchite gli alle- /«. 
diati che il defiderio della falute ; fecero per man confidente Iparger 
biglietti per le Chiefe 6t per le ilrade , iquali auuifauano ciafcuno , 
che chiunque non prendere l'armi contro à Madama , ne a’ fuoi con- 
federati , non prouertbbe alcun danno j arili f 4r * a benignamente trat- 
tato . • Hauea il Principe vn poco auanti Pallàdio liccntiati per mag- 
gior cautelp nonsòquanti aderenti a'Nimici , lungo tempo in riguar- 
do di M. R. tolerati . Ma i’euidenza di quella froda mcfcolata con 
apparente pietà , chiarì » che per mezzo all’ affettion 'de' Cittadini fi 
nalcondeano feditiofi germogli , difiìciliffimi i temerli in vn campo 
di Guerra ciuile ,doue confondendoli le radici delle padroni , l’amico 
talhora e l’inimico Viuono infieme . AflìcuratoG adunque di quegli 
contro quali Anidramente gli fu ragionato , propoli premio à chi ma» 
nifedarte i complici di quelle fegrete prattiebe ; oucro qualunque torri f- 
pondente alle faccioni contrarie . Ma perche gli odi priuati fi fimno 
apertura per mezzo agi’ interclTì de’ Principi , liquali perciò alle popo- 
lari accufe dcono fubito predar l’orecchio , ma non la fede ; confidò 
à 4 Minidei zelanti la conofcenza di quedo crime ; raccommand anele 
loro di prouedere che la calunnia nqn contaminane l’innocenza ; per- 
che pigliare in diffidenza vn fede! Suddito , è vn’ militarlo i diuenirc 
infedele. Ma l’ingegno del Popolo quafi cauallo adombrato ogni v' 

tronco giudica vna fiera . Incominciarono ad oflentarfi le arcioni l’vn „ ■ *5 
dell’ altro ; e mentre non appariua l’infedele , di niun fi fidauano . 

Molte opinioni fi concepirono contro à molti; ma fpecialnicnte con- k •; 
tro a* Grìgioni per la mutata fede al recinto de’ Capuccini ; douc al- 
cuni degeneri non folamentc haueano , come s’è detto , pofate l’armi 
«*pié dc’Francefi, ma le hauean ripigliare in lor feruigio . Alcuno 
adunque fra’Ciuzdini aifermaua fc hauer veduto legnali dati al cam- 
po nimico da’ lor quartieri vn’altro che due di coloro cran venuti. 

<;olloquio occulto con gente di Cittadella : altri v* aggi ugnavano 
che vn Grigione hauea facto cifra dal muro col rotar della miccia : 
c come gli oggetei che fi mirano per piò mezzi apparirono molto 
maggiori , così quelle nouelio paffando per più bocche maraùigliolà- 
mtnte s’ ingrandiuano . Per io quali apparenze , don conucncndo ad < 
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vn Principe dartene ingelofito > due di co doso vengono' imprigionaci ; 
e contro à tutti vfcehdo il popolar pregiudicio , fi lolleua vn bisbiglio j 
che la fede , ficotne l’anima , là onde partì vnà volta più- non ritorni } 
e che quella natione ammutinata habbia per la none medcfiraa pat- 
tuito l’ingreflb all’ mimico . Qaefta vniuerfal commettono atterrì gran- 
demente i lor’ Officiali , {quali temendo non la credulità del vulgo in 
crudeltà fi cambiarti: , vennero in corpo dauanti al Principe, He intre- 
pidi lo fùpplicarono à volerne fare fquifitifltma inueftigatione ; & (è 
alcuno di quella hónorata narione farebbe fcopcrto reo jficodicuiua- 
no ad ogni elempio di rigorofo fupplicio : ma fe puri'c leali fi co^ 
nófcertero , chiedeuano vna publica tède della lor fede , pergiuftifiearfi 
aprefTo a lor Maggiori , & aprefTo à quegli cui la -finidta (ama ba- 
ueffe fcandalczzati . Laqual generofa domanda piacendo al Principe , 
6C fattane inchieda , niuna diffidenza trouò nelle acculò ; rimettendo 
le altre al tempo , che alla fine tutte le^afefi colè ricopre > ic l k co- 
perte palefa . Volentieri ho narrato quefto (iftcedb per informacion 
di coloro, iquali han diuulgato per le Stampe , che gl’ imprigionati 
fiir veramente conuinti , fenon che il Principe non osò cadigameli per 
rimot di non efacetbare i lor Parenti . Con ilchC'offeriàono ad vn 
colpo due principali Virtù di quello Principe , la Intrepidezza c la 
> Prudenza : quafi vn cuore intrepido , che pel il ben publico non 'te- 
meua vn ’ Efercko , temerle vna' famiglia ; & vnà Aggia niente giu* 
dteade ottimo rimedio per edinguer le ribellioni dar vita a’ ri belli . 
AflUmratofi adunque il Principe dell’ ottima volontà de’Cittadini e 
. u guri* 7 de’ Soldati, incominciò dar forma & ordine alla cudódta delle mura-) 
c "“ d ‘”' che infino à qui era data tumultuaria & confufa . Pcrilche impodb 
n. Maggio. «1 Conte Franccfco Mazzetti Veadore & Gouernator di Torino «fi 
raccotre il numerose intugliar nella ofleruanza dclfoguardie ; cernì- 
partì la Città in fettantVna Contrada , eleggendo per ciafchedttrtf'viì 
Cantoniere per adunar la moltitudine del fuo diftretto , laquale ridt 
, certo numèro di Capitani fi douetta addurre per vicende à Ai prin- 
cipali pofte intórno alle mura , commelTe alla fede e vigilanza di al- 
cuni Caualieri in quedo modo . 11 Badion- verde 8c quel chefoggia- 
ce al C alleilo fon raccommandatt à D. Carlo Vmbcrto Marifoiirtlo 
campo : quello della Confidata al Conre della Trinità ; Santa-Marg*- 
rita al Conte di Robella : gli-Angeli al Conte di Santena , & al Csf- 
» P ,t,no Filippo Domimco Elja : Sant-Ouauio- al Barone Perone 8C «I 
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Commendator Rodolfo Tana : San-Carlo agli Conti Ottauio di Sca-1 
Icnghe i Se Filiberto di Piozzalco . Riferbò in oltre vn numerofo 
corpo di guardia per la Piazza d'arme nel centro della Città da trafi- 
metterli là doue l’occaCon ne cbiamalTe . Entrauano i Cittadini per 
la terza parte ogni (era in buon’ordine, con armi Se Infegne a' luo- 
ghi aflfegnati : onde tu marauiglia , che vn Popolo più auuezzo agli 
Ipcttacoli della gioftra che della guerra, in pochi giorni diucnilTe guer- 
riere; SC in quel primo clcrcitio ammalorati dalla emulationc gli prin. 
cipiatori lì parcggiallero a* veterani ; liquali qualunque elTcr douefle 
l’eGto delle cole , hatieano guadagnato affai con hauer perduto il ti- 
more. Ma per aggmgncr calore c dilciplina agl’ inclpetti , melcolò 
con colloro alla ditela delle mura c delle opere citeriori alcuni mani- 
poli della forerticra ordinanza : il cui principal corpo era difpenlato 
per le lòpramemorate fortifìcationi percontro alla Cittadella , Se per 
quelle di fu ora , Se per altre della Città più debili e pericolole; auan- 
zandonc cinquanta Fanti per ogni Terzo , che nella Piazza d arme 
rtauano pronti agli occorrenti . Di tutti i Terzi la metà entraua 
altcrnatiuamcntc à guardia nelle militari curtodic , e l’altra vi ftaua, ili 
ritegno , giacendo aprefló alle loro arme; onde il ripolo era vn’ altra 
fatica . Le militic continuarono di guardar le Porte alfcgnatc , delle 
quali quella fola del Cartello per ordinario. Se quella del Palazzo agli 
emergenti lì tennero aperte . Et perche ò per l’incfpcrienza degli a fi 
fcdiati con vane opinioni , ò per la finezza de’ Nimici con falle ap- 
parenze di attacchi, era libero ad ogn’vno di concitar la moltitudine 
con notturne chiamate; ordinò il Principe con rigorofo bando che pei 
qualunque all arme niun lì mouelfe dalle fuc polle, quando la Cam* 
pana della Città non ne dclfe vn fegno, à cui fuccelTiuamente le altre 
douean rifondere : nel qual calò ogni contrada correfse con l’armi a’ 
luoghi dellinati , e le femine non vicinerò dalle calè. Alla Caualleria 
tur dati gli ordini da D. Mauritio per le vicende : gli fmontati fi ri- 
montarono, e gli fmembrati lì rannodarono in Compagnie di giurto 
numero lòtto à certi Capi . Ne pochi forano coloro , che frequenti 
al foldo , c diligenti al ripofò de’ vernali quartieri , douendo poi far 
proua del foo valore allo rtrignerfi dcU’afscdio, prefero differente ca- 
mino : Umili apunto à quelle Aquile , che pafeiute per via da’ Sol- 
dati di Bruto feguirono le Infegne, ma venute al luogo della battaglia, 
volaron via . 
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quella maniera difpofte le cofc deila difelà , non hauendo il 
com kimkc e I»- Principe ne causili ne polucri per andare à battere i ni mici neVfuoi 
uditi 'mhtn'à- lontani quartieri, dcfidqraua cb'ei voleffero ridur le minacele ad effetti, 
m> co» iue jj j cnt0 afledio ad vna vicina c /ubica oppugnatione : onde loleua 
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dire , che non hauca maggior paura, Icnon che coloro haudler paura. 
Ma l’Harcortc inlino à qui diflìmulaua d’intendere efpreffamente all’* 
allodio; non dichiarandoli di voler Fare imprefà , ma vna cauta diucr- 
Fione, perche la Città non nocelle alla Cittadella. Pcrilche non Fe- 
rì nana egli ancora le lettere dal campo folto à Torino , ma dal Valeri- 
’ tino -, quafi in quell’ ameno e piaceuoliffimo Fòggiorno sù la riua del 
Po, attendeffe i pefear pelei, e non Città. Era però fuo difegno di 
tenerli fermo ne’ polli mentre gli Spagnuoli apparecchiauano il gran 
Fbccorfo : Se fe quelli vernila debili, incontrargli all'aperto; Fé Forti 
in modo che non poteffe impedirli , Finger di coprire la Cittadella 
per effere da lei coperto ; c dipinger con tal colore la mal tentata Im- 
prefa, quando la Fortuna non volefff inoltrarli alle fue voglie di con- 
tinuo indulgente. Non tralaiciaua contuttociò di crollar le calè con 
ibceffanti Fragori delle batterie raffettate iòpra'l Mafchio, per atterrire 
il volgo Fe l’atterrar le muraglie non gli giouaua. S’aggiunlè al can- 
none quel diabolico ordigno delle bombe, delle quali altroue hò det- 
to affai . Et perche affottigliandcli l’arte del nuocere, incominciarono 
à gittarne alcune come lèmplici palle vellite di materia combullibilc 
per appiccar fuoco, affai più licentioiò quando c notturno: ordinò il 
Principe, che per la inopia de* pozzi, ogni contrada faccffe vn’ anti- 
cipata colta d’acque in vali grandi, Se. i Cantonieri haueffero alla ma- 
no deltinate perline per accorrere al fuoco, perche altri non concor- 
reffe . Benché, ò lì a Iciocchezza di quel cicco initrumenro, che non 
diitinguendo oue cada, cade più volte in vano: ò più tolto pietà del 
Ciclo, che odia inllromcnti più Ipictati de’ Tuoi Fulmini; grande Fù lo 
Ipauento , c poco il danno . Ma quelle principalmente che Fòpra il 
Palagio delle Infanti piombarono, quali da Diuina mano ripreilc,di- 
uennero innocenti . Maggior moleilia riccueano gli affediati dagli tir 
radori , gente per ordinario più vile deH’Elército : altri de’ quali dal 
quartiere del Po diuiiò con alta trauerià , auanzandoli per dietro alle 
chiulc degli horti , Se alle pareti dell’Albergo e de’ Minimi oppoite 
al Badion del Cartello ; quindi come da coperto c licuro luogo de- 
Ftinauano i colpi alle paiture , Se alle guardie . Altri dal quartiere 
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ùnbofcato nel Parco venendo di pianta in pianta infino al Ponre ; da 
quelle macchie, e dalle cime delle più alte qucrcie infidiofàmentc col* 
piuano 1 paflaggicri , e’ difcnlòri del Baftion- verde , e della nuoua 
canaglia. Ardcano pertanto d’impacienza i Cittadini ancora d'infe* 
ftar gl infettatori . E benché le (brtue , per le cagioni accennate di 
Ibpra, tollero intempettiuc: contutrociò fi rilòluè il Principe di pigliar- 
ne alcuna proua, per Icuarc agl’ occhi de’ Torinefi la oouitd nelle oc- 
cafioni maggiori ; ficome quel Capitano andò à poco à poco adde- 
flrando i Romani i mirar dallo dcccato quei Teutoni & Ambroni 
che cotanto apprendeuano, perche gli vcdcUer'buomini con due mani 
fole, ficome gli altri. Fece dunque fentire alla Gioucntù, che fi do- 
ncano buttare a terra Quelle pareti : ne bifògnarono (limoli più pun- 
genti che gli occhi di lui . Entrano di colpo dentro al Borgo, (ode- 
nuli da due maniche d ordinanza, con due compagnie di caualli : 8c 
incalzando i Francefi di ca(a in cala fin dentro la lor trauerlà, hanno 
in poca dhora arictate le muraglie, &C vccifi alcuni che v’erano alcoli: 
e guadagnato il Conuento de' Minimi, vi tanno vn corpo di guardia, 
che dapoi fi mantenne ; onde coloro da indi innanzi in termini più 
lontani fi lìiinfero vicino al Po. Da quello piccol fuccefso prendendo 
(piriti molto maggiori fi protiano à dar loro la caccia ancor nel Parco. 
Pertiche accordatoli fra Ce vno duolo di giouani voluntari , ma lenza 
capo ne legge; pafsata la Dora per le traui del Ponte, che folcrima- 
peuano in piedi ; trafeorrono dentro la lèlua con arme alla mano ; e 
dando alla fuga gl’ imbottati, Se ad vccifione i men veloci, e berla* 
gliando quelli che dauano sù gli alberi à modo di vccelli , dan tempo 
a’ Paefani di tagliar le piante più dannofe , e le fratte Copta la riua , 
che tra le fiondi maggiormente copriuano le frodi dell’inimico. Ben- 
auucnne à quei coraggiofi per queda volta : ma il coraggio non re- 
golato è temerità, &C la temerità è CpeCse volte abbandonata dalla for- 
tuna. Quelli che non fòfFerittono di elscr commandati, amando me- 
glio perire à modo loro, che vincere à modo altrui , abbondando di 
ardire ma non d ifpericnza, il giorno lègtiente cran (portati dal mede- 
fimo adetto , ma non co* medefimi vantaggi ; mentre perfeguitano 
troppo denfio alla felua i fuggirmi , alcuni di loro da vn guato di ca- 
uallt fon tagliati fuora 6 c vccifi : c tra quedi il Conte Otrauio Te- 
fauro, garzoncello non ancor ioldato , mori per impaticnza di diuc- 
nirlo. Per Iaqualcola, veggendo il Principe che al loro ardire bilbgnaua 
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il freno più che lo fprone, fà romper le traui del Ponte dall'altro ca- 
po, Nerbandoli di rimetterlo quando ne fia bifogno. Et perche ogni 
fquadra lenza capo altro non è che turba, più acconcia à turbar le 
cole militari , che à fecondarle ; ordina al Gouernatore , che debba 
Centuriarlì lòtto alcuni capi veterani, agli ordini de’ quali obedifeano; 
& à color che verranno fuor di fchiera nelle fòrtite , rifiuti la porta . 
Ma non perciò rimanendofi di fcaramucciare ogni giorno diccro alle 
fiepi c ne’ campi, fofteneano le guardie, difendeano le mandre egli 
foraggieri; c molti non fon tornati giamai la fera fenz’hauer fatto di 
fila mano vendetta ò preda. Anzi à poco à poco s’infiammarono gli 
animi nelle ingiurie, mcfcolandofi nell’hoftilità sì gran fierezza, che 
fra gli vni c gli altri parcua patteggiata la mòrte ; non concedendoli 
la vita benché fupplicheuolraentc richiefta . E ciò ch’è più lagrime- 
uole, alla guerra foteftiera fi congiugneua la ciuile e cordiale : onde 
incontrandoli alla campagna non folamentc Picmontefi co’ Francefi ; 
ma Piemontefi co’ Piemonte!! del contrario partito, fenza nimicitia ni- 
nnici veniuano ftà loro rabbiofamentc alle mani ; vgualmcntc milèra- 
bili ò vinceflero ò fòffer vinti : poiché la vittoria fra’ congiunti è lò- 
lamente profitteuole agli firanicri ; c nell’incendio ciuile maggiormente 
arde l’odio quando vna volta è fpento l'amore. 

Stauano intanto (òpra Torino con vgualc attentione, ma con inten- 
de dicerie, <ti t j 0 n differente affidi gli occhi di tutta la Italia . Molti applaudendo 
^al coraggio di quelli Principi, biafimauano la durezza della sfortuna} 
altri applaudendo alla sfortuna, biafimauano il lot coraggio. E ben- 
ché per allora s’accoglielTe il veleno fopra le lingue ; calò pofeia alle 
mani, infettò il candor delle pagine , follò qtiamdio lòtto al torchio 
delle Stampe Italiane, che doucan più torto ftillar lagrime di fangue, 
s’erano vere Italiane. Proruppero adunque nel vulgo diuerfi libri; 
iquali, ò per maleuoienza degli emoli, ò per malcdicenza del clima 
Italico, vlato di adulare ò biafimar fuor di tempo c fuor di modo; 
verfauano l'inuidia delle turbolenze fòpra quelli Serenilfimi Fratelli , 
calunniofamentc imputandoli di batter efsi portata la guerra in cafa , 
quali non ve l’hauelfero trouata : condotti dalla cieca ambinone in 
Piemonte , come le folTe terra ftranicra : inftigati dagli Spagnttoli , e 
non più torto tirati per gli capcgli dalla necelfità: wenutiui per dtfpo- 
gliare vn Nipote , c non per proteggere vn Pupillo . Ma la Luna 
non arrefta il cariò per ilqualfar de’ ranocchioni} ne quelle Altezze 
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han regolato il fi» eorfo all ‘ arbitrio del vulgo loquace , ma di quell* 
Intelligenza che ordina i moni menti alla Eternità , 8c accorda le Sfere 
intcriori delle alcioni politiche al Primomoucnte della Ragione . Anzi 
più intenti à dimtamciHc operare nella traucrià fortuna , che à com- 
mendar le proprie ■opeiauoni per c (Terne commendaci ; non han curato 
di darne conto alcoondo -co’ manifdti j hauendone teftimonio la pro- 
pria confidenza , e giudice ri tghriliflìmo Iddio , folo Signor duetto 
dell' Vmuerlò. Haucano quelh Pnncipi affai prima di lalciar Roma ; m 
le Piandrc maturamente confidatalo e conferito fri loró quanto feffo 
importante la V‘epmta'%) 'Piemonte ; non per alcuna pretendono finirà la 
Tutela del Regai Pupillo , meno della Regeoza conferita alla Madre ; 
poiché da^Saggi Gonfiglieli qu*fi ponderarono la Raggioae di Srato vni* 
tamente ali» legge- ciuilerfu rapprcicntato che le ben Jlmperador Alci* 
fandro nella l. p. Coti, gj- nido A iulier tut. oflic.fung. puf. haueffeeb 
clu(ò le Feminc dall'ammimlTrationc della medema , dichiarando ili» 
capaci d’allcuar figliuoli chi è capace di partorirli con la fola raggio* 
ne che Sit munta itnic.. Tuttauia toggionlero qualménte l'Imperador 
Giuftimano Fautor di quel Sedo- lo -decorò di molti priorie^ , ira quali 
habilitò non (dio .'le Madri > ma l'Auic medelìme alia Tutela de' propri 
Pigli , e Pupilli Nepoti in vigore dell'Autentica Matrt , & Ani a , là 
qual hebbe tèmpre vniuerfalmente luogo non (olo nelle priuate Fame* 
glie , ma nella Regai Cafa di Sauoia r cffendonetrà tanti altri Pelièm- 
pio di Madama Buona di Borbone falciata T utrìce Te (lamentar i a dal 
Nepote Amedeo Otr^uo con efprcffb coni mandamento a' Sudditi d’olir 
bedirle, lèttola cui Rcgenza hebbe lo Stato non lòto vna Buona, ma 
dttima Padrona , & il Regio Ncpoce vn Auia che portando la buoncà 
fin’ nel Nome tir (èmpie ammirata Madreegualmentc buona , &C Auia 
ben* accorta. Più frefeo è ri calo di Madama Violante forella del Re Lu- 
doutoo Ondcciirio , Tutricc di Filiberto, Terzo Dnca di Sauoia. iE mot 
topiù trefeò quello di Madama Bianca ch’affon'ra la Tutela diiCado S» 
condo , in quel Secolo di Ferro te coti eoncfoerc Figlia del gcncrofi» Gi>- 
•glieimo Marchefc di Monferrato . Per quelle raggioni non hebbero fo- 
praciò gli Principi molta repugnanza [ come" fóprafìdiffe ] à con- 
tentarne Madama Reale . Vn più importante , epiù vicino , fi c incoi, 
tabi! pericolo vedeanò pendere fopraT capa del Rcal Pupillo e degli 
Stati , per le circonftanze dc’tcmpìH A. coloro chi? mirano la lòia fu- 
petheie de' fiumi , i remi che vi (fan déntro’ becche drittiffimi paiono 
iwob (Torti ; 
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torti: fit agl’ intelletti plebei , che fupcrficialroentc mirano i negoti) , 
paiono torte alcune attieni de’ Principi , die conlìderativnel fio prò* 
fondo fon regolate e diritte . Ciechi veramente ibn quelli pfeudo-po- 
litici > ebe palpando (blamente come fià il Piemonte , non conGd erano 
come fteffe auanti la lor venuta ; ne come ftatebbe fc non fofler ve- 
nuti . Io certamente vorrei, che, ficome gli antichi Storiografi aca- 
demicamente ventilando aptelfo al fiuto k politiche hippotefi , difcoe- 
rono qual (ària fiato il Fato di Roma , fi Alcflandra Magno inuec* 
di paflarc in Alia folle venato in Italia ; così coftoro mi difconeffeto 
qual faria fiato il Fato del Piemonte , fe quelli Principi , inuecc di ve- 
nirui , ne follerò fiati lontani. Ardeua già crudcl guerra in Italia fri 
le due Cotone , che trouandofi forti affai per allontanarla da Pinarolo 
e jda Milano , haueano neceffariamente à fpargerla in quello luolo 
intercetto : traboccando fempreraai l’onda dell Armi hofiih lopra I più 
debile. Non v’era vn Duca , ilqualc , ò poteffe confittiare intera 
la fua libertà nello fiacco di duo Efirciti accozzati,» ò ponendoli alla 
tefta d’ alcun di loro , fapeffe in vn tempo ribucar la violenza del con- 
trario , e frenare i difegni del confederato ; batter le terga dell vno » 
e mirare alle mani dell’altro. Era già dunque il Piemonte dmenutO 
hofpite sfortunato di tre Efirciti , c defiinato teatro al bellico furore» 
alle prede , alle foghe , a’facchcggiamenti , alle ftragi , alla defilano* 
ne , implacabili Furie , & infiparabilmente fcguac» del Marte moder- 
no . Haueano le Piazze forti ogni légno mottale : dattorno molti Ni- 
mici , fuori poche fperanze , dentro con rari propugnatoti c coll fiarft 
munitioni , che ( (ìcome la facilità di tante vittorie in vnanno > fece 
apparire ) non fi trouarono apparecchiate he per la Guerra ne per la 
Pace . Erano infornata difpcrate fc'non erano prcGdiate t .Ite poteaa 
tutte bafiantemente prefidiarfi fenon roencndoui dentro genti ftr anfo- 
re , più facili ad entrami che ad vfiirne*: fiche non doueano temer 
manco de’difenfori che de’ Ni mici. Quelli foli pericoli rendean© 
colpabile la lontananza de’ Principi : perche il pericolo cquiuale al 
danno , doue corte obligation dell'aiuto . Ma non furono piu lenti »• 
danni che i pericoli : perche il Marchefr di Legatici , fortunato per In 
morte di due formidabili Generali , cb’ erano fiati due Simplcgadi alla 
fua gloria i ricuperato Brcmme , e fcatnati i Francefi dal Milancfe ; 
al folo odor della trattata lega di Madama , ptefi prctefto di piom- 
barli fopra Vercelli , O'foffc valor dclli affaliton > ò timor di chi 
1 ,■ ' douea 
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■ douca (occorrere , il danno del Piemonte fu il medefimo ; Vercelli fi 
perde . Perdita fiori molte querimonie acerbamente (entità da Mada- 
ma i veggtndofi fuclta di capo al primo colpo si bella e prcciofa 
Gemma , incartata già tanto felicemente nella Corona di Saooia dal 
fètrimo Amedeo, & primo Duca. Non furono già i Principi cagioni 
di quella perdita: ne gli Spagnuoli fon quelli che gli han tirati. Anzi 
il medclìmo Legancs, col pretefto della tranquillità del Piemonte, tem- 
pre vigotolamcntc fi oppole alla lor venuta, perche non gl'impediflcro 
quella ìmprefa, da molto tempo lludiata e dileguata nel filo fegrcto. 
Mirauano pertanto 1 vno da Roma, e l’altro dalla Fiandra le file ruine. 
Nel medelìmo tempo che il Principe Tornalo fòccorrcua Sant-Omcro 
per gli Spagnuoli, fcorrcuano gli Spagnuoli nel fuo natiuo Paefe. Nel 
mefe iflerto , che il .Principe mandò injlpagna le lettere laureate d’vna 
Prouincia da lui conferuata, riccuè le infelici d’vna Prouincia per lui 
perduta . Laqual certamente non lì perdeua , s’egli non era impiegato 
alfroue ng’ fcruigi del Re medefimo : parendo pur dura mercede per 
difender, l’altrui perdere il fùo i poiché fua lì può chiamare vna pro- 
prietà della fua Cala. Quelli furono i primi tratti del Legancs, il- 
qual armandoli il più forte in campagna, mifuraua i fecondi (dicono) 
lòpta Trino*, ò sù l’Alliggiana per la feguente campagna. 1 Franteli 
dall’altro canto mifurauano i fuoi fopra altre Piazze più forti; e già 
l’elpugnauano col domandarle: crtèndoui poca dillanza dal doman- 
dare all hantre, quando chi deue dare ha bifogno di chi domanda: 
c benché non le domandartero , conucniua domandar loro , e mctter- 
uegli dentro, le lì douean difendere dagli Spagnuoli. E cosi con la 
forza ò con la froda; per lìcurtà nella difcfà, ò per egualità negli ac- 
quili, ne andana il rollo: e ciò ch’è peggio, farebbe il redo fmem- 
brato, od vfurpato il dominio J perche quell’ Armi medelìme, ch’hor 
fono aulì Ilari à nome del Duca , allhor farebbono Hate principali à 
nome degli Re . 1 Principi adunque non lòn quegli che han portata 
feco la guerra; perche molti meli auanti al loro arriuo in Piemonte, 
già nel Piemonte li trouauano lacerate le vifcerc delle Prouincie. 
Hor’ io votici ben faper da colloro , qual rimedio parefle loro oppor- 
tuno à tanti , non più lontani , ne incerti mali , lenza 4 'arti (lenza de* 
Principi naturali . Forcano veramente farlo i Potentati e le Republi- 
ebe Italiane, con vna dichiaratione concorde, di volerli vnir con quella 
Corona che acconfentiflc alla quiete della Italia , contta quella che 
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ripugnato . A quelli adunque voltarono ì Principi Fratelli ancor lon- 
tani caldissime preghiere ; ma niuno ardiua , ò volcua arrotare i ferri 
per la falute di vno Stato agli Stati loro così’ Riportante : Se per fatai 
felicità degli lìranieri, contro i tutte le mallìme de’ tempi andati, ve- 
dean fabricarfi attorno al collo della mifera Italia (qual’ è il Piemonte) 
vna catena di ferro : c fé pure alcun fi commouea , niuno però fi mo« 
uea . E qual cofa mancaua al valor di quelli Principi da principio per 
metter l’Italia in pace, che vn piccol mouimcnto de* Principi Italiani 
al medefimo fine ì Niuno però di quei di fuora fi proferiua in aiuto , 
fenon quei raedelìmi de’ quaUpiù fi cemeua : perche proiettando l’vno 
d’impedir gli acquifti all’altro , l’vno c l’altro andaua acquiftando . 
Anzi i Francefi con le armi fi profeflauano protettori dello Stato; & 
con orationi , c libri firefeamente ftampati in Parigi fc ne dichiaraua. 
no pretenfori : ad vn tempo minacciauano al Principe Tornalo fc par- 
tiua da’ Paefi-baflì, Se il dichiarauano inimico perche vi ftaua. Cosi 
i forcfticri habitauano in Piemonte fiotto nome di amici; c n’eficlude- 
uano come nimici quei Principi del Sangue, che alla prefiuntiua fiuc- 
ce filone vengon chiamati . Ma ciò che affrertaua maggiormente le 
cofie, la milerabil morte al Duca Franccfico Giacinto, e l'indìlpofirio 
ne al Secondogenito fioprauenuta, laficiauanp la morte dell’ vno p'ù la- 
crimofia e più confiderabilc ; la vita dell’altro più gelófia e più dubia ; 
la fùcceflion del Cardinale più vicina c più difficile. Se la venuta de’ 
Principi tanto più neceflaria quanto più contrattata . Come dunque 
badar Madama fòla , lènza l’afliftcnza degli Agnati , ad vn tcmpeftolò 
gouerno, che hauria cagionato vertigine à quella medefima Tetta di 
ferro , che nel Secolo pattato ricuperò il perduto Piemonte ? Come 
poter quelli Principi foltencr più lungamente vn pernitiofio bando 
dalla lor Patria, già dcllinata preda del vincitore? Impcrcioche co- 
lloro i quali ttampano, che quando i Principi vennero, il Piemonte 
godeua i m foaue ripofi , fucinando i Francefi di là da monti , non làn 
certamente ciò che fi dicano , perche pur troppi venerano di qua : e 
benché così foto , egli è vn paralogifmo plebeo . Conciofiachc lo 
fuemar fuori, non è vn dire adio al Pacfic; ma vn lalciarlo fiagginac 
d'Inuerno per godertelo di Primauera : e poco montana il mandarne 
fuori alcune truppe, le nel cuor del Piemonte rclpirauano i Capi della 
guerra , che con vn lòffio di tromba douean richiamarle alla campa- 
gna . Anzi pericolofò configlio farebbe llato , mandar quelle genti 
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dire all* Alpi . Perche bauendo à durar la guerra degli Spagnlioii 
verfo Madama Reale, finche duraua la lega di Madama vcrlo i Frati* 
celli di cerco mal fìcura rimaneua Madama Se il Piemonte , bauen* 
do i FranccG amici e lontani, e gli Spaglinoli nimici e vicini. L'ag- 
giugner poi , che il Leganès daua buone /peramje di non piu mole * 
Ìlare il Piemonte ; fi xi mette al giudfciofó parere di color che fanno 
quai promefle bauefs’cgli precantate à Madama , per mudarle Ver- 
celli: Se con quai fini pafeeffe la guerra italiana: e qual ficurtà fi po- 
terti: hauerc di, chi teneua vn piede in Piemonte , c’1 ferro in mano . 
Ntuno era dunque di mence Tana ò fpallìouaca; anzi ardirò dire, nin- 
no appaflìonaro c nimico , ilqual nella ^ua mence non giudicale il 
goucrno- del piccolo Carlo hauerc apunto bilògno del gouerno dì 
Carlo il Grande Tuo Auolo : ilqual fé dalla tomba alzato haueffe quel 
faggio capo , hauna veduto ciò che preuide ; e lagrimando lo flato 
Iagrimcuole degli f uoi Stati , e la dura condicione di vn Duca del Tuo 
nóme, ma non ancora del fuo fenno , hauria riporta ogni fperanza 
nella carità della Nuora, c nella dertra de’ Figliuoli . Perciocbe Int- 
uendo Madama R. tanta congiuntion d’amore c6l Re Criftianiflìmo 
fuo Fratello ; c gli Principi tanto merito di fcruigi col Re Cattolico 
lor Confobrino; niuna cola più fàluteuole faria rtaca, che’l concorde 
gouerno di quelle Altezze . Perche , ò reprimendo ciafcuno l’Armi 
del fuo congiunto, fi (ària goduta la Pace: ò rintuzzando vnicamcnce 
quelle del fuo contrario j fi (aria moderata la Guerra . Laonde non 
con tanti' voti c (bfpiri le amiche fiamme de’ Gemini celerti dalle 
naufraganti naui s’implorano , come quelli duo Serenirtimi Fratelli dal 
Popolo Piemontcfè ; ilqual vedendo poi lampeggiate i lor vittoriofi 
a (petti, con vere voci di giubilo e (alate dal profondo feno del cuore, 
chiamauanli Saluatori della Patria , Rirtoratori della Corona , gemini 
Poli delle publiebe fperanze, Angeli Tutelari del Regai Fanciullo, e 
Veri doni del Cielo. Che fa dopo tanti progredì, in cosTbrcuc tem- 
jjo, nell’ertrema conchiufione della intera vittoria, qucH’ intempeftìuo 
A (Tedio di Cafalc riuoltò fottolòpra le communi fperanze ; perche 
dourà vn fuccclfo per altrui colpa ditartrofo , contaminar la gloria 
d’vna prudente rifòlurioncf veggendofi pur fouenre mancar la Forra* 
na alle più giurte 8 C fante Imprelc; il principio delle quali fi alcrìuc 
alla virtù , 6 C il fine al finirtro Genio : perche di qualunque fiumano 
fiuto, il principio c nella noftra elettione, ma non il fine. Degni fon 
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dunque di lauri e di ciuichc ghirlande per bauer con tanto rifteo fc c 
lenza (àngue, vendicate le piazze più gelolc, e faluati i lor Cittadini: 
e per il rimanente , reitera loro inucce di trionfo, il conforto di non 
haucr mancato à fe medeGmi , fe à loro è mancata la iònie . Ma Ce 
reltandoG eglino lontani per timor delle replicate minacce, folte (tato 
diuifo A delolato il Paefc; ù fra le (coffe di duo Regi edemi caduta 
la Corona di capo al lor Nipote: allhora sì che il Mondo, il Pupillo, 
i propri Figliuoli, tutti i poderi , & il Popolo idelto , haurebbe con 
ragione alla lontananza loro inelcufabilmente imputata ogni riaina . 
Per quede ragioni confedarono iNiqiici mcdclimi, douerfi più todo 
afcriucre ogni dilòrdine à quel conGglio di alcuni Minidri , di vietar 
Tingredb ad vn Principe del (àngue, che per feruirc à Madama Reale 
(ficom’ei protedò) & adìdcrlc in così proccllofa Reggenza , veniua 
di Roma difarmato , fic in procinto di temere, anzi che d’e(fer temuto. 
Nc folamcnte la guerra draniera, ma la ciuile affermauano «(ter nata 
da quel perniciolò odracifmo . Perche ('impedire ad vn grande 8 C 
magnanimo fpirito il ritorno pacifico alla tua Patria, c vn ncccflitarlo 
à rientrami, come Coriolano c Tcmidocle , per la breccia : poiché 
ancor agli Elementi intentati, dalla Natura è permedo balzar le torri f 
c fconuolgerc il mondo, per ricouerarfi alla tua sfera natiua. Ma piu 
dannofo error fu di coloro, che fconGgliarono à Madama Reale il ra- 
gioneuole aggiudamento propodole nel primo ingrelfo de' Principi 
armati; perche le difeordie dimedichc non trafandadèro à tal fogno , 
che gli Presidi fi doueficro ad vno ad vno ò conquidarc ò confcruare 
con l’armi draniere. Onde quedi (crittori, che per ignoranza ò liuote 
incolpano gli opprefiì ; fon ben pazzi fe credono ciò che fcriuono , 
che il fin de’ Principi fojfe cacciare i Francefi per introdur gli Spa* 
gnuoli nel Piemonte : e non più rodo faluarlo dagli vni e dagli altri; 
ò fcruirfi degli amici per introdur fe medefimi , quando pacificamente 
non potedero cntrarui . Ma gli aflediati chiamauano più graue colpa 
del Fato, che ancor de’ Sudditi , c ligi) Vafalli della Reai Cala, 
alcuni riputalfeto fedeltà l'vnirfi co’ Francefi contro alla Città capt- 
ale del Principato ; perche , partendone vn Principe del fànguc che 
con tanti trauagli la cudodiua , ella ricadcfle in mano à coloro , JL- 
quali fi vociferaua pretendedero cntrarui non conte prefidiari à nome 
del Duca, ma come proprietari à nome del Re. 
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Intanto il Nomio vgualmeme fentcndo le calamiti dell’vna e dell’- 
altra parte, defiderofò di reprimer 1‘ impeto di vna guerra fuor d'egri figE»un»u»i 
efempio fanguinolenta , pensò ancor qui abboccarli col Conte di 
Harcorte , e colf Argianfone Sopraintendente della Giuftiria c delle ia, "\ 

Reali finanze, perche a c con fonti Acro alla propofition dell’accòrdo, ò 
non didentidero dalla continuation del trattato. Ma il Principe, quan- 
tunque non fi fia feo flato giamai da' partiti honorati, come habbiam 
detto; giudicò nondimeno immatura quella vfeita ne’ primi giorni 
dell'Allodio; perche i Francefi- haurebbero aferitto quegli officij à fuo 
motiuo , c non del Nontio : da che arguirebbero maggior debilezza 
nel difenlor della Piazza che lòllicirudinc nel mediator della Pace . 

Laonde il Nontio , ne volendo peggiorar la conditionc degli aflediati , 
ne potendo mancare 1 quella del fuo miniftero , prelé nuouo efpc- 
diente . Afpettaua ad ogni momento edere à Roma richiamato il Se- 
gretario Fcrragalli : ilqual perciò douendo liccntiarli dall’ Harcortc , 

. giudicò il Nontio fàuorcuoiillìma congiuntura , che in quegli vltimi 
ragionamenti, che fbgliono hauerepiù di energia, rilcaldadc gli trat- 
tati della lòfpenfione, che il foccorfo di Cafàle bauea intiepidati. Vi- 
rilmente vi d adoprò il -Fcrragalli . Perche dato parte all’ Harcortc ' 
della dia vicina partita , & hauendone hauuto da lui cottele commia- 
to, fòggiunfc vna breuc arringa, con tanta vergogna farcir di ‘Tori- 
no, per non portare H Roma le defiderate rifo lui ioni , che non fot e a 
tralafciare in quell ‘ vii imo congrego di /applicarlo à far pii* attenta 
confi àer adone [opra i partiti propoli! ; & à voler e/fere più lofio Ar- 
bitro della Pace , che Aiutator della Guerra . La deliberatane del 
! Principe à fofiener la Città , e le forese degli Spagnuoli à /occorrerla , 
poter facilmente, mettere à pericolo tanta gloria da lui conquiflata. 

Ejfer la pace in man degli Huomini, ma la Vittoria in man di Dio , 
che fouente la / nelle da chi Thà in pugno. Non efferui maggior. difi' 
pofittone alla concordia che l'egualità del pericolo . Star/ene al pre- 
dente la Fortuna ancor neutrale: che fe piegajfe ad alcuno, il vincitor 
non fi vorrebbe piegare al vinto : egli troppo tardi hauria voluto 

acconfenttre alt" accordo , quando il danno del Re e di Madama R. 
non haueffe riparo . Douèrgli feruir di documento quel mede fimo Le- 
gane! da lui fuperato : che hauendo /pregiate le\ propofitioni o le pre- 
ghiere del Nontio , fu più facile il romperlo che il piegarlo . Final- 
mente con quante laudi far e bb' egli tolto infimo al Cielo , fe haueffe 
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partorito in quindici giorni la Vittoria folto à Ca fiale , ©* la 'Pd(t 
folto a Torino -, Mentre Ferragalli tai cofe ragionaua, così grandi fpc- 
ranze haucano già ripieno il petto dell'Harcortc per la tardanza del’ 
fbcèorfo nimico, che le contrarie pcrfualìonj non v’bcbbcr luogo. E 
ferii , £C come à Soldato douea mancargli la ihclinationc, Se come i 
lontano dalla Córte porca mancargli la facilità di acconfentirui. Troncò 
egli adunque i ragionamenti col riipondere , non trattarfi qutut di 
affedtar la Città , ma eC impedir l'afedto alla Cittadella . Periiche 
accortoli il Ferragalli , che l’vltimc fue parole andauano al vento , Il 
riuolfe à pregarlo , di conferuare almeno dopo la /ita. partita un’ orec- 
chio facile al Nontio fenz,a licentiargli trattati ; perciò e' potejfe rap- 
portare al Pontefice fenon gli effetti delle fperamje, almeno le fperan- 
Zje di effetti v L* Harcorte , coniiderando quel colloquio co l Nontio 
non poter nuocere; anzi feruire all’Efercito divna grata parecza che 
già Torino parlamenta ile; conchiuic alla fine, fe'l Nonno hauefe $ 
proporre alcuna co fa di feruigio del Re (f di Madama Ti . , non ri - , 
enfierebbe di udirlo . Aggiunte Fcrràgalli alcuna inftanza perche vi- 
cendeuolmente fi iòpratedefle al tratto delle bombe : barbare troppo 
éfier qui/l’ armi etiamdio contro a' barbari) ne poterfi chiamare armi 
Immane quelle che sbandita ogni humanità , cadono per il più fopra 
gl’ innocenti , e fopra i Tempi . Poter veramente gli afiedtaton pren- 
der dal volo di quelle furie di ferro alcun fioro trafittilo , ma ntun 
profitto : non arrendendo/! giarnai per le bombe alcuna Pialli affe- 
diata , fenon doue, o le Città, o gli huomini fon di legno . La medefi- 
ma infanzia eh' e' gli faceua, effere fata fatta molti me fi prima dall - 
jirgianfone al Principe ; ilquale hauendo potuto in quello Inuerno ri- 
durre in poluere gli alloggiamenti della Cittadella , per compiacemelo 
fi contento di rimandamele alcune poche delle mandate di. là. ' Final- 
mente , per qual ■ cagione dtflruggere al Duca una • Città , fe per il 
Duca la procuraua . Ma fc quella pietà era degna di vn Miniftro 
Apoflolico , parfe troppo tenera ad vn Miniftro guerriero . Onde nu- 
damente nipote, quell' effere uri auanzjt delle murate dagli Spagnuoli 
à Cafale , che agli Spagnuoli fi doueàno reflituire . Ma io crederci , 

* eh* egli rendefle quelle che haueano jneflò tanto ipauento al Cardi- 
nal della Valletta &c alle Dame dentro Torino, al primo afledio . La- 
onde la medefima fiera dalla Cittadella, ou’era la batteria, ne fù lan- 
ciato vn maggior numero ch’empioa gl’occhi di piacere, c’1 cuor dt 
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(pàuento e più ne Janciauano fè più ne haueano . Nel che Ferragalli 
fiupì la franchezza dell Harcorte ; ilqual potendo mollrar dii deliltcre 
per corcefia dall’ offe (a , quando gli mancauano l’armi offenliue; non 
volle acquiflarfì la popular bemuolcnza con coitigiana fimulationc. 

Ma forfè ben volentieri hauria rifeattato due vite con quel rifpannio. 

Perche reciprocamente maltrattandofi faccia à faccia la Cittadella e la 
Città ; mentre quella, vendica le bombe con le bombarde, e pcrcoffa 
ripercuote; il Signor di Rocca- Seruicres Se vn Coloncllo, iquali difo- 
pra'l Mafchio meditauano tormenti nuoui agli alfcdiati, furono guadi: 

(piccato all’vno. il braccio deliro con la palla del «.annone, &C all'altro 
fiaccato il volto co’ falli . Danno molto maggior di qualunque hab- 
bian fatto nella Città le bombe nimiche. 

In quella maniera il Conte di Harcorte fenza dichiarar l’afTedio , jjj 

l'hauea porto . Ma molto bilanciate pareano co’ timori le fpcranze di 
quei Capi Francclì : vedendoli vn’Efcrcito vittoriofò , ma piccolo ; ‘ 

porti vantaggiolì, ma lontani; molti fiumi dintorno, ma. Icari] d’ac- 
que; nella Città poca munition da combattere, iti a molti combattenti; 
dal canto del Lcgane's gran quiete , tifa grandi leuate . Accrefceua 
nondimeno l’Harcorte le Tue fperanze con la fperanza che fi potefier 
vincere quei d’entro con la (ólleuationc , e quei di fùora con la bat- 
taglia . Ma dapoi che vide gli vni animati à rclillere, e gli altri lenci 
à (occorrere, prefe rifolutiorc di ridur la lèmma dcll’alTedio à traua- 
gliar quelli con la fame, Se aificurarii da quelli con le trincierò. Fatta 
pertanto a’ diecefèttc vna ralligna, mandò la notte buon numero di ,7,Ma ^°' 
caualli c fanti con guartadori à rimboccare il cacale che conduce la 
Dora per gli prati della Valdòc alle Mulina. E porche, ficome di- 
cemmo r la refiftenza tanto lontana era imponìbile; rertarono in due 
iòle notti priue d’acque le Macine , c di farine i Cittadini . Quello 
primo colpo era l’eftremo. Perche febene hauelfer copia di frumenti, 
non potendo però macinarli, egli era vn vero impouerir nell’abbon- 
danza, e fra le biade perir digiuni. Alfa! più ficuro fegreto per fòl- 
leuar la Soldatefca e la Città fu quello, che fparger biglietti ò bom- 
be; fpargendoui la fame , iniqua perfuaditrice del vulgo agli atti in- 
degni : onde in vn fubito incominciaronfi ad vdir le impatienze de' 
ventri vuoti; mancando ne* forni e nelle publiche officine il pane à 
coloro, che fenza fèndi , giornalmente viuono del comprato. Non 
volle adunque l’Harcotte diminuire i quartieri per impegnar la gente 
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negli approccili : fapendo beni (lìmo, che agli a (Tedi-ari Mti' Véra fifc 
micò piò formidabile per allhora, quanto quello , ilqual’ entra nella 
Città fenza fcale, e maggiormente infierifee quanto c(fi più fi nutris- 
cono . Siche lènza metter mano agli attacchi , falciò à quei d’entro 
la fatica di nuoltar terreno nel cauar le folle à fe medclimi . Hauctia 
il Principe ad antiueduto fine ordinato vn nuouo genere di portatili 
machincttc per macinare; da ciafcuna delle quali ledici e più mifure 
di farina à forza di braccia giornalmente fi efìggono : ma il tempo 
era fiato breue , e gli artefici ancora incfperti , non trouauano pietre 
all’ vfo di tali* ordigni, de' quali, per fupplirc al bifogno della molti- 
tudine , apena ballauano due centinaia. Perilche, mentre ne ritraheua 
il- maggior profitto potàbile, chiamati sC fc coloro che reggeuano la 
Città, rifolué di porre ftudio à demolir quella chiufa; 6 C alcuno ardi- 
tamente ne prefè à fè la riufeita : ma l’cfeguirlo era difficile; c quefto 
tu il campo delle maggiori faraoni, ficomc-à fùo luogo ragioneremo. 
Lcuaca l’acqua, incominciò la circonuallationc, per laquàle munì con 
maggior’ opera fei principali quartieri dintorno alla Città. Il Valen- 
tino delitiofò Palagio di Madama Reale fii’l Po , doue il Vifconte di 
Turena Marifciallo di Campo , e Generale della Caualleria Franccfc 
hebbe le Tende; congiunto allo firadone di Moncalicri con due pian- 
tate di Pioppi dirittamente correnti /òpra’f ciglio d’vna valletta . Quello 
del Re, proflìmo alla Crocetta, Chicfà campestre nella battuta diPi- 
narolo , alloggiamento della Corte ò dell * Harcorte . La Porporata , 
grande Edificio dietro alla Cittadella , che commanda alla via di Sufi 
ffà la Crocetta c la Dora: & Vialbre , pafTaggio della Dora; ne’ 
quali porti il Marchefc di Pianezza Generale dell’Infanteria di Mada- 
ma Reale, & il Marchcfè Villa Generale della Caualléria, con le fqe 
genti hebber quartiere . Le Maddalene , fòpra la via del Canaucfc 
allato al Parco , affegnate al Motta Odancorte per qualche tempo . 
Et il Borgo di Po, chc per fronte guardando le fòrtificationi del fòpra- 1 - 
ftante colle, e del Ponte ; porgeua la man dritta al Valentino , c Ja 
fianca al Parco, d cui fi communicaua per gli campi di Vancbiglia, 
e per vn nuoìio ponte fòpra la Dora , Fù quefta parte acquiftata dal 
Conte di Plefsìs-Pralino altro Mari fòia! lo di Campo, che commandaua 
alla Infanteria»Francefèì & al medefimo ne fù d principio commefia 
la cuftodia, abenchc dapoi fù ripartita fra tutti i Marifcialli di Cam- 
po à muta à muta . Era la natura di qucfti luoghi propria per il fito, 
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e copiofa non fidamente di ogni coti necettaria, ma di delitie , ( ondé 
la Soldatelca poteua attediare vna Città ricreandoli . Anzi cpsì con- 
tigue Se incatenate di bofehi eran le parti, che l'vna copertamente m- 
fluiua nell’altra. Perilche, fortificati i quartieri, lènza difKcoltà pro- 
duflcro d’vno in altro le linee; frapoftiui gli vfati ridotti, e forticelli, 
che da principio rari , c rozzamente digradati, s'andarono à bell’- 
agio perfettionando . Quelli tanti progredì in pochi giorni porfero à 
molti materia di paragonare ciò che s‘ era già fatto da' Francefi in 
quello AlTedio; con quello che potea farli dagli Spagnuoli nell' Alfedio 
pollo l’anno innanzi alla medelima Città, in quel fòggiorno del Va- 
lentino . Haueuano allhora i rinchiuli manco gente , manco viueri , 
e manco munitioni: i circondanti maggior copa d’Huomini e di vet- 
rouaglie, libera la nauigatione del Po, niun’ Esercito alle fpallc, ninna 
apparenza di foccorlò : c le allhora la Cittadella non era contraria alla 
Città, maggiormente peto l’indebiliua; non potendoli tanto giro di- 
fendere da picco! numcrq : c fc dentro alle mura dauano i Capi Fran- 
cefi ; vi dauano attorno i Principi, dclidcrati dal Popolo; fiche la 
maggior parte degli attediati fauoriua gli attediato». Conchiudeuano 
etterfi con quell’ Attedio potuto finir la guerra e dar Pace al Piemonte, 
fi il Marchclè hauette voluto preferire ancor quiui gli configli de’ 

Principi à quegli dell’Abbate, che gli fece interromper l’opera vicina 
alfine. 

Era già Torino ridotto à legno, che con le forze intcriori non po 
rea luilupparfi da quell’ Attedio : elfendo impottìbilc, che Vna Piazzar" «»<««//« 
regolarmente cinta, lòccorra le medelima. Riuollc adunque le impa 
tienti fue fperanze agli edemi aiuti del Marchefe di Leganès ; ilquaM’™/’^"»"!® 
giteato il pónte fu’l Po dà Crefccntino c Verrua , per edere ambide- «/«ri. **" 

Uro à guidar l’Efercito per la piana ò perii colle, incominciò al ven- 
tèlimo primo di Maggio richiamar le genti dal ripolb de’ quartieri , *»• Maggio. 
Se inuiarle alla piazza d’arme vicina al ponte. 11 Principe (al cui 
parere volle il Leganès conformar la marciata) clàminando le vie van- 
taggile per difòbligarlo dall’aperta battaglia, conligliollo di sfuggir 
la pianura del Canauefe, Se fatto l’ammarto à Villanoua, venirne per 
il camino delle colline . Conlidcratia che in quedo modo potea fèr* 
uirfi de’ fuoi presidi, raffrenar quelli dell’inimico, impedir la vnionc 
de’ Monferrini agli attediami ; fauorir le intelligenze 'che lì praticaua- 
no in qualche Piazza , c (occorrer Cuneo fc forfè i Francefi fgom* 
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brando vi s’accoftaflcro . Per le quali ragioni conformilo di pattare i 
s Chieri , e quindi comprendere i colli attorno a’ porticclli de’ Capric- 

orni, c circofcriuerli coll' interrompere la communicacione del Ponte , 
ouero importarli con viuo affatto mentre non erano ne finiti, ne for- 
niti , ne guardati con molto ttudio . Ma poiché le difficoltà crebbero 
ty Maejio, con la tardanza , per nuoue lettere de* vinticinquc il configliò à ve- 
nirne dirittamente con tutto l’pfercito à Moncalieri ; perche ftando 
quitti à cavaliere al Po , confiderata la dtfpofttion del luogo e del Ni- 
mico , hauria potuto forcare i quartieri del monte , o quei del piano , 
che da quel lato haueano l'accefsion più libera , e più imperfetti i ri- 
pari , Con quello auuifo che potea teruir di nautico foglio alla no- 
ie. Maggio, bile Imprcfa, il Marchese con fioritiffimo Efcrciro peruennè à Chieri . 

Hauea (òtto alle Infegnc quattromila caualli , fetteccnto Dragoni , e 
nouemila Fanti : & oltre à quelli, il Principe Cardinale vi mandaua il 
Conte Carlo Valperga co* Tuoi Caualieri , le compagnie della fua 
guardia, quella Caualleria Pieniontefe che vegliaua alla difetti di Cu- 
neo , e quel Reggimento Alemanno che con la medefima Caualleria 
s’era poco innanzi prouato cop maggior fortezza che fortuna all’aflàL 
to di Cherafco » perche la Piazza già prete , per vano fpauento di al- 
cuni che videro ferito vn de’ Capi , fuggì loro dalle mani t Stauano 
di più, infeluati nella montagna teiccnto Paefani , raccolti ne primi 
giorni dal Marchefe Muti; Se altri montagnuoli voluntSri , che am- 
tnaeftrati dalla difperatione mantepeuano il patto di Chieri; e trafeor- 
rendo per le valli c folti bofehi , faceano ftrage di quei Franccfi,che 
alquanto fi allontanavano da’ loro corpi , 

Mentre il Leganès attendeua à Chieri radunamento di quefte genti, 
£ri flf 'oè /!. C mandaua alcune partite alla rifeottà delle Caflella recategli alle 

il Principe, ch’era fiato due giorni , con isbigottimento della 
timitl Città, graucmentc trauagliattì dalle doglie , ricuperate le forze e la 
l.'à'inò 'r"- Speranza del felice fucccffo , difpofe la prima fortita della guernigione 
?“ 4 per conofeer le forze Francefi , c facilitare i difegni del Leganès , di- 

nertendo il Nimico dall’altro Iato . Riconofciuti adunque perfonal- 
mente gl» alloggiamenti del Motta-Odancorte alle Maddalene, rifolud 
di mandargli le buone fette di Pentecoftc in lingue di fuoco . Ingiun- 
ge pertanto à D. Mauritio di condur la Caualleria oltre alla Dora per 
vn guado vicino al ponte di pietra ; Se alquanto più auanti facendo 
«Ito , fpigner dentro à quel quartiere centocinquanta caualli , guidati 


dal Baron Perone efercicante la carica di Commcftario generale . E 
perche per dietro non venga loro proli ibito il ritorno, manda al ponte 
medelìmo il Caualicr Giouanni Pallamano Tenente di Maeftro di 
Campo generale, con cenco-cinquanta Napolitani del Serra, & aita- 
tami del Bolognino , melcolatiui molti voluntari . Che nell' ideHo 
tempo il Mondragone con alquanti caualli della Aia guardia, foftenuti 
dalle guardie del Duca, per altro guado più vicino al ponte di legno 
tagli fòora il corpo di guardia alla Cappella del Parco; nella qual 
fòlua per dar calore c fòftegno a' caualli , imbofea cento-cinquanta 
moffbcttieri Spagnuoli , dall’altro Tenente di Maeftro di campo ge- 
nerale D. Antonio Saiaucdra guidati per quel ponte fòbicamente rat- 
fettato con tauolati. Elee adunque la notte con quelle genti; e trac- 27. 
tenutele chetamente ne’ folli fino a due hore di giorno, perche i Fran- 
cefi, fòemate le guardie che la notte li rinforzano, nel più tranquillo 
ripofo improuidamcntc fi attagliano ; quando tempo gli pare fa loro il 
fegno . Corrono lenza indugio gli Archibugieri , con molti volun- 
tari à piedi , infino alla fronte di bandiera del Motta , e penetratala 
con le fpade allamano, forprcndono i Nimici tra’l fonno e lo Ra- 
llento confùfi; e prima che quelli habbian Iellati i caualli col dilòr- 
dinc ordinario nelle ripentine inuafioni , quegli hanno fpatio di traf 
correre. per ogni laro, & empir le mani di preda. Il Mondragone 
vedendo già dileguato quel corpo di caualli e di fanti ch’ci doucua 
inueftire, per non rimanerli otiolò Ipcttatorc dell’altrui virtù dà den- 
tro anch’ egli , c penetra per fino alle vltimc trinciere . Coloro che 
ftampano per piacere al vulgo, han fatto credere che hauendone gli 
afialiti anticipatamente hauuco il vento , gli lafciaficro ftudiofamentc 
ingolfare per circondarli. Ma ben diuerio andò il fatto. Si videro 
i fouraprefi fmarriti , altri fuggire, altri malamente difenderli , altri na- 
Icondcrfi focto alle proprie pagliate douc dormiuano, & altri dormen- 
do vccifi lungamente dormirono , Egli è vero , e l’hò io vdito con- 
fermar da' Franccfi medefimi , che di quel quartiere pochi cran falui, 
iè tutto il gradò fpigncua innanzi, ò le gli Archibugieri c i Cittadini 
haueftèro fcguitato più tofto gli huomini che i caualli , de’ quali più 
di vn centinaio ne condulfero nella Città. Per ilqual diuertimcnto 
alcuni Officiali in quel punto ragunati alla tenda del Liury primo 
Capitano al Reggimento del Duca di Angbièn hebber tempo di far 
tefta nel miglior modo al Mondragone, finche il Motta potè montare 
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in fella con qualche numero tumultuariamente aggregato, per impe- 
dire il progrcllo de’ vincitori; che alla line caricati da maggior mol- 
titudine già fquadrcnata , fiir commandati di ritirarli . 11 Motta, per 
tagliar loro la ritirata, incitò il Marlìno co’l.fuo Reggimento per il 
pome di pietra, ilqual con tant’ impeto fù inucllito , che i Fanti Ica* 
liani e gli voluntari , iquali per fimi! calo eranui (lati podi dal Prin- 
cipe, incominciarono à vacillare, 6 C fuggir loro dauanti . Il Principe 
veduto il difordinc, mandò il Serra à porui rimedio; ilqualc con acer- 
be parole, ma più con l’cfempio correggendo il timore, fetmogli ad 
vna diftrutta mezza-luna; di douc facendo fronte a’ Marfini con rei- 
terate fcariche aggiunte al cannone della Citcà , gli pofero in rotta Se 
in fuga. Tra quelli li trouò vn Caualierc à cui (piccate le gambe 
dal cannone, amando meglio morir tutto che viuer mezzo, doman- 
dò a* compagni la morte, c dalla più amica mano l’ottenne. Mail 
maggior corpo della caualleria del Motta , s’incitò polcia ben cofti- 
pato per colpir (òpra i caualli che appariuano dinanzi al Parco; iquali 
rimandoli, & quegli pur fcguitandoli dcncro la felua, furono dalla im- 
boccata degli Spagnuoli eoo fiammanti làlue riceuutl : onde in vn 
tempo fi ritirarono gli vni in difordine al lor quartiere, e gli altri or- 
dinatamente nella Città . Rimafero prigioni di quei del Principe i| 
Caualier di Lufinges , 8 C il Capitano Erafmo Bulchetti ; morti non 
più di cinque; feriti fra gli altri il Mondragonc, il Danieli Capitano 
del Serra , che poche hore dapoi ne mori , & il Colonello Du-Prel 
che col Mondragone voluncariamente fi melcolò fra* Nimici . Di 
quelli, oltre agli altri, fi mimeran feriti il Granuàl Luogotenente nel 
Reggimento d’Angbicn, il Clemente Marifciallo generale di Logìs 
della Caualleria, il Neuuilla Marifciallo del Reggimento di Tertaglio, 
& il Liury , alquale il Prel refe vn colpo che hauea da lui riceuuto. 
Scriuono, che nel ritirarci fu dal cannone della Città inuolato al Motta 
il cappello , Se vn fiocco di falfi crini (òpra le tempia fenz’ alcun no- 
cumento. Parendo apunto che la Fortuna, dalla cui protettione do- 
uea riconofcer l’efiro di quel giorno, da lui volclfc efiggere vn fegno 
di riuerenza: e I afe largii all’orecchio vna memoria di fortificar meglio 
il fuo quaitierc . In fatti , vn’Alfiere mandato da D. Siluio con vna 
lettera nei pilloletto, che (òrto fembiante Francefe familiarmente s’au- 
uolfc il medefimo dì per quelle tende, riferì al Principe fè hauer tro- 
uato in quegli Officiali vna muta confufione , e grandi doglienze 
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dcll’Harcorte, che vn branco di gente haueflc penetrato quei porti . 

Per laqualeofa il giorno fèguente ruppero il ponte di pietra, chiù fero j 8. Maggio, 
con vn fbrticello il guado poco fedele al lor ripolò , guernlYono di 
trincine i palléggi, e le trincierc di Fanti; c rifucgliati dal partalo 
pericolo vegliarono al futuro . Ma molto più vigilanti faceua la nc- 
cclTìtà gli afl'ediati; i quali , mentre i] Nimico timediaua al primo af- 
fronto, ne machinarono vn’ altro più profittcuolc . Perche il Sindico 
Ranuccio Paoli , ardito & ardente Cittadino , promettendoli di poter 
ricondurre la Dora per gli feirati cancelli alle mulina; vi lù mandato 19 , Maggio, 
dal Principe la notte aprefl'o : e con l’opera di alcuni pefeatori e mu- 
iinicri clperti, e col fauor d’vna banda di mofehettieri , per quanto 
permeile l'olcurità della notte, & la vicinanza delle nimiche trinciere, 
tanta pàrte abbattè della cbiulà , che il giorno medefimo rincomin- 
ciarono quattro macine il corfo loro . Fù polcia la Dora medelima 
aiutatrice del coraggio!© trauaglio : perche con vigorole forze efpu- 
gnando per fe fòla il rimanènte, impetuofa lì gittò nel canale; c den- 
tro pochi giorni tornando tutte le ruote all’vlato officio, diacciaro- 
no dalla Città la fame & le querele. 

A quello publico refrigerio s’ aggiunlè finalmente per cumulo la 30- 
veduta delle amiche Infegne del Lcganès alla Collina . Parue certa 
mente a’ Francefi marauigliolp e felice fatto, che aprefl’o al difaftro di cmu 
Calale, qual’ elfi bauean predicato per, vna rotta vniuerfalc, foflc agli X°c,f~t T Ju!e 
Spagnuoli rinato vn’Efercito più vigorolb . Cofa non impoflibtle à 
quella Monarchia polfeditricc d’inefaurti tefori, che fpargendo denari n t . 
quali fecondi denti dell'aureo Drago, fà pullular da’ fòlchi le (quadre 
armate : lènza laqual perennità poflbno i Principi muoucr le guerre, 
ma non promuouerle . Ma più degno d’inuidia parue il Leganès , à 
cui fe la fòrte hauea tolto alquanto di gloria fotto à Calale , mette- 
uagli innanzi vna facile & ficura occalione di ricuperarla con gran* 
didima vfura . Perche à quella virtù che fpefle volte ritorna più fe- 
roce nel cuor dei vinto , &C à quella impatiente voluntà di combat- 
tere che brillaua negl’occhi de’ Tuoi Soldati , s’aggiugneuano i van- 
taggi del numero , del fico ,« della forte Guernigionc (òtto à tal Capo. 

Laonde da molti era giudicato il Marchefc più fortunato di tutti i Ca- 
pitani; perche la Fortuna non gli hauea faputo nuocere fenon per gio- 
uargli ; 8 C ancor le perdite gli cran cagione di vn grande acquillo . 

Haucua egli difpofto il fuo Efcrcito in quello modo , Sopra vn alta 
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pendice , derta Monueio , alla diritta de’ Capuccini collocò i Terzi 
Spagnuoh di D. Giouan di Artiaga, D. Luigi di Alincallro, D. Vin- 
cenzo Monfurì , Se alquante bande Alemanne , con vna batteria di 
quattro pezzi, che Icopaua il Ponte e’i Forti. Sù vn’ altro poggio 
iui vicino collocò gl’italiani del Conte Galeazzo Trotti, Emilio Ghi- 
lino, e D. Francefco Tuttauilla. Alla fianca nel colle di San-Vittore 
per fronte al Valentino, alloggiò gli Spagnuoli di D. Martin di Mo- 
zica, e gli Alemanni del Conte Biglia col rimanente della Ofie, & 
alcune truppe di Pacfani . Dintorno alla Infanteria difpofe i Caualli 
nelle venute delle amene valli di S. Martino, di Vaipiana, c del Salce; 
proteggendo quella con alto trincicrone dalle ingiurie nimiche : 8 C 
per luo quattier fi delle vn piccol Palagio dietro à Monueio , quali 
cuore c centro d’ogni quartiere. In Chieri hauea lafciato dugenro 
Caualli con qualche Infanteria per allìcurarfi le fpalle; c mandato à 
Moncalieri vn Reggimento di Dragoni; alquale i Dragoni Francefi, 
che foli v’erano rimali, lalciate incontanente le danze vuote, s’ erano 
quindi ritirati, & arlò il ponte del Po, che perla fopramemorata lic- 
eità non hauea (in qui ricufàto il guado a’ caualli. Hò io vdito, che 
molti perfnafi dal defidcrio, lì perfuadeuano che al difpiegarli delle In- 
fegne Spagnuolc, l’Harcortc piegherebbe le lue; ma il Lcganès, poi- 
ché vide nftrerti e fermi i Francefi ne’ loro polli continuate il traua- 
glio delle trincicrc per alpcttarlo; ripigliò i già tenuti dilcorli , [e in 
cafo di non poterfi tentare il [occorfi di Torino fenon auuenturando 
/’ E[erciio , pur fi douefie tentare . Due contrari) pareri , lìcome fu 
ferino , erangli fiati fuggenti intorno à quello problema . Da vna 
parte, coloro che aderiuano alle più caute rifolutioni, configliauano à 
cercar le vie vantaggiofe fenza elpor l’Elcrcito ad vn fecondo cimento. 
Quello ( diccuano ) e pure il Fiume , che apunto boggi un mefe cor- 
rendo vermiglio del no Uro [angue, o di [angue o di vergogna ci vide 
tutti vermigli . Quefii fono t medefimi Soldati che già [uggirono , e 
quegli [orto i medefimi Francefi che gli [tgarono : e [e pur alcuni ani- 
mofì fletterò f aldi a' colpi, hor [on più debili perde [ente ancor [refi- 
che , la vifta delle quali raddoppierà l'ardimento à chi le fece . Non 
troueranno difficile romper con l'affedio il [occorfo , quegli che col foc- 
corfo rupper l’afiedto : anz,i, [e fi andò e[si [coperti ci vinfero trtneie- 
rati , quanto più facilmente hor che [on trincierai i ci vinceranno f co- 
perti ? A che dunque ci fruirà dar battaglia , [cnon à gemmar le 
« nofire 
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no Are fuenture , e'I lor trionfo : mero à cancellar la memoria di una 
' perdita con vn ' altra maggiore ? Confili ono in quelli Squadroni tutte ' 
le forz,e del. noftro Re in Lombardia ; e dalla falute di qurfti pochi 
? pende la falute di tutti . , E vero , che quefta Città importa mollo a’ 
no fri Confederati ; e che dentro à quefte mura (là clnufo vn neruo 
conftderabtle della noflra mihtia : ma perche efporre à manifello pe- 
ricolo il proprio per difender l'altrui , e metter l Efercito à sbaraglio 
^ per trame falua vna parte , fe con capitoli honorati fi può faluare I 
Tenttfì adunque ogni modo ficuro per conferuare vna pialla a’ Con- 
federati, e la riputa! ione alle noflr’ Armi : ma fe quefio non e pofisi- 

1 bile fienz,a vn aperto conflitto ; permettafì a' fortunati Nimici ‘Torino 

2 in premio dell’ hauerci rotti à Ca fiale, purché dell' bauerct rotti à To- 
rino non habbiano in premio Milano . AnzJ , di grande acquino ci 
farà quella perdita. Perche à qual co fa ci fierue la pojfefston della 
Città fientja la Cittadella, fienon à imprigionarci con dtfipendto infrut - 

* tiferò vn numerofo corpo di valorofi Soldati ? Cuardateui adunque , 
Signore , à non farui reo del publico danno aprejfio al Re . Perche fe 
« quell' altra disfatta s imputò alla Fortuna , quefta s'imputerà al Ge- 

I nerale, che la feconda volta hà prouocato la Fortuna medefima fon zia 

i oc cafone, fenz,a euidenz,a di frutto, contro alla ragione, e contro a'. 

< Nimici che nella Italia poffòno vincendo guadagnar molto ; e perden- 

i do , non perder nulla del fuo . Souuengaui per vnico e fiempio , la lo- 

ì data prudenza del Duca d' A lua ; ilqual prouocato dal Duca Frati- 

cefe nelle confini Napolitano; rifpofe, non voler giocare vn Regno con - 
I tra vna (vprauefta di tela Toro , che quegli hauca fopra Tarme, 

i Niuna col» con più facile orecchio fu riccuura che quello clèmpio 

del Duca d’Alua . Ma qon mancò dall’altra parte chi lòmminiftran- 
i do più certe fperanze alle dubie menti, orò in quella guilà. Se nel 

i Jìccor/o che fpera da voi quefta non meno infidiata che afediata Città, 

t non pretendere altro frutto fienon faluare vn Popolo amico dalla ruì- 

i- fa che gli apparecchiano i vincitori , per efterfi Tanno addietro mo— 

f Tirato sì pronto à riceuer T Armi del Re Catolico, & la voflra per- 

ii fona, e dichiarar fiuoi nimici i voftri nimici ; douria ballar quefio fine 
per muouer la voflra pietà , e giuftificarne la moffia apreffio al mondo » 

t Ma Tintereffe di vn Principe così congiunto di (angue e di fede al 
noftro Re; che hauendola con le Regie Armi gloriofamente racqui- 
h fiata , la confi • tua à beneficio commune ; & bora rtnchtufio con le Infanti 
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fue Sor e!' e , e cinque^mila per font del miglior f Angue del vofiro Efir- 
' cito , vien fottopojlo al me de fimo arbitrio del cieco Marte-, rende tl 
ca/ò sì efirerno , che ogni ri fico farà giudicalo neceffàrio , & fauia- 
mentc tniraprefo, • Non fu /gridalo Germanico, quando per trar dell’- 
aficdto il confederato Segefie & le Donne Reali'-, fenzu* commando 
di Cefare fcefe contro Erminio à periColofo cimento : anzi dopo que- 
llo heroico fatto degnamente fu acclamalo Imperadore : effondo elu- 
derne, che l’aiutare i Confederati e una metà del Regio officio ; e l’ab- 
bandonargli, è in rendere il Principe odiofò agli amici, e di [frena- 
bile agli àuuerfart. Ma perche ricercarne più di lontano gli efempli ? 
Ct nfegnano quefìa equità i no fin Ntmici , che non hanno con altro 
colore Ione fi ameni e dipmtr'nprefio al mondo i loro antichi difegrti nel 
Monferrato e net Piemonte, che col folo titolo , dalle Leggi di Na- 
tura e delle Genti non pur commendato ma commandato , di afsi fiere 
a loro Ornici , Da quefio fpetiofo preteflo animati , voi gli vedete 
in procinto di afpettar la battaglia ; nella qual fanno di auuen turar 
con voi molto più, che allhora non auuenturauano col Duca d" Alua : 
potendo perdere in vn giorno e le vite, à tutti care-, (f la fama, piu 
car.r che la vita-, e ghnrerefsi Réali, più cari che vna fama priuata, 
con tante Pialle acquiate, e tante già mature fperanze di acquifii 
motto maggiori . E noi fojfriremo eie fiopra quefio monte , innanzi 
agli occhi dell’ Italia quefi’ Armi Aufirtachè folennemente fi dichiari- 
no men forti , men ptetefe, men giu fi e , e men fedelr che le Francefi ? 
Ma perche le ragioni del contrario parere fi fono principalmente ag- 
girate fopra due cardini , diminuir la perdita di Torino , & ingran- 
dire il pencolo della battaglia ; vi rapprefen/ei ò breuemente , ciò cbe’l 
mio cono intendimento intorno all’vno Cf all * altro mi rapprefenta. 
Ho "gì incomincio ad. vdire vna mafsima ben differente da quelle, che 
han regolate infin qui le rifolutioni de’ no fin Regi , e de" lor Mini- 
fin ;■ che la dtfeja di Torino foco importi alla conferuatione del Mi- 
lane fe . Noi leggiamo , che l Imperador Carlo Quinto , intefit la per- 
dila di Adendolo, la più clebil Città di quefio Principato ; lèuo 1‘ a f- 
fedio di Landrests nelle Fiandre , per diuertir con le maggiori forze 
•quel temporale dal Mtlanefe . Il Adarchefe del Vafio , non che per 
Torino, ma per vn ‘Porgo a lui vicino circondato da Francefi, J 'piego 
fui tauolier d’vn campo di Cere fole quanto di vi gora fo e di forte ha- 
ueffe troll Mediterraneo e /’ Adriatico . Filippo Secondo per adoni anitre 
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i Frane r fi da Carmagnuola trofpo mal •vicina à Torino , pofe , per dir 
così , lutti i ferri alla fucina . E per non vagar piu lontano , voi 
medefimo bauete più volte publtcato , che tanto fangue, tanto fudore, 
e tante lagrime hoggidì verfate fi fono , per afsicurar Milano e l’Ita- 
lia con efcludere di Cafale (S 1 Pmarolo cjuei medefimi Francefi , che 
• quando hauran Tonno all’vna & all’altra Piatta concatenato , vi 
far a tolta. ogni fperanz^a di e f eluderli . Non negherò, che la Citta- 
della , mentre efsi v'hanno il prefidio , non fia di gran fiuppheio alla 
Città : ma non mi negherete che tl fido fuppltcio non ci fia di grandtfi 
fimo refrigerio . Peroche ( tralafciando , che fe non cade Torino, cadrà 
ben tofio a’ fuoi piedi la Cittadella ) quanti beneficq da lui così bat- 
tuto e lacerato rtceue il Mtlanefe . Mantenerci vnita l’affettton de' 
P temoni efì , che fempre feguiranno tl partito della Metropoli, arbitra 
del Piemonte : fpatleggiar tanti quailteri per nutrire à quelli Principi 
confederati gran numero di foldatefca : conferuarci come antimuro 
tante Pialle acquiti at e ; e contrape far con tali acqui fli le perdite 
della Monarchia , che in tutte le altre parti dell’ Europa da noi fi 
piangono . a I mmafsmo pure i Nimici contro allo Stato nofiro vn 
grande Efercito : Torino ne incarcera vna parte dentro la Cittadella 
medefima •, vn’ altra ne [membra nelle guernigioni de' Prefidq circon- 
vicini ; vn altra ne rat tiene in quelle confini per guardar dall' afe dio 
il Prefidio affedtatore : fiche non hauendo efsi quefio rifugio , pofiono 
ben nell' altre Prouincie velocemente traf correre , ma non fermarfi : e 
fe trafeorrendo ci ban pofii in fuga à Cafale, affai maggiori calamità 
ci afjhggerebbono al prefente , fe il lor viltoriofo furore non foffe flato 
riprefjo dal morfo che adeffo rodono . Quefio è il Toro che volentieri 
fi efpone al facnficio per la no tira libertà, e nelle fue piaghe [marzia 
i fulmini delle bombarde già detìinate alle noflre mura . Parui che 
otioj amente languirà quiui vn gran corpo di guernigione-, ma più gio- 
vevole ci farà quell’ otio, che s’ella campeggiale nelle noflre frontiere. 
Staffene tl Principe quàfi ripofando nella fua Patria -, ma con quel 
faticofo ripofo difende Milano, come Fabio Contatore difendea Roma, 
mentre fernet combattere teneva à bada i Cartagmefi fra le monta- 
gne . Per il contrario , guadagnata quejla Città infelice ; oim'e , come 
farmi vedere , rotto quefi’ argine ntlagnator della Guerra , fgorgar fo- 
pra l’ altre Prouincie vn torrente di fuoco e di ferro, accrefctuto dalle 
difimpegnate guernigioni, e da’ foccorfi già preparati in Francia , &“ 
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in Stuoia ; rompere e difsipare ogni oracolo , fracajfare ogni muro * 
ogni trincierà ,j E come potrete vender care al vincitore le P taighe 
minori , fé gli date cjuejla per niente ì Qual (ìcurelgja h aurei e ne * 
Eaefani, fe all* odio de * Mon ferrini fi aggiugne lo /degno de* Piemon- 
te/? ? quale aumento di forz^e , fe per le ragioni che voi fapete , ci 
mancheranno giornalmente i foccorfiì Che ri/oluerà l*vn de* Principi , * 
fe vede il Fratello da noi laf ciato al beneplacito del Nimico ? Che 
farà l'altro , q tran d* egli non farà ficuro della fua Per/ona,ne voi del 
fuo affetto ? Starà nell* arbitrio de* vincitori lo eleggerfi per qual parie 
vogliano inondarci le nofìre terre . Potranno efsi dunque fubito , o 
prefa Inrea traf correre per la montagna verfo il Lago ^maggiore : o 
prefo Jfti , & intercetta Villanoua , trauagliarci la trauagliata ^4 le fi 
fandria ; o prefa Ceua inoltrar/! al Cencio , & all* inuidiato Finale 
o prefo Cuneo applicar fi per terra e per mare alla fofpirata NtT&a , 
che farà fofpirar l* Italia , nonché Milano . Vorrete voi dunque con - 
trafi ar loro l*acqtù fio di quelle Pialle, o pur la fidarle all' abbandono 7 : 
Eccoui tofio ricaduto nelle medefime , anZjt maggiori difficoltà ; coftret - 
to à dare al Nimico tutte le Città per non dargli battagliai o dargli 
battaglia quando farete così inferior di vantaggi , come hoggi ne fetf 
il fuperiore . slpprcndino pur* altri fpauentofo & bombile al nofiro 
Efercito quefio foccor(o\ eh* io tonfidato fopra l'augurio che mi fà l*im- 
p attenda de* nofìn Soldati , la fredderà degli Cutter fari , le forz>e 
della Città , la qualità della guermgione , il vofiro valore , la rifolu - 
tion del Principe, e lo flato prefente della circonuallatione ; mantengo , 
che la Fortuna non poffa , benché volefie , mettenti fra le mani più fi - 
cura oc ca fione di vendicar ut di lei , con glorio fa vittoria . L* e fiere 
fiati vinti i nofìri , ha loro infegnato à vincere , mefcolandofi con la 
necefsità del conflitto la fòt e della vendetta . Non sà combattere chi 
non e fiato alcuna volta battuto . Quelle fpade Francefi furono fpe - 
roni per incitargli alla gloriai quella fuga gli terrà faldi , rinfacciane 
dogli come fuggi fiero fuor di ragione : per quelle f re fiche cicatrici prò • 
romperanno /pinti genero fi ; poiché anco a* morti ribolle per le ferite 
il gelato /angue , commofio dagli fpiriti vendicatiui, alla prefenzat del 
feritore . Credetemi , che non fono fenz^a Jpauento coloro che ci fpa- 
uentano . Numerano fe medefimi ; e mifurandofi con l*ampie\z>a de* 
loro pofìi , fi t rouano fcarfi ; e quei pochi, già infiacchiti dalle ripercofie 
che perco tendo han ritenute : dalla in/offerenz>a de* lunghi foggi orni : 
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e dalle calde influenza della ftagione ; prouano nella rtoftra Italia così 
nimico il Culo a' Francefi come la terra. Non vedete ' colom , che 
tanto'vrdit amente minacctauano volerci incontrate , come pauroft , tre- 
manti, e del color delle fue bande , s‘ afcondono addietro d fuoi ripari, 
quafi già raffreddati dall'ombra noftra gittata loro addoffo dal Sole i 
Quando mai ritratterete in vna. Pialla ajjedtata vna tal guarnigione’, 
che di numero s' agguagli al Nimico , e di valore lo^fprauanz^i ? Foffe 
pur ella si forte di munitiont , coni e munita di forese ; che fenzj aiuto 
foreftiere per fe medepma {traccierebbe gli fuoi legami . Per qui fio fol 
difetto muoca la mano de' fuoi Compagni-, pronta ancor effa di aiutar 
gli aiutatori, e di vfcire in foccorfo al fto foccorfo . Gta veder parmi 
la ftrage degli sbigottiti oppugnatori : per vn lato , piovergli fopra da 
quello monte vn nembo di ferro : per l’altro , quel Toro herculeo fptrar 
contra loro mortifere fiamme per le gole del fi*o cannone : à fronte , ba- 
tter la punta della voftra Spada, già prouata al ‘Piano : alle {palle, il 
taglio di quella di vn Principe , il cui fi cuore buferebbe quando tutti 
i Soldati fojjero fentja cuore . Eccout gli affediatort già prefi e capimi 
nella faa propria circonuallanone, tanta piu a loro pertrolofa quanto più 
fpalanrata tn molte partì -, e nell' altre cosi' mperfetta, eie i fuoi ripari 
han terra fuffietcnte à coprirli morti , non à proteggerli vini . Qucfii 
che tn tanti luoghi han portato la ftrage , I incendio, e la ruma, /oggi 
dall' vh imo fuo Fato fon raccolti tn vn campo , perche in vn fol colpo 
fan cafttgati . Hoggi h abbi amo à vederne con la falce dell' etimi Spa- 
gnuole fuelta dall'Italico fuolo ogni radice: diuerrà Torino a Francefi 
per miracolo del voftro valore vn altra Pania : quegli che hor fono 
fchterati Squadroni , fi cambieranno tn confufi cumuli d'offa , per fruir 
di mete alla Guerra , di fpett acolo a lana tori, di fpauento a 1 la Fran- 
cia, e di alta bafe à vo/lri glori ofi Trofei . La foftanza di quelle ra- 
gioni era Hata per quei giorni, c fu per altri molti , il più liequente 
fuggenti de’ prillati e de' paleli difcorlì dauanti al Marcheiè di Lega- 
tici . Le affermatine parfero così plaufibili , 6C conumcenti , clic gu- 
farono dentro gli animi vn grande ardor d’inueftire con allatto Reale 
quella fera medefima i Forti de’ Capuccini , che al loro ai ritto non 
erano interamente vcftm , ne proueduti. Ma il contrario parete, ben- 
ché di pochi, & la vicinanza delle apparenti difficolta, hebbe foiza 
maggiore à rattencr la riloluticne del Leganès , ilquale, con la fimu- 
lation di volere alla 1 feguente mattina differir l’allalto , diede h notte 
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a’ Nimici; che (calzando il terreno fotco a’ ripari , li refero più in- 
aeccflìbili; c nel far del dì, facendoui dal Valentino difHlar numerali 
e frefehi aiuti , empierono ogni cofa di gente armata . Per le'quali 
diligenze (ìianita l’afpcttation dell’attacco, e raffreddato quel primo 
fcruor ne' Soldati , degli appreftamenti dell' affatto fi feruì’ 1 Marchefc 
per cautela di non edere allalitoj e con leggieri fcaramuccie , c cól 
vano firepito della batteria à ruina, confumò tre giorni nel minacciare 
infruttuofamente à quei forti , a' quali era meglio non minacciar che 
non nuocere . 

il Trìvifc Haucua il Principe Pentito marauiglia grandifltma dal veder la po- 
to‘u°P‘to ì/t-rta degli Spagnnoli fòpra quei monti contro all'vltimo fuo parere, 
fi/r» uLfàflr- Incominciò nondimeno à fperar bene , perfùadendofi che’/ Legane* 
tiu, fotta zt- bauria portato foco vna rifoluta voluntà di affalirc i Forti, e’1 Ponte; 

ilqnal . d’ambi i lati calandoli quelle truppe, fàcilmente poteano chiu- 
di* dere in mezzo. E tanto maggiormente fi confermò nel fuo penfieW* 
per hauer la fera ideila veduto fopra il monte vna cifra di fuochi ben 
concertata, ma non ben ' efèguita . Dalla quale apparenza interpre- 
tando clic il Leganès tòffe difpollo di feguire il primo fuo configlio, 
31 . Maggio. & attaccare il giorno fuflegucnte quei porti; ordinò vna fòrtita alle 
fpallc del Ponte per vietargli il fòccorfò, c ferrar tra le forfici i difen- 
fori . Mandò pertanto D. Mauritio con la Caualleria , &C il Maeftro 
di Campo Vercellin Vifconti con quattro corpi d’infanteria , vn del 
fuo Terzo, vn di Lombardia, vn del Serra, 6 C vn Borgognone, folto 
a’ lor Sergenti maggiori . Collocati quelli in battaglia fuor della Bra- 
da coperta, il Vi fronti mandò due tele di mofehettieri à toccare arma 
nel Borgo; c penetratolo, vi trouarono in capo già crefciure le trin- 
cierò , con vn Forticello alla guardia del Ponte ; non però diffìcili ad 
cfpugnarfi applicandolo tutto lo sforzo della fonila , e la diuerfione 
della collina . Ma dopo di efferfi trattenute per qualche fpatio le ma- 
niche in fcaramuccic, c gli fquadroni alla sfèrza del cannone de' Ca- 
puccini , non vedendoli verun legno di attacco alla collina , furono 
richiamate indietro le truppe . Il Principe dunque trouando negli 
effetti ciò che antiueduro hauea col penderò, che il Leganès non era 
venuto con ferma rilolutione d'importar fubito quei porti à villa forza; 
tuttoché il Principe Borfo da Erte , fi forte gencrofanienrc proferto 
d’importarli col fuo buon Reggimento : cominciò lamentarli à lui , 
che inutilmente pcriflèro quei giorni, de’ quali ogni momento era da’ 

Nimici 
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Nimici tenuto i mano nel ripararli . Pregollo pertanto di volerfi tofio 
\ portar con tutto l' E ferrilo a Moncaltert ; e quiui p affato il Po , venirfi 

[ approfsimando alla circonuallattone . Perche , fe l' Piai corte fi moueffe 

, allo incontro con una fola parte di fue forzs, farebbe rotto ; & fe con 

tutte , la Città farebbe liberata ; & egli fratanto, fe non fi fenttua fuf- 
ficiente vigore a combatterlo , haurta potuto eleggrrfi un de' fin auan~ 
i taggiofi de' quali abbonda quella Campagna . Che fe il Nimico l'ha- 

[ uefiè attefo di piè fermo ne’ furi ripari ; era si grande la circonferenza , 

sì fcarfo il numero, e’ pofit si mal fortificati , che fi potea far via per 
, qualunque de' quartieri , e glonofamente venirne ad un ' aff ilio reale . 

Ma fopì-a ciò non douerfi lungamente decorrere , per non abufar la fof- 
ferenz,a del Topolo , ne dar tempo all' Auuerfano di crefcere in forz^e , 

& accrefcere le fortificattoni . • 

Mentre con tai diligenze fi follicitaua il palfaegio del Po; ecco la 
contumace ferenità cambiarli dinuouo in diiottillime , & quali prodi- fu» */ ro i 
giofc pioggie; perche ficome contaminarono il giorno di S. Mcdardo tt- 

così quaranta giorni ofiinatamcnte continuando , aggiunler fede all atl- 

antiche olTeruationi . Si alzarono adunque i fiumi tane* oltre alle n\\- a/j'^jb. 

Ture loro, che non permettendo il guado a’ caualli , più malageuole 
diuenne la firuttura del Ponte, che alquanto prima era pianilfiraa. 

Ma benché il Popolo alcriuelfc à quali he mal prefaga fatalità, che il 
mal tempo appanlTe con quell' Efcrcito; flrettu nondimeno il Legancs 
dalla necefiìtà ò di murar pollo, ò di profetarli apertamente contrario 
4 quella Imprefa , inuiò D. Carlo della Gatta con vna parte delle Prl ^o. GÌB " 
Genti à Moncalieri, per mettere il nuouo ponte non lungi a’Ie reli- 
quie del ponte antico. Imbarcatili adunque al varco dcflinaro cinque- 
cento Fanti Italiani & Alemanni di vari) Terzi , fotto il commando 
del Sergente maggior Lomcllino; facilmente pacarono all* alita fpon- 
da , per tencruifi fermi , c coprirli , mentre copruiano 1 trauagliatori . 

Vi haueua in fronte vno (patio affai fauoreuolc , chiufo intorno dal 
Po, e da vn’alto folfo, fuorché dal lato di Carignano. Quiui prelè 
pollo il Lomellino, difcacciando le guardie nimichc dalle oppolle 
trinciere, e da certe cafette nelle quali s'erano fatte forti . Ma trop- 
po tardi ripararono alla parte più debile; c troppo difficile haueuano 
alle fpalle la communication degli aiuti , e la facilità della fitratta . 
f Auuilato adunque IHaucrte à mezza notte di quell' inafpettata noui- 

tà; mandò innanzi il Vifconte di Turcnna col fior de’ Molchetrieri 1. Giugno. 

delle 
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delle guardie e d’altri Reggimenti, fecondati da grolfo numerò di ci- 
mili : &C egli con le truppe del fuo quartiere , nel pollo delle quali 
chiamò altre genti , gli venne foftenendo , e mirando in vn tempo al 
campo &C all'attacco. Vn degno fatto raccontano dclTurenna, che 
vedendo trepidare i Fanti sù la riua del canale pieniltìmo d'acqua, 
pollo piede à terra con vn cento delle fuc Corazze , e rimproucrata 
con le parole, e con l'clempio la negligenza loro, primo di tutti palsò 
oltre con l’acqua inlino al petto, e più non vi volle; feruendo di ponte 
a’ Soldati la buona feorta del Capitano . Spinti i Dragoni co’ Mofo 
chettieri; e circondato da tanto numero il Lomellmo, li vide in vn- 
inffantc aflàlito e chiufo nel luo recinto. Vantaggiofo d l’aflalto, ma 
feroce la relìflenza di coloro, che priui d’ogni human foccorfo, non 
potendo ne dare, ne ritornarfene , dcono vender cara la vita, ò vil- 
mente comprarla . Penlche riuerbcrando il timore Copra gli adalitori 
médcGmi, molti cadono, e molti cedono. Marinouato J’alTalro alle 
indigatiom del Turenna , che non fu degli virimi à riceuere vna ga- 
gliarda ferita; da molte parti, ma principalmente da quella non chiu- 
fa, già v’entrano i Francefi, c già vincono. Nella qual fùria fòpra- 
fatti i difenfòri; ò per mal talento, ò, lìcome affermano, per la feri- 
ta del Turenna elacerbati, quafi medicar la debbano con l’altrui lin- 
gue; fenza rattenimcnto veruno, benché gettino farmi e gridino mer- 
cè , con efempio • horribile fon fatti in pezzi , ò nel fiume affogati . 
Anzi altamente fi dolfero gli Spagnuoli , & acerbi rifornimenti ne fe- 
cero, che al Lomellino mcdelimo non gioualfe ne la nobiltà, ne il 
valore , ne vna graue fomma offerita per filo rifeatro, che dopo alcu- 
ne bore di prigionia, legato ad vn'albero non fàcelfe a l'angue freddo 
vn’atrociffimo fine . Per laqual crudeltà , benché da loro negata ò 
fminuita, infellonirono sì fieramente gli animi, che da’ principali Capi 
Spagnuoli fù minacciata la morte a fuoi Soldati fe condotto hauelfero 
alcun prigione. Onde la guerra diuenendo vn macello; ne piùcom- 
battcndofi per la gloria, ma per la vendetta; non lenza ferità lì face* 
uano le ferite e più non parlandoli di rifeatto , cosj Officiali come 
gregali paffausno à fil di fpada , & ancor ne cadaueri fi fatollauano 
le ire de’ vincitori . Comparlé agli Alfodiari vn mal prefago fimula- 
cro dell’infelice fucceflo , per la triplicata falue di tutte le fortificationi 
Francefi; minacciando quelle loro allegrezze qualche gran duolo : e 
poco dapoi ne venne tl meflò, che per elferc infaufto.fù veloci li imo. 
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Et oltre à ciò « non mediocre Tpaucnto v* aggiunte vna batteria pian- 
tata dal Nimico Torto allo Spedale del Borgo , laqual sì dirittamente 
inuelliua il Palagio , e'1 Baftion-verde , che alla difefa già lì veniua 
con 'freddezza c timore : mal potendo difender le mura chi dalle mu- 
ra non è ditelo. Per lequali co Te, illanguidita Tauida Tpéranza del 
veloce foccorfo, incominciarono i dilagi à farli più duri agli Attediati, 
per la frequenza delle veglie , e per la rarità delle vettouaglie . Ma 
molto più nel Leganès illanguidì la rilolutione di (occorrer Torino . 
Perche fèntito l’elìto poco felice del patteggio, (limò le hauer troua- 
to vn prcrefto ragioneuolc di ritirarfenc ; parendo , fecondo l’antico 
detto , che Tcioccamcnte accula il mare chi fà due volte naufragio . 
Tenuto adunque vn fègrcto coniglio co’ principali Tuoi Capi , de’ 
quali più d’vno hauca /ottenuto quel parer negatiuo; reftò conchiulò, 
di abbandonar quella Pialla , come abbandonata dalla fperanz>a ; e 
'voltar fi al conqutfio di Carmagnuola , Rificdeuano per gli Principi 
aprefTo al Marcitele di Leganès il Marcitele di Bagnafco Cauatier dcll’- 
Ordin (acro, di molto cuore & autorità; il Conte di Muffano Caua- 
lier della Camera del Principe Cardinale, & l'Abbate Bulchetti . A 
quelli fece dal Conte della Simela Regio Ambafciadore, come gratil- 
fimo nel Tuo parlare, e di mólta maniera, perfuader quell’ vltima rito- 
lutione : conchiudendo , poiché non era pof cibile di recar dirittamente 
il foccorfo , indiriitamente per diuerfione conuenir di tentarlo . Ne fu- 
rono quelli Minili», licome ciafcun può credere, di grauitlimo dolor 
punti . Incominciarono frà loro à conliderar la traccia de' tini del 
Leganès, corrilpondenri a’ Tuoi principij . Fecer torto concetto, clic 
à Cafalc ben gli era flato battuto TEfercito, ma non sbattuto il de- 
fiderio : e però , giudicaua più licuro dilgabellarli la guernigionc con 
la perdita di Torino; & aflicurarfi Villanoua & Arti col guadagno 
di Carmagnuola . Per iaqualcofa il Bagnafco con parole degne della 
fila nobiltà rapprefentò altamente quat danni, cjuat dishonort , fe ab- 
bandonalo vn Principe gittatofi nelle loro braccia ? la difperàtion 
del pafiaggio ejfere vn van timore ; non mancando al Po guadi mi- 
gliori, fe con miglior rifolutione vorran tentarli . affettato parergli 
quel preteso della dluerfìone ; ej (fendo manifeflo , che per diece Car- 
magnole i Francefi non cambierebbero vn fol Torino ; tlquale acq in- 
fialo , e Carmagnuola e tutte i altre Piafzje racquifi crebbero fenica 
fatica. P roteiti finalmente voler nafeonderfi nelle fue Langhe, per 
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non rimaner tefiimonio divrì abbandonamento sì deplorabile al Duca, 
a' Principi , allo Stato , &“ a' medeftmi autori . Quali in quel punto 
*. Giogo*, giunfer lettere al Leganès, per lequali il Prìncipe affai più caldamente 
il lòllicitaua di trapalare ad ogni modo alla pianura , benché •volejie 
pacare il Po doue ancor non hà forza, à Villafranca: afsicurandolo , 
che quantunque non procedere piu che vn miglio il dì con tutto l' Efer- 
cito, vantaggtofo tanto di numero e di bontà , faria ficuro il foccorfo . 
Quelle propofte aggiunte alle rilpolte del Bagnafco , hebbero tanta 
forza, che indurerò il Leganès à non tralafciar quella imprefa; anzi 
à mandare à Moncalieri D. Francefco Tuttauilla per confidente alcu- 
ne Ifolctte, die gli veniuano da quei del luogo prefuppofte vtililfimc 
al defidcrato tragitto . Della qual mutatione lommamente lieti rima- 
le ro non i Piemontcfi (oli, ma gli Spagnuoli medefimi^ (perando ciaf 
cuno , che fe quella generala natione troua il paffaggio oltre alle 
mete dell'Oceano, ancor Io trouerebbe oltre alle riue di vn fiume. 
rmtiéUl, iìf- Non tralalciaua intanto il Nontio di framettcrc à tante hodilitd là- 
pmépjfyml’. luceùoli trattati di Pace: ma, ficome vengo i narrare, il male lùpc- 
Kic'w,to r aua la cura. Haucuagli il Conte di Harcorte aflegnato il giorno di 

lodar*., guai- , 0 , , • r- ° Il w 

dia Francie, ri< quell abboccamento negotiato dal Segretario Fcrragalii. Ma come 
mnt indietro, p cr q ue , gj orm era giunto il Marchelè di Legancs, il Principe anti- 
uedendo le gelofic che potean generarli all’ Armi aufiliari , le lènza 
lor làputa fi negotiaua j pregollo à lòprafedere infinchc ne flanelle 
fatto certo il Leganès : acciò, ficome il Nontio è Minidro commune, 
così co’ Miniftri ancor di Cefare e del Re Catolico, fi accomunai 
fero gli trattati . Si dilpofe adunque il Nonno di palfarc al Campo 
Spagnuolo; ma fattore prima vn cenno all’ Harcorte , quelli chiara- 
mente protedó di non acconfentirui ; dicendo, non trouarfi a propo- 
filo che da vna PiaZiZ^a afediata fen‘ efea perfona alcuna per nego- 
tiar con chi tiene pronto vn Efercito à foccorrerla . ‘Tanto più , che 
trattandofi di in fimphee aggtuft amento fra Madama e’ i Cognati , 
non facea meli ieri l' mi cruento degli Spagnuoli. Dall’altro canto, ri- 
faputofi dal Leganès quello Icrupolo, protellò anch’egli, che compren- 
dendofi da quella efclufton degli Spagnuoli, ficome i Francefi non ca- 
mtnanano con penfiero -veruno di trattato fincero ; egli non acconfen- 
tiua che fi trattajfe : non potendone rifultare alcuna fruttuofia con- 
chtufione , mentre per aggtuflar due parti fi negotiaua con -vna fòla . 
Fcrragalli, che per la lòia Ipcranza di qualche introduttion di Pace 
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parricipaua de difagi della guerra •, Vedendo in quello modo dilperata 
ogni fperanza , prele panico di ritornarfene à Roma . Addimandate j. Giugno, 
pertanto all’Harcorte le neccflarie Scurezze per il viaggio, {libica- 
mente gli vennero prelèntatc leccere , perche al quinto giorno del cor- 
rente palTade per H quartiere del Motta , che quiui crollerebbe vna 
Trombetta pronta à feruirlo fin doue gli parrebbe necelfario di ha- 
uerla Ceco . Partì’ I Ferragalli al giorno portogli ; accompagnato da 5 - Giugno, 
vn’ eccelfiba triftezza del Popolo , che da quella partita prendeua au- 
gurio infelice; come Ce con lui, che Mmillro della Pace era venuto, 
la Pace inlìemc , Se la Speranza partiflcro : Se moki fèguendolo inui- 
diofamente con gli occhi , haurebbero cambiate le forti co’ Tuoi fami- 
gli . Afpettato adunque , 8 C honoreuolmente ricciulto paisà per le 
prime e feconde guardie; trouando fuori della Città riuerenti quell’* 

Armi , che detìtro lì douean temere da cialcuno implacabili . Ma 
come giunfe agli alloggiamenti del Motta, gli lì leuò dilpettofamcnte 
incontro vn’ Officiale, che fieramente gridando non trouarfi quitti il 
Adotta : troppo tarda efier l’hora ; con acerbe minaccic già vicine a’ 
fatti, fenza voler pur leggere il PalTaporto deH’Harcorte, lo, violentò 
à voltarli addietro . . Smarrito Ferragalli ,.come ogn’ altro farebbe - , non 
Rapendo fe trama od accidente folle quello; mentre à tutti Se à niu- 
no lì và querelando, foprauenne vn Caualicre con auuifo che il Conte 
di Harcorte veniua diligentemente ver lui dal Valentino per honorarlo. 

Ma le guardie , non che. gli permettelfero di fermarli; anzi bendati 
gl’ occhi à tutti i fuoi, e poco meno che à lui medefimo, gli diedero 
vn fiero à Dio con gli archibugi , da’ quali ferito gli rimafe vn de’ 
caualli . Pcrilche, altro feudo non hauendo che la velocità , ne altro 
rifugio che Pallàdio; volentieri li ritirò là onde volentieri era partito. 

Ma nuouo , e più inalpettato incontro bebbe alle porte della Città ; 
'venendogli negato l’adito dalle guardie, che non fapeuano qual per- 
fonaggio rapprefentafle , ne con qual fàcukà ritornarti: dal Campo bo- 
llile . Siche temendo egli de’ Cittadini , 8 C i Cittadini di lui ; riflette 
fra’l Nimico e le Porte , come trà la mazza c l’incudine , finche il 
Principe, intelò il cafo compaflìoneuole , commandò d’introdurlo : 
prendendone il Popolo vn trillo prefàgio , che non douefle agli Au- 
nerfari eflcr pivi gradito il trattato, che il trattator della Pace. Supplì «•Giugno, 
nondimeno l’Argianlone il di leguente con amorcuoli complimenti à 
nome dell’Harcorte; c chiamando l’cccelfo dell’Officiale ina puntualità 

I militare , 
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militare, gli offerì fedele alfillenza quando ripaffar gli piacerte per il 
quartiere del Valentino . Ma Ferragalli , troppo contento di hauèr 
partito il primo pericolo , non volle clporfi al fecondo ; A quello 
legno arriuarono le tlifperate pratiche dcll’aggiuftamento; hora egli è 
tempo di rintracciar quelle dello fpcrato ìoccorló. 

Era venuta la Fella del Santilfìmo Corpo' del Saluatore. E benché 
la infana violenza del cannone inimico , lacerarti le calè in modo , 
che le mine loro fparfe per le contrade, ù ritrouauano ò liceo ano la 
lòlitudine : voile nondimeno il Principe che cedendo il timore alla 
pietà , fi celebrille Con le ordinarie lùpplicationi , ma in minor giro » 
Nacque nel cominciar la Proceffione gran dilparcre fta’ Magiftrati per 
le precedenze ; per le quali fpcllè volte hò veduto le publiche peni- 
tenze cambiarli in occalìoni di nuouc colpe; e nelle -gare di humilta 
cercarli Phonore : affai più gelolò quando fi deue alla dignità . Pre- 
tendala il Senato precedere al Configliofii Stato, perche quello nella 
Jontananza del Gran Cancelliere fi ritrouaua lenza Capo c lènza Maz- 
za . Rifpondcua il Configlio quell’ honor per le Qeffo douerfi prima 
al Corpo che al Capo ; alle Perlbnc , non alla Mazza , fola ombra del 
Corpo, 6C Infegna . Acremente fi ventilauanò quelle ragioni dinanzi 
all’Altare, &C al Principe; ilqual nondimeno informato dal Conte di 
Collcgno, che in firmi- cafo per Partenza del Gran Cancelliere fuo 
Padre con la Mazza, il Duca d’ inuittirtìma memoria fiacca precedere 
il Cónfiglio; tanto commandò efeguirfi . E tanto fauorita dal .Ciclo 
fu la fiducia de’ Cittadini , che quantunque il Popolo non mcn che 
i colpi, folle frequente; niun pianlc per quegli, e niun fù pianto. In 
quello giorno adunque fommamente venerabile, & agli Auftriaci for- 
tunato, riloluc il Leganès lanciar la feconda volta il dado del pallég- 
gio . E parfe apunto che la Diuina Clemenza finalmente rifòluta di 
liberar gli Artcdiati con fubita muiation de’ fuoi fàuori; incominciarti 
ad -affollare i voti loro, c mitigare agli Spagnuoli quel Fiume, che 
dopo le guerre di Calale già tre volte fù loro ingordo, infedele. 
Perche hauendo il Tuttauilla portato al Leganès il difegno d’vn altro 
varco in faccia -di Moncalieri , doue il Po dmidendo fi: fteffo. in tre 
letti, c dopo vn brctie corto raccogliendoli, forma due ifolette piene 
di falci, e di virgulti; parfe quel luogo sì ben preparato dalla Naturi, 
che ne l’ingegno, nc il dclìdcrio, haiiria iàputo preparacelo più coni 
forme al bifogno . Anzi , benché il Fiume correffc tuttauia rapido, 

c mag- 
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e maggior di Ce ftcflò; & i Franccfi vi haueflcro trincierò all’oppofitoj 
con cento Corazze, cento Dragoni, e feflanta Mofchetti/ nondimeno 
il fuccedb che vengo à narrare ,/ fùr il più generofo , che nel tragitto 
: de’ Fiumi s’habbian veduto in Italia da molto tempo l’Aimi Spagnuole. 

Il Leganès, che tuttauia Aggiornando alla Collina tratteneua Soldati 
e Pacfàni nell# fcaramuccie contra quei Forticelli ; vn de’ quali però 
Ce fi premeua era vinto, afferratili già gli Spagnuoli allo ftcccato: 
t addofsò il carico della nobile Imprefa al medelìroo D. Carlo della 
Gatta, ma con forze piu vigorose. Diedegli per quello fatto il Terzo 
i Spagnuolo del Mozlca, il Napolitano del Tuttauilla aggregato à quello 

( di D- Michel Pignatelli, e f Alemanno del Conte Poppencim, con-al- 

3 cune compagnie sfiorate da molti Terzi , oltre al fofiegno di molta 

u Caualleria • Concertata I efecutionc , venuta la notte , collocato il 

i cannone, imbarcata 1 Infanteria , c dato il legno j il Poppencim co* 

li Tuoi Tcdéfchi dando de' remi , sbarca nella prima Ifola : il Mozìca 

t. & il Tuttauilla con le genti allignate, l'vn dalla dritta, e l’altro dalla 

a manca varcano di lancio infino alla feconda ; doue sbarcati , comin- 

i: ciano alzar terra , e coprirli . Bolliua nel cuor di tutti vn’ccccffiua 

t allegrezza , come prefaga . di douere in quel Fiume lauar la macchia 

i pallata : perche fouoriti fin qui dalla notte e dal filentio , fperauano 

i gittar di quindi il ponte alla riua, prima che i Nimici le ne auucdefTero. 

ì Ma ben diuerfamentc andò la cofa : hauendo lèruito di Ipia vn de* 

: mofehetti Spagnuoli dentro l’Ilbla ; perche cafualmente prefo.fooco , 

i rifuegliò con lo flrepito le guardie Franccfi, che prefe l’armi, fiiron 
tofto in battaglia . Per quello accidente con maggiore ftudio fi appli- 
. carono i Maellri di Campo si fortificarli nelle lfole; doue fommmi- 
llrandofi dal Gatta i folci & le prouigioni , al for del giorno i ripari 
| e le batterie fi trouarono in difefa . Auuifato intanto il Leganc's che 

1 le lfole fon guadagnate , vienfene à Moncalieri , per dar calore all ? - 

* Imprefa . Auuilato ancora l’Harcorte, mentre vi Ipedilce vn’Aiu- 

t tante di Campo per riconofcere , premanda i due Reggimenti d'In- 

I fonteria dcll’Aldighiera e del Rocchetta , 8 C vn rinforzo di Caualll, 

b col più vecchio Rocca-Seruicres , ch’efercitaua l’officio di Sergente 

s maggior di Battaglia. E benché il fiume Sangonc , incitato dalle 

pioggie, coll’impeto fuo ritardaflc alquanto l’impeto di coftoro \ co- 
minciò nondimeno col giorno la refiftenza delle Guardie, rinforzata «.Giugno. 

4 <k>poi dall’arnuo di quelle truppe: fucccdendo a’ fetiti ò fianchi, 

, ’■ - ' la fempre 
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Tempre fre felli affalitori , e difenfori. Più volte fi prouaronó i Francefi 
di fortificare à fronte degli SpagDuoli fopra la fponda ; & alberante 
ne furono ributtati dal perpetuo tratto de’ moichetti > c de* cannoni 
caricati d piccole palle, che Sminando morti per pii campi, di quei 
duo Reggimenti fecero ctvideliffima ftragc; & 1 più animofi rimafero 
prima dilaniatati . Ma non per quello roiferando ipetta^olo fi fmarri- 
rono gli Auuerfari . Ecco fopragiunto l'Harcorte con tre Reggimenti 
di Caualli leggieri, c grandi Squadroni di Corazze; trecento Fatiti 
del fior delle Guardie Francefi c Siuzzere.c dugento Mofchcttieri del 
Villandry, e del Motta: c tanta è la premura di quello fatto , che 
polpofto il tifico delia Cinadella, conduce feco il Couongc Gouernatore 
con ccnto-cinquanta de* migliori Mofèhettieri di quel prefidio. Tra- 
lafciato adunque il canfiglio di alzar parapetti, ne prende l’Harcorte 
vn più difperato di opporre gl’huomini per trincierà , inuellendo i 
Marte /coperto. Ma chiaritofi torto, che multiplicando i combattenti, 
multiplicaua folamcnte il numero de’ morti; ritua il piè fuor della sfera 
del mofehetto inimico, afpettando di vincer gli Spagnuoli fopra la riua, 
liquali riputaua inuincibili ne’ ripari . Ha dunque fp.atio il Mozìca di 
(fendere il ponte à terra ferma; e coprir vinticinquo<Mofchettieri con 
vna piccola punta , mentre vna grande &c regolar mezza-luna fi va 
dilcgnando ; al cui trauaglio manda cento ottimi Fanti , con ordine , 
che venendo affaldi fi ritirino à coperto addietro l’alta fponda del fiu- 
me . Poco terreno bauean moffo, quando l'Harcorte manda loro im- 
petuofamente addortò quei Fanti del Couonge con gran Portegno di 
Caualli. Quelli caricano con tal vigore, che i caricati non pur (c- 
guendo l’inllruttionc, lì riparano all’ orlo del Fo ; ma molti trapalan- 
dola s’ingorgano fuggendo per le ftretturc del ponte , 5 C han per ga- 
(ligo il proprio errore : perche il ponte aggrauato dal numero ne do- 
na al Fiume vna parte, ilqual fe la potrò quali per nolo. Affermano 
i Francefi non hauere in altra occafione giamai veduto vfeire si gran 
nembo di fuoco dalla nimica Mofcbetteria , come in quello punto 
dall' lidia e dal Po venne lor fopra; framezzato da Ipefli folmini del 
cannone, che fenza paragone fàcean più morti che colpi; confonden- 
doli gli occhi col filmo, & il fuon delle (cariche con le bombili voci 
de’ minacciami e de moribondi . Laonde riguadagnatoli il Porto da- 
gli Spagnuoli, e tre volte ritornati fenza frutto i Francefi al medefi- 
mo tormento, ripieno il campo di cadaucri, c gli Squadroni di ferite 
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e di fpauenco; finalmente l’Harcorte, polito quel fi io inuhtcibil co- 
raggio, lafciò al vincitore libero il Po, ficuro il ponte, 8c clpedita la 
porteflìone della Campagna , per non trasferir tutto il Campo dall'- 
afledio di. Torino alla battaglia di Moncalieri . Fù veramente gran 
fatto, che degli Spagnuoli sì poca gente, oltre all'affogata, fi perdere 
in tanta bugila . Ma ne ritornarono feriti moltfi , & fra gli altri il 
•Tuttauilla , &c il Poppeneim , che nel porto del Mozka , doue fu lo 
sforzo della pugna, virilmente pugnarono. Contano ì Francdì fra* 
lot’ Officiali feriti il Couonge mcdcfimo, il Rocchetta Marifciallo di 
Campo, due Aiutanti di Campo Nefticr, e Marsòl, due Capitani delle 
Guardie, con due Alfieri, il Baron di Boifc Luogotenente dell’Arti- 
glieria, il Pcrretto Commandante agli Dragoni dell Arzilieri, due ca- 
ualli feriti fiotto al Sergente, maggior di battaglia . &C vno folto al Ma- 
galotti . -Dal qual numero de' feriti-, fi può argomentar quel de' morti, 
e dagli .Officiali le prillate perfone . Onde gli Spagnuoli fcriflero al 
Principe, che vna Trombetta Francefo , poco dopoi mandata à rilà- 
pcr nouelle di molti Caualicri & Officiali fmarriti , crollandoli tutti 
da vn'egual Fato rapiti, pianfie; dicendo, vn’inconfiolabil duolo edere 
alla Francia auucnuto quel giorno, per la milcrabil perdita di tanti va- 
lorofi c nobili Caualieri. Con il che par fie agli Spagnuoli bauet fatto 
efèquie honorate alle. Tue genti che nell’altro pallaggio furono licri- 
ficate allo (degno . . 

Più lentamente volò agli Aflcdiati la certa fama del profipcto lite- ***“%.’ 
certo, che del fimftro : aggiunte al creficimento de’ Fiumi l’cccertìue 
diligenze degli Auuerfari. Pur qualche lieto inditio nc faocua l’eflerf» rrmfi 
vdito nell’Alba vn romor di lontano conflitto, 8d veduto nel Camp pp™.*»*»»» 
nimico vn grandiflimo tctrorc , mutarli le truppe de' quartieri , altre 
arriuar difordinate, altre accompagnare infermi, & ogni cofia bollir *"*"* ' 
nelle tende , con marauigliofo filenrio delle trincierc . A che final- 
mente s’aggiunfc l’andar tre volte in fuoco di allegrezza i Quartieri « Giugno, 
degli Spagnuoli alla Collina: & la fòprauegnente mattina vederli io. Giugno, 
vuoti gli Quartieri medefimi , e per le loro trabacche lèrpere il fuoco . 
Promcttcano quelle apparenze alcuna grande profpcrità , ma confufa: 
perche i meflaggieri che ne portauano dirtinte relationi, vn dopo l'al- 
tro diedero nella rete. E quantunque il Principe mandafle fùora i Tuoi 
Causili con due Battaglioni per hauer nelle mani alcun prigione 
da prenderne lingua; nondimeno tenendoli fermi gl’ Auuerfari ne’ porti 

loro. 
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loro, dopo vna breue fèaramuccia alcun fe nc vccilé, ma nlun fe ne 
prefc . Anzi apparendo vna cifra di molti fuochi alla collina , ancora 
in tanto chiaro reftò il lignificato ofcuriffimo, mentre le lettere di con- 
fronto eran perdute . Léquali perplelfità , grandilTimo pensiero dauano 
al Principe, à cui troppo impottaua Paper la foflanza di sì gran fatto, 
e’I difegno del Leganès : e ficome chi molto defidcra molto teme ; 
così l’incertezza lòllicitaua il defiderio, Se il defiderio ingelofiua Pat- 
ii. Giugno.' pettatione. Finalmente al capo di quattro giorni , due Pefcatori pa£ 
fato felicemente il Fiume a nuoto , portarono certi aùuifi , che il Le- 
ganès impadronitoli della pianura, & raccolto l’Elèrcito à Moncalieri, 
l’hauea difpofio ih vna gran Piazza d’arme dinanzi al ponte : elTen- 
dogli di quei giorni arriuato il rinforzo degli Crouatti , e de Piemon- 
teli, deliberati à (occorrere il Principe ò morir per lui. Care, quanto 
. fi può credere, furono le nouelle della Vittoria.; - ma difearo altretanto 
non veder comparire il Vincitóre. Perche trouandofi’l Canapo Ni* 
mico picn di ferite c di timore*, ilquale , aguifa della febre, quando 
entra vna volta in corpo vigorofò , maggiormente lo sbatte 1 : e dall - 
altra parte , rallegrati gli Spagnuoli dalla frefea Vittoria, che rende gli 
animi arditi e pronti, fa dimenticare i pericoli e i difagi,e le pafiate 
colpe militari emenda e cancella : non fi mette alcun ’dubio , che fel 
Marchefc veniua à dirittura , non hauelTe nelle fue mani l’arbitrio & 
il compimento di vna famofifiìma lmprela . Potendo , ficome il Prin- 
cipe gli fuggeriua, appigliarli appartiti vgualmente vantaggiali, di for- 
zare vnito ò diuilò qualfiuoglia quartiere^ principalmente il Valentino 
piu propinquo, cb’elTcndo giudicato il men pericolofo, era men for- 
tificato degl’ altri . Siche premendo in vn tempo il Leganès con lat- 
• tacco, il Principe con la (ortica, i Padani con- la diuerfione al colle, 

* e D. Silurò col ncruo degl* altri Caualli verfo la Stura; non haueua 
PHarcorte ballami forze per ributtar così gran mole. E forfè con tal 
dilegno s’indulle il Leganès à pafTarc il Po; ma nel riconofcerc enei 
consultare, più crefceua il pericolo come più fi confidcraua; & egli 
più fi raffreddaua come più crefceua il pericolo . Stette anco* quiul 
affettando fe la vicinanza, ò la fola fama, laqual molte volte com- 
batte per gli Generali, difcacciaua i Franccli dalle lor tende. Ma ve- 
dutili tuttauia fermi Se arditi ne' polli , trouoffi nelle medefimc per- 
plellìrà nel piano, che alla collina: e tenuti i primi difedrfi del non 
inucllir con tutte le forze; giudicò più lìcuro far Piazza d’arme di- 
.iiicì - ^ nanzi 
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«anzi al Po, Ipargendo grotte partite di caualli alla campagna per le- 
riaré i viucri agli attediami , e combattergli con la fame non co la 
fpada. Bel modo veramente di vincer lènza fangue, nettando il Cam- 
po nimico, ficome dicca Corbulonc , non coll’accetta, ma col pia- 
ntilo; fe però quei d’entro haueflero battuto tante Ipcranzc , e tante 
vifc di prouederfi come quegli di fuore : c fe non forte (lato migliore 
opprimere il Nimico, che diacciarlo . Mentre adunque il Leganès 
col trattener pacificamente l’Efcrcito auidiflìmo di combattere, «(lin- 
gue i primi furori, che fono i più gencrofi; Se perde il frutto della paf- 
fata vittoria; vn minuto non perde l’Harcorrc nel riparare e promuo- 
uere le fortificarionrdel Catnpo . Mette mano adunque d due Forti 
/oprai vial de’ Pioppi dinanzi al Valentino , dotte gli haueua il Le- 
gancs infognato à riparare il Colpo col minacciarlo . Altri due Forti- 
celli dirizza rra'l Valentino c’1 Ponte di Po , & altre, opere in Van- 
► chiglia, per fiancheggiar le llradè coperte, &C le trincierò , che lungo 
b il fiume fi trauerfano a’ lòccorfi & a’ meflaggi; abbatte il Borgo "di 
Po, e la gran fabrica dello Spedale: e perche alcuni poueri babitatori 
? v’eran rimali, quelli ancora fon condotti al trauaglio, per vcllir 1» 
i linea de’ dilcgnatt ripari, e rillorar le ruine della circonuallatione, che 
le continue ptoggie haueano 1 rinuerlata &C aperta da ogni lato. Men- 
I tre vna parte degli oppugnatori Uà fàbricando , vn' altra va dirtrug- 
gendo; perche in poche horc nielTer fuoco nelle Vigne, & in tutte 
le Cale di piacere alla collina. Vollero con nuouo genere di vendetta 
punir le mura che haitean dato ricetto agli Spagnuoli, quali niun’ al- 
tro frutto hauclfero i Torinefi ricauaro da quel foccorfo . Vollèro 
forfè prouare ' fe riulciua loro lo llratagema di Antonio ‘Primo , che 
diede fuoco agli ameni luoghi fuor di Cremona, perche gli Attediati 
i li dilponettcro a mutar fede . Oucramcnte pretelèro mettere innanzi 
agl occhi de’ Cittadini vna horribile imaginc di ciò che minacciaua- 
I no alla Città; &C à che diucrrebbono le foftanzc,-fe ancor le deiitie 

| andauano in fumo . Mirauano i polTelTori di colle in colle (tenderli 

l l’auidc fiamme, e gli alti volumi di caliginofò vapore: filochi di gioia 

( agli vni, di noia agli altri ; che vedeano di molti incendij farlène vn 

I lolo, e cambiarli tanti lor paradili in vn’ inferno. Anzi fù così ellinta 

l in quell’ abbruciamento ogni confideratione , che non fi attenne dal 

I vago Palagio, confccrato a’ liberali ripofi del Principe Cardinale, & 

alle marauiglie de' foreftieri; doue la Natura & la Magnificenza come 

in 
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in vn teatro gareggiano, e fi vincolano . Laqual fierezza, da loro 
al ca Co & alia ragion di guerra attribuita, fini d’incrudire i Paefàni; 
liquali ne’ luoghi più fcluofi viuendo à partite, alla veduta di quelle 
fiamme infiammati di fdegno, che in petto villano diuenta fulmine; 
fatto fra le vn ruflico fenato, tutti i Francefi che feparati dalle truppe 
veniuano alle lor mani , quali incendiari) conuinti con inelòrabil la- 
lione vini condannauano al fuoco . 

Tréncefi Unno vn'aJtro colpo toccò ben più fu 1 viuo gl* infelici Attediati . 

di intono l’ a equa . * ,, *. ,, ° ■ ,, _ . 

alle Macine. i Dopo hauer dato fuoco alle Vigne leuarono 1 acqua di nuouo alle Ma- 
"Pc‘ m!YÌIc ine; perche prouattero inimici gli due contrari Elementi , ne gli af- 
perdono. .Loro Higgettc manco la fame prefente, che la fete futura. L’Harcorce, ha- 
Unte^^J’dei foc uendo veduto mal riufeita la prima chiufa del canale , vn’ altra ne co- 
,orJi • roinciò così falda e fpatiofa, che feruiua di freno al Fiume, c di ponte 
a’ caualli : & fendendo l’argine della Dora ne fece trauiar quella parte 
dall’vfato camino. Softeneua gli tranagliatori , e cuftodina il traua- 
gliato , oltre all’ Infanteria coperta dalle trinciere , vn corpo dèlia Ga- 
ualleria dei Motta : e vicino al Parco fu dirizzata vna batteria * che 
percotendo per filo quegli edifìci guaftaua le Màcine , Màcina- 
tori vietaua di /lami dentro . 11 Principe (limò fempre quello il peg- 
gior di tutti i mali : non effendoui differenza le gli Afiediati fìano 
3 : 9 , Giugno, vccifi, ò fc fi leni loro il modo di viuere. Feniche, tratti tuora^due 
battaglioni d’infanteria Spàgnupla &C Italiana, commandati dal Vi£ 
conti, e (palleggiati dalla Caualleria; difegnò di ferrare in mezzo le 
guardie Francefi, e tagliata la chiufa rimenar l’atqua nel letto antico. 
E già riguadagnate le ruine del Borgo della Dora, 6 C alcune cafuccie 
fparfè negl’horri della Valdòc, haueua D. Antonio Saiaucdra condotto 
due maniche di Mofchcttieri Spagnuoli fopra l’argine che conduceua 
' alla chiufa; ma dall’anticipato concorfo de* curiofì alle muraglie, au- 
uedutifi gli Auuerfàri del difegno, baueano rinforzato le guardie 3 è 
l’ opinion della difficultà refe l’opera piu difficile. Intanto vna (qua- 
dra di voluntari, pattato il fofio dinanzi alla Confolata, attacca ardi- 
tamente non so quanti caualli del Liury, che commandaua il Reggi- 
mento del Duca di Anghiènj ma ferratifi quelli per venir loro Copra, 
i voluntari difordinatamente fi fpargono . Haueua D. Mauritio , an- 
tiuedèndo quello difbrdine, mandato velocemente aprefio loro vn fo- 
fiegno di Corazze, &C Archibugieri: al cui cempeftiuo fauorc i Cit- 
tadini riuniti, refticuifcono la fcacamuccia, nel cui calor feguì la morte 

di 
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•di cinque Francefi, e la prigionia di vn Caualiere che s’era volunta- 
riamente accompagnato col Liury ;^ma mcncre da quelle Corazze al 
principe fi conduceua, per faper nouclle del Campo nimico} da’ Cit- 
tadini medefimi troppo adirati , fra le mani loro , ineforabilmentc fu 
lacerato . Ilqual fatto, amaramente fornendo il Principe , commandò 
che folfer prefi gli autori : & altro efito non forti quella fortita. Pur 
come tentata fu alle molte infianze della Città ; gli Cittadini dalla 
oeceffità fatti animofi & fàgaci, fi vantarono di volerne venire à fine. 

Perfidie la notte, feguendo fi coraggiofo Sindico Paoli, con l’aiuto di *o. Giugno, 
alcuni Pefcatori, c con la feorta di cinquanta Soldati d’ordinanza, per 
mezzo a’ colpi delle nimichc trincicre , fi attaccarono alla cbiufa ; e 
tanta parte ne ruppero, che ritornò fi Fiume à tre ruote. Ma quello 
fu gaudio di poche hore. Onde à milura che mancò l'acqua ncll- 
aluco , abbondò negli occhi degli Allediati . Era veramente compaf- 
fioneuol colà vdire i doloro!! concetti , che l’ ira , il timore , la necof- 
fità fuggeriua alle lingue de’ Cittadini , che ancor ne’ propri mali fo- 
no argunfiìmc . Che fan dunque cofloro à Adoncalteri ì Han forfè 
i no Fin aiutatori hi fogno del nojlro aiuto \ affettando che andiamo à 
loro per condurgli, in T'orino ? Si fon forfè nel Po bagnate l'alt della 
Vittoria , che non poffa feguire i fuoi vantaggi : b quello è il Fiume 
Cidno , che habbfa contratti li nerui al valor di quell' Efercito poco 
aitanti sì genero fo? V’ è qualche rèmora dentro à quell’ acque , la- 
quale arreftt le profpere vele della Fortuna vicino al porto : b qual- 
che nuouo Alcide hà piantalo sii quelle riue mitre più impenetrabili 
colonne del non più oltre è Han pur veduto come ogni ben’ mueFl ito 
Nimico fappia fuggire . Che dunque f ariano e fendo vinti quei che 
così temono dopo hauer vinto ? Mancaua per noftro male queft’ altro 
eccefo . Per troppo difpreggiar /’ A uuer fario han perduto Cafale: bora 
per troppo Rimarlo vorranno perder Torino ? Qjtefto è dunque foccor- 
rercn o non più toRo fcherntre il noRro dolore , accoftandofi à noi fol 
per vederci perire ? Ben gloriofo ne andrà l’Harcorte , fe può fcriuere 
ne' fuoi trofei , che afediato ci affedta , e vinto ci vince. Crede fi forfè 
ibrLeganes di mandarci per gran conforto l’inedia de' noftri auuerfan? 

.ma non faran così lenti gli lor foccorfi : e mentre à loro fi minaccia 
la fame , noi la fintiamo . Troppo , troppo fi abufa della noflra pa- 
tienZj.a , b troppo vili ci reputa , fe con la noflra morte pretende vcci- 
dere i fuoi Ntmici . Forfì quella Città è vn Ridotto di malfattori, 
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è cjuefto Principe un Soldato di fortuna , che habbia à tener la PiaXf-a 
fino all’ ultimo tolzj) ? Non et farebb' egli più honoreuole, poiché bab- 
bi amo à morire ,vfar con le armi , verjar con gloria l'ultimo pingue, 
che Infilarci con vn fimulato foccorfo affamar le noflre vite , & infa- 
mar la noflra morte ? 

Ma >1 Legancs affidato fópra gli auuifi di quei difagi che già fen- 
“eTmJr'ù ,|Uano f»' 1 aflcdiatori , non moueua il Campo da quel porto perfetta- 
Vnwph'cM- menje fortificato dinanzi al Ponte; doue il Po dalle fpallc , Se il ca- 
na,e a f ro »>te, & a’ fianchi, feruiuano di folTa agli alti ripati. Rife- 
rinangli, che vra compagnia Picmontcfc ne hauea disfiitte altre due 
tfàriuizU* ' della contraria fattione , mentre fciolti gli caualli al prato , ficure e 
/cariche di penficro all ombra fi ripofàuano. Che altri haucan diuer- 
tito vn gran conuoglio di farine indirizzato al Campo auucrfo ; 8 C 
ogni giorno tanta preda faceuano , che dal più fertile del Piemonte, 
ninna (alma giugnea ficura. Altri gli portarono lettere intercette de’ 
principali Minilìri di Madama Reale, iquali di Sauigliano auuifàuano 
il V dia , fi non fi rompcua tl camino con la fpada , indarno appette- 
rebbe da loro altro frumento . Haueua per altre vie , che già nel 
Campo Ftanccfe il pane à pregio altiflìmo era /àlito : onde quella 
bada militia , che non sà fìnger la fame , non fi vergognaua taluolta 
di mendicar dalle trinciere, dimandando foccorfo agli Affcdiati : Se 
le lor guardie patteggiauano co’ foraggieri della Città herba per pane. 
Di che auuilato il Sotclo hauea prefb dal Principe licenza di mandate 
alle trinciere Franrefi alcune cariche di rationi : rinouando l’cfempio 
degli alfcdiati in Durazzo , che al Romano oppugnatore già ridotto 
allo cftremo, fomminiDrarono alimenti e rinfrcfchi : vincendo di cor- 
tefia, mentre di forze cran vinti. Queftenouellc confermauano il Lc- 
ganès nella opinione, ò nella fimulatione, di poter fra tre giorni cu- 
rare il male con la fola dieta; Se come Serie, vincer fedendo lòtto al 
Padiglione . Ma il Principe haueua opinione ben differente . Perche 
feben quelle ncceffità in gran parte , c per alcun giorno fur vere : 
nondimeno, ei fàpeua, che le periua vn conuoglio, vn’ altro veniua 
fàltio; & per altre vie , benché alquanto più Dentatamente, fi proue- 
dcuano. E già il Villa per riaprirli la via delle contributioni nel Ca- 
nauelc, pallata la Stura, hauea dato fópra la Caualleria de’ Principi 
nel Villaggio di Fronte, con morte ò prefa di alcuni più mal mon- 
tati. Piu irreparabili vedeua le necefficà del fuo Popolo, per quel (òbito 
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6 C popular mancamento dell’ acqua; altro non vdendo che mi ferie de* 
Cittadini , e violenze de’ Soldati della medefima Guernigione : fiche, 
mentre il Marchefè prefumcua danneggiar gli afTediatori , danneggiaua 
gli aflediati . Ma più ancor ’ apprendeua gli auuifì vniformi, che il Re 
di Francia dato hauefTe ordini efHcaciffimi di foccorrere con ogni sfor- 
zo I Harcortc ; ilqual,non o (fanti le diligenze del Leganès, promct- 
teua al Re la Cittd fe gli veniuano rinforzi . E gii confermammo tro- 
uarfi per camino molte recrute di Caualleria, e noue Reggimenti del 
Principe di Condè partiti di Linguadòe; e di Sauoia lo Squadron con- 
dotto dal Signor di Biancauilla : &C erano altre molte genti e proui- 
gioni già commandate ; lcquali la fama crefcentc per camino , gran- 
demente accrcfceua . Confideraua dunque il Principe quel Campo del 
Leganès inffuttuofàmente confumarfi dauanti a Moncalieri. Percioche 
ne hauendo forza di ferrare interamente le vie lontane de' viueri ; ne 
coraggio di muouerfì dirittamente all' affatto della linea , da quel lato 
gii riparata : tanto minor forza e coraggio haurebbe fe al Nimico fi 
congiugneffero gli afpettati foccorG. Laonde con iterati metraggi, e 
lettere de’ quattordici, diccefette, c vintfvno di Giugno, propoli al* 1 - Giugno 
Leganès il fuo penGcro . Ch’egli , lafciato al Sangonc alcun prcfidto 
per coperta di Mone alteri, fi trasferiffè con le maggiori forzar in Col- 
legno , e Grugltafco . Perche , fedendo quel “Borgo /opra la Dora, e 
queflo fra la Dora e'I Sangone , à tre miglia dalla Città : l'Arno op- 
portunifsimo ad abbracctarfi co’l Canauefe , l'altro à chiuder le fi rade 
di Pinarolo e di Sufa : l'vno e l'altro farebbe molto à propofito per 
attaccare unitamente o parta amente la linea , da quelle parti imper- 
fetta ; fommimftrandofi facilmente fra loro aiuto , e calore , Che fe 
troppa machma gli parefie un affatto reale , potrébbefì tener fermo col 
grojfo delf E [eretto in que' duo Borghi, & una fola parte fpignerne 
dentro 1 ‘ Ifola fra Dora e Stura , per forzare il Quartier del Villa ; 
alquale attacco darebb' egli dal fuo lato co’l prefidio della Città vi- 
gore & ageuolefzja . Ma f opra ogn ’ altra cofa gli ricordaua , che 
rotto quel Quartiere , non conueniua gittar la gente dentro alla Città , 
ma fortificarla vicino al ponte della Dora , per douerfi dar folamente 
la mano , e mantenere aperto il pajfo . Perche l’entrarui tanta copia 
di gente fenica vgual copta di munii ioni, ad altro non feruirebbe che 
ad accelerar la ruma de' Cittadini . Finalmente conchiudeua , che fi- 
come quei pojlt erano attifsimi à tagliar le ftrade di Pinarolo, Sufa, 
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Canauefe , (f Piemonte ; così per ogni modo ne feguìrebbe , thè advn 
tempo medefimo imponenti perfettamente di vettovaglia e di foraggio 
i Francefn (5 efclufo più vi gorof amente ogni foccorfo ; fi addurrebbero 
alla vera necefstta della fame , ò al di/ordtne della fuga . . 

Tanto ragioncuoli, e tanto facili à comprouarfi dalla fperienza pa- 
foriiu.fn l. reuano al Principe quelle ragioni, che febeo la difficultà de’ palTaggi 
*nZLfo(,Tù ritatdaflc le nlpo(lc,.fi pcrfuadcua contuttociò che farebbero dal Mar- 
D ° r “‘ chele co’ vini effetti fenz’alcuna replicatione efeguite . Laonde per 
non perdete il tempo lènza profitto., c per fargli vedere non cfler tan- 
to tenibile il Nimico, andaua difponcndo le cole con le fortice, gran- 
demente nccelfaric per cattar le forze e'i polli dell’Auuerfario , diuer- 
tirlo dalle opere più noccuoli al foccorfo , dar cuore & alte fpcranze 
agli Attediati, & acciò facendoli molte cofe in tempi differenti, alcu- 
na ne riulciffe à fuo tempo, c fi tracciafler molte occafioni per incon- 
trarne vna fola. Staua principalmente fo’l cuore al Principe quel 
ponte di barche fopra la Dora in Vanchiglia; perche incatenando i 
campi al bofeo, mantenerla la communicationc dal Qgarticr del Pra- 
lino à quello del Motta , c dei Villa, nel quale afpettaua il propoflo 
alfalimento . Venendo egli dunque da vn conofciuto fùggitiuo piena- 
mente informato, che I Harcotte hauea diminuite le guardie' del Po e 
di Vanchiglia per accrelcer quelle che facean fronte dall'altro lato: 
argomentò che forfè il Lcganès incominciale muouere il Campo. E 
benché alquanto alla batta hora pcrucnuti gli follerò quelli auuifi ; 
nondimeno per non lalciarfi fuggir dalle mani vn'occalìonc di far di- 
uetlìonc , & iqipedir quel comcrcio; fece ufoir D. Mauritio con la 
Cauallcria , il Marchefc Serra con vna parte del fuo Terzo , & 
vn’altra del Tauora*, per difendere ò rompere il ponte. Squadrata 
pertanto l'Infanteria fuor della firada coperta, gli Spagnuoli dalla dritta 
innanzi al Borgo di Po, e gl'italiani fuor del Borgo alla fianca, man- 
da vna banda di quegli, à guadagnar le ruine del Borgo pcrentro, 8C 
vn' altra di quelli à circondarla di fuori . D. Mauritio incelata la Ca> 
ualleria fopra vn campo , fi fpicca con cento caualli legniti da molti 
volontari per riconolccre il ponte . E fèben quello fi trouò coperto 
d’vna lunata trincierà con buone guardie; nondimeno i guardatoci fo- 
prafatti dall’impcnfato accidente a* primi tratti abbandonato il poflo, 
rifuggono velocemente nel Parco. Guadagnato il ponte, fi D.. Mau- 
ritio fmontare alcuni Archibugieri per cullodirk) : £c il. fuo Capitan 
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tenente partito nel bofco, t trouatoui dcbilifiìmo, e tutto in ifcom- 

S iglio quel Quartiere; manda à D. Mauritio , per vdir fe deue inue- 
trlo : ma non hauendon’cgli alcun’ordine, non potè darlo; anzi, 
richiamato il Tenente, ordina che il ponte lì rompa. Mentre dunque 
0 afpettano linimenti per fracartar le barche c'I tauolato; i voluntari 
troppo lòlliciti lì . affrettano di troncare i canapi che legano il ponte 
alla riua: ma in quel tumulto che confonde gl’ intelletti, non auuifan» 
doli di troncaili dalla contraporta parte, gli troncano dal Tuo lato; c 
dalla corrente fòfpinto il ponte alla nimica fporida, rollando intiero in 
arbitrio di coloro che perduto l’haueano , fi perde il modo di rom- 
perlo. Niun commandamento hauca bartfeto à raffrenar quella Gio- 
uentù dentro le mura , ne à fchierarla lòtto alcun Capo . Percioche 
al paffar delle Porte ffurtiuamente framettendofi alla Ordinanza , fuori 
la Città fi raccoglieuano tra loro fenz’ ordine ò legge. Onde auue- 
niua, (ìcornc detto è, che lenza modcratione alcuna, ò violentemente, 
ò vilmente operando , così leggieri pareuano alla fòga, come temerari 
alP affatto : limili al fuoco fatuo , che perfeguita chi lui fògge, e fog- 
ge chi lui perfeguita. Intcrcifa dunque la communication del Parco, 
fi vollcr colloro à dar la caccia ad vno Squadrone autierlb per gli 
Campi di Vanchigl» vagante, e poco inen che fperduto . Ma veg- 
gendolfi venir di fianco, quelli animofi aguilà di vno dormo di Ipau- 
rati vccelli fi (parlerò; bc erano già circolcrittti , fc quel medelìmo 
Squadron Francete ricacciato da vn numero di Caualli , che D. Mau- 
ricio mandati hauea per lor (brtcgno,non fi folle con la fuga nafcolb. 
Fratanto gli Spagnuoli eoa ardita irrùttione guadagnata la prima tra- 
ueWà perentro il Borgo, 8 C alquanti hauendonc morti , giunfcro lino 
al Ponte di Po ; Ja cui tcrta ritrouarono armata più di ripari che di 
Soldati . P,er laqual cofa riufeendo gli effetti maggiori che le fperan- 
ze, dimandarono rtrumcnti per demolir la poffeduta trincierà, ma ven- 
ner tardi. Gl’ Italiani altresì peruenuti al forticello dalla fianca del 
Ponte, l’haueano da dne parti con furore inueftito , &C. abbaffauano 
già le halle per affalirlo : e già i difenfori, ficomc da’ prefi s'c vdito, 
dauanfi più difporti alla refa che alla reiiilenza; quando vn dillo au- 
uifo che dal Valentino fi faceffcro innanzi picniflimi Squadroni di ca- 
ualli, che nel vero erano l’ombre delle fiepi dalla lòprauenuta notte 
ingroffate , aggiuntoui vna dubita procella , che chiufc l’aere , forzò 
gli artalitori à ritirarli, riportando feco vettouaglia, Se altre colè, chi 
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nel Borgo i Francefi bauean fuggendo lafciate . Coir vn fortunofb 
equiuoco interruppe l’opera : ma piacque al Principe di ritentarla con 
altra congiuntura. Hebb'cgli vn mcllaggio, che la miglior parte de* 
Caualli del Villa forte partita per vn conuoglio . Da che giudicando 
che tanto minor numero concorrerebbe alla difefà del medefimo pon- 
te, allogò ne’ medelimi porti trecento Caualli con due corpi d’infan- 
teria, l’vno Spagpuolo è l’altro Italiano} feelti da ciafcun Terzo , e 
condotti dal Marchefc Serra . Squadronò D. Mauritio le fue Squadre 
di dietro ad vn rulhco edifìcio circondato di alte riue , nelle quali il 
Serra occultò alcune file di Fanti . Diuifo il grolfo della Cauallcria, 
D. Mauritio ne fpinfè la rfietà oltre à quel cafòlarc ; mandando in- 
nanzi gli Archibugieri della Guardia del Duca , commandati dal 
Conte Pelletta Luogotenente loro : c con l’altra metà fòrtenuta da 
due maniche di mofehetti condotti dal Caualier Pallamano , fe ne 
andò riconofcere il Ponte. Ma trouò, che il pericolo partalo hauea 
fatto gli Auucrfari più prouidi per il futuro. Percioche non fol rimcflc 
fiancano le barche con lauori di terra ben riparate &C difefe; ma con- 
certati i legnali per fare accorgere delle fòrtite ogni Quartiere in vn 
baleno. Perche al primo lampeggiar di queft’armc, il prefidio de’ 
Capuccini mandò vn fumo in alto, à cui fucccrtiuamcntc' di porto in 
porto tutto il Campo rilpole, c tutti armati fi mefTeto in campo. In- 
uelfiti nondimeno dentro al proprio riparo i difenfori del Ponte , co- 
minciarono à titubare , & alcuni à fàluarfì da quel calore all’ombra 
del Parco . Già fi rtaua in procinto di andarne all’afTalto , quando à 
D. Mauritio venne rauuifò, che due Squadroni del Turenna dal Quar- 
tier del Borgo volauan fòpra a' caualli, ch’egli dinanzi à quella cafa 
campeftre haucua porti. . Perilche maggiormente premendogli la falute 
de’ Tuoi, clic il danno de’ Nimicij falciato con quella gente il Pafcale 
Capitan della Guardia del Principe , alquanto già rihauuto della Tua 
graue ferita -, precorfc con alcuni pochi . Vennero intanto i Francefi 
alle fpadc con gli Archibugieri auanzati; nelqual rimcfcolamento il 
Pelletta mentre vigorofàmentc fòfticn quell’onda di ferro , c ferito di 
fioccata nel petto : 8 C il Conte Ottauio di Scalenghe , mentre per vo- 
luntario delfino , di (armato agli armati fi oppone » cade morto fra 
molte fpadc . Accorre col fòo Squadrone il Caualier Bergiera Alfìer 
delle Corazze di guardia , per (ottenere i caricati : c ributtando il 
Nimico, lo perfèguita, c s’impegna. A tal pericolo fbpragiunge op- 
portuna- 
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portunamente per fianco il Pafcale, difuolgc il Bergiera, e rifofpingc 
i Francefi; a’ quali frefche forze ad ogn'inftante arriuando, difpiega 
D. Mauritio in larga fronte gli Archibugieri dauanci alle riue armate, 
doue il Maeftro di Campo Vifconti, veduto il pericolo, hauca fotto- 
mandattf-altri Fanti Italiani; c ritira le Corazze à coperto. Crefciuto 
adunque di notabili aiuti, e di baldanza il Nimico, precipita di nuouo 
con cinque Squadroni à ftrettc file , per disfar con l’vrto gli Archi- 
bugieri . Quelli, cosi commandati, fi riaprono in due ale; &C al cen- 
no di D. Mauritio , c del Serra andando in fuoco le riue , le ale , i 
Fanti, c’i Cauallij gli affalitori fatti feoperto berfaglio, danno difor- 
dinatamente la volta; & aggiuntoui il cannone della Città, molti morti 
lalciano fopra’l fuolo, c molti vanno à morir nelle tende; fra* quali 
e fama che lètte Officiali furono quel giorno compianti . Irrito di- 
nuouo gli animi genero!! l’ira, la vergogna, il proprio danno: per- 
che riunitili gli Auuerfari per rinouar più arditamente l’attacco, ò per 
far con piu honore la ritirata , il Nappione Marifciallo delle Corazze 
le riconduce al pollo, doue il Bergiera fi mette alla reità, e fà fronte: 
ma temendo coloro di riprouar la prouata procella, quiui fopra’l Cam- 
po fi fermano . Si fermano quei del Principe ancora nel medefimo 
luogo; Se affrontati lungo (patio fi guardano fenza offenderli , finche 
à D Mauritio viene ordine di ritirarli . Ne cinquecento caualli vfeiti 
dal Valentino furono dauanti al Ballion degli Angeli più dolcemente 
trattati dal cannone, e da vna fàluc di voluntari condotti dal Gouer- 
natore, & vmti alla forefliera Ordinanza: ma più ne patì vna truppa 
che fi traffe innanzi per riconofcerc , condotta dal Marifciallo delle 
genti d’Arme del Longauilla, che prefo in mezzo, & indarno da’ Cit- 
tadini inacerbiti chiedendo quartiere, fù miferabilmente llracciato . 

Affai più che non parfe giouó alla lèmma delle co fe quella limita , 
per il fauor che diede al fatto di cui vengo à ragionare . 

Pefaua grandemente al Campo Spagnuolo non men che al Popolo 
affediato quell' otiofa e lunga flanza di Moncalieri . Vedcano tutte ca- 
vane le fperanze di vietare al Nimico la vettouaglia; perche mentre 
* i Corridori batteano la piana , i conuogli di Pinarolo colleggiauano ak “ r : t ' Tk ff' • 

t l'erta; e pallata la Dora che dal prefidio di Collegno era guardata TmLaiicrf! 

con libertà e fictirezza giugneuano al Campo . Mormorauano adun- 
t que per ogni tenda, tutti quei giorni dopo il palléggio del Po effere 
fi (lati non fidamente perduti, ma pernitiofi. Nutrirli ancora i Francefi, 
i raflred- 
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raffreddarli la generofità degli Spagnuoli , languire i corpi e la partenza 
de’ rinchiuli , ingrandirli con la circonuallattone la diHìculcd de’ (òc- 
corfi : finalmente , niun'altra via porerli tenere da chiunque hauefie 
in animo di voler perdere in vn colpo PEfcrcito, il Principe , Se la 
Città. Quinci baltando le dtl'gratic à dar configlio; quei medefimi 
Capi, che dannauano l'operar con la forza, incominciarono à lodare 
di partir l'Etcrcito, c torre a’ Ninuci quel nido di Collegno, per net- 
tar la Campagna dall’vno e dall’altro lato del Fiume . Incontrandoli 
adunque in parte il parer d’alcuni Configlieli con quello del Principe, 
& la forza dell' ifpcricnza col ragioncuole della pcrfuafionc, aggiun- 
titi! efficaciifimi’ ncentiui dal Principe Cardinale; fi difpofe finalmente 
il Leganès di raccommandarc il pollo di Moncalteri à D. Luigi Pon- 
ce di Leone, lafciandoui 'duemila Fanti con ottocento Cauallt; &C an- 
darli ne con I Efèrcito à far Piazza'd’armc in Collegno . Ma, ò perche 
Ita del genio fiumano attaccarli a’ configli peggiori; ò perche la cau- 
tela con ragione ò nò, aprell’o d alcuni lìa giudicata prudenza; ò per- 
che il Fato delle Città ad ogni difeorfo fiumano preuaglia ; quella 
gencrofa tifolutionc , benché feruidamente follicitata dal Conte di 
Siruela, gli fù cambiata nelle mani; rifoluendofi di mandar D. Carlo 
della Gatta con qualche numero di Fanti e di Caualli à Collegno 
( fenza parlarli di Gruglialco) c riflretto il grolfoi dell’ Efèrcito in piu 
breue recinto dinanzi al Ponte , rellarfcne in Moncalicri . Ne man- 
carono etiamdio di quegli, a’ quali grandilfimo fcrupolo moueua quella 
diuilion dell’Elcrcito in tanta vicinanza al Nimico. Così alcuni huo- 
mini quantunque forti , prouato vna volta il dente della Fortuna fi 
auuililcono; aguila de’ Caualli di buona razza morficati dal Lupo, 
che Tempre poi tremano mettendo il pie douc alcun Lupo è gallato. 
Ballò nondimeno quel numero Icario per giullificar la bontà del po- 
rto di Collegno ; ballò quella marciata per far conolcere agli Spa- 
gnuoli che’l Nimico temeua il ferro più che la fame; e quanci com- 
modi farebber nati, fe’l Marcitele fi folle interamente attenuto al con- 
liglio del Principe, quando tanti ne nacquero dall’hauernc praticato 
vna parte . Vlcito di Campo il Gatta nell’alba di quello giorno ven- 
tefimo-primo, prende la via di Millefiori: c mcntr’ci cantina, il Le* 
ganòs per diuertir gli Auuerfari palfato con l’Efercito il Sangone in- 
fìntamentfc minaccia al Valentino; il prefidio di Chieri da’ Paefàni 
rinforzato , ingclofifcc quei Forticelli del Monte; 6 £ il Principe s’ab- 
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batte à far la prenarrata fòrtita . Siche il Gatta , benché fiancheggiato 
per cjualchc fpatio da mille caualli del Motta imbolati à Millefiori, 
traucrsò la Campagna marciando e minacciando; e ritirandoli quelli 
per la battuca di Torino, egli alla veduta delle nigniche trincierc pro- 
cedendo à fuo camino , lènza perdere vn’huomo fi fè ad vn tempo 
medelìmo padron del Borgo e del Prefidio. Fatto, che dagli Udii Ni- 
rnici ottenne commendationc &C marauiglia. 

Parie che ancora il Ciel concorrere con felici prodigi) à confer- 
mar le fpcranze degli Attediati , dimollrando che i Fati vogliono ef- uampig* j»» 
lère aiutati co’ fatti , Fù veduto da cialcuno il Sol circondato d’vna ‘■p,^cip'ginl- 
ccncriceia corona di marauigliola grandezza; che vicino alla mag 
gior’eleuation'del meriggio, e del foWttio cftiuo , pendea quafi 3- foccor/oit eo» la 
piombo lòpra il Duomo della Città; e caminando in tal guila oltre à {^UcJl’uc7tiÌ 
quindici gradi , fi IcolTe finalmente dattorno quel funefto corrèdo . 

Quella benché conofeiuta metèora chiamata Halone, naturalmente 
fabricata di vapore vgualmente dillclb dilètto al defco del Sole , che 
con la sferza de' raggi disfacendolo in giro, fecondo che vince od è 
vinto, predice, fcnon produce, pioggia ò lereno . Contuttociò que- 
lla medefima naturale impresone, non mcn che l'Iride ole Comete, 

■firn politiche lingue della prouidcnza Diuina : ma lingue Itraniere , 
perciò non intefe quaggiù lènon da quei felici Ingegni , che ne han 
dal Cielo la coturacifra : 6 Iblo intefe aprelfò agli effetti , perche le 
nouità non ci fian nuoue; & per infegnarci che le cofe humanc di- 
pendono dalle Diuinc. Ma la Marauiglia figliuola dell'Ignoranza c 
madre della Sapienza, rapiua gli occhi à filofòfare lòpra le lignifica- 
tioni di quello raro e pellegrino mollro .. E come gli Ateniefi cam- 
peggiami contro à Diandro , da quella nuuola infiammata che par- 
torì vna gran pietra, fecondo le proprie inclinationi alla fiducia od al 
timore, lieti ó funcfli lì prometteuano i prefagi della battaglia; così 
fta’l Popolo, i paurofi ne concepirono maggior paura; gli arditi facil- 
mente in fe II eli] ne prefèro lieto augurio', interpretando la nera coro- 
na clfer la.circonuallatione, &C il Principe il Sole, ilqual co’ raggi delle 
vittoriofe fpade l’haurebbe finalmente difciolta . In latti, ne tardi ne 
pochi, fruttf fi colfero dal nouello prefidio di Colligno; perche il mc- 
defìmo giorno , oltre alla fubita rela di que’ Francelì che lo guarda- , ' 

nano, alcuni corridori videro per la llrada di Auiliana vn gran con- , 

uoglio di munitioni, ilqual niente più tardi tu guadagnato, che veduto. 
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Altrfr incontrarono il» Conte di Vcrrua , che ritornaua di Sufit , doue gli 
vltnni offici hauca predati al Conte Mauritio fuo Fratello, difereto 8C 
Valorofò Cauaherc , che dal Duca Vittorio conofciuto, maturo nell’- 
età verde , hebbe il Colonellato perprimo impiego; & afpettato da 
maggior fortuna era dato dauanti pochi giorni , nel riebnofeere vn 
pontone podo dal Principe fòpra la Dora, mortalmente ferito. Vepi- 
uano col Verrua centocinquanta Caualli e cinquecento Fanti per le 
roCrute de’ Reggimenti di D. Felice di Sauoià, e del Marcheto di Lu- 
lino : ma il Conte con alcuni pochi ben montati (ì faluò; gli altri co’ 
lor’ Officiali rimafer cad^ucri, ò preda. Lcquali nouclle fparfer (li- 
bito nel campo Franccfc vn grandiflìmo fpauento, c lo/pauento fcruì 
à quegli del Gatta di vn gran riparo. Perche l’Harcorte, (celti quat- 
tromila Fanti, c duemila Caualli , hauca già commedo al Motta di 
andarfene con edì à combattergli prima clic alzaflcr terreno. E pre- 
tendendo il Plcfsìs quell’officio per la prerogariua di' pfù vecchio Ma- 
rilciallo ; ne volendo cedergliele il Motta , come (òpradànte à quel 
podo &. alle vecchie truppe; volle l’Harcortc ( fìcome han riferito y 
fedar le pretenfiont degli Officiali, facendoli capo di quella imprefa *. 
quando alle faffe grida che il Quartier del Villa folle inuedito , fon- 
date (òpra la disfatta di quei rinforzi che veniuano col Vcrrua , rac- 
colte velocemente le genti, &C inuece di offendere fi apparecchiò alla 
difeià. Il Principe intanto, non potendo per la rarità de’ medi piena- 
mente penetrare i dilegui del Leganès, afpettaua con ottima fperanza 
il configliato attacco di quel Quartierfc . Volendo perciò dilporre in 
guifa le cofc dal fuo lato, che venendo il toccorto* ritrouade ficurà la 
communicationc con la Citfà ; fece (òpra la Dora fabiicàre vn ponte 
armato di ripari e mantelletti , alla veduta del Nimico percontro alle 
Mulina, che nel medefimo tempo fù fabricato e difeto Ma pèrche 
la batteria del Parco piantata dall’altra parte , hatirebbe grandemente 
moledato il padaggio , pentodi di tener modo con vna imprefà rifi- 
cofa c difficile altrctanto che genetolà e rara, di cauiuar quei canno- 
ne dentro al proprio ridotto, e condurlo figaro nella Città. Entraua 
apunto il giorno di S. Giouanni, propitio altra volta al Principe nelle 
Fiandre, 8 C giocondo a’ Torinefi.che con iftrani giuochi per la fòla 
antichità venerabili, venerano il Protettore della Metropoli . Il Princi- 
. pc comparto la fera della vigilia nella Piazza del CaftcLio , con vaga 
pompa di forediera c cittadina Nobiltà , e di tutti gli ordini delle 
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Miliiicj (ottomeflc l’vfata face alla Catafla. Pafsò dall'Egitto à Roma, 1 
c da quella alld fuc Colonie, qual fu Torino, la mifleriofii ceremonia 
di celebrar le Apoteolì , ò deificationi degli Heroi con piramidi ec- 
celle di materie ardenti: non hauendo la terra più viuo lìmulacro 
della Diuinità che il Re degli. Elementi , per la figura tendente alla 
vnità, e per la propria natura fìmplice & attiua, venuta dal Cielo & 
amatrice del Cièlo . Quinci la prcrogatiua di accender la Pira con la 
prima fcintilla , principalmente s'appartiene al Principe lòurano , che 
tra’ mortali rapprefenta* Iddio prima cagione , e lume de’ lumi: ouero 
à coloro che rapprefentanO il Principe , come imagini della lmagine . 

Perilchc ancor' hoggi nella Etiopia fi conlèrua vn rito , apprefo forfè 
dalla vicina Egitto, di Ipegncre ogn’anno tutti i fuochi del Regno, 
e raccendergli con vna fiaccola , che partendo dalla mano del Re • 

£ trafmette a* principali Minillrijda’ quali lùccelfiuamentc fi vi com- 
municando alle Prouincic, e da quelle ad ogni Città, Villaggio. 

Fù dunque lodeuoliffimo collume de’ noflri Sourani , ò nell’alfenza 
loro , del più vicino Principe del Sangue che nella Città fi ritroui , in 
quell’ annua (olennità con la piopria mano dar vita al fuoco felliuo, 
che filettando la notte con mille fulmini , riempie tutti gl’ occhi di 
fplendore , e 'tutti i cuori di fèrena allegrezza . Ma incomparabile fiì 
in qucft’anno la gioia de’ Torinefi, che vedendo il Principe in quell’- 
atto rapprefentante il Padre & il Nipote ; tri le fònorc trombe ani- 
mate da infinite conclamationi, fcherzando attorno alle gioconde fiam- 
me , Igombrauano ogni ombra, de’ prelcmi aflànni con la cara rimem- 
branza de’ più felici (empi, e con la lperanza di godergli di nuouo 
alla delidcrata prefenza dell’altro Carlo: anzi -a quei timidi che Icon- 
fidauano dcll’cfito delle colè, il timore iflefio facea più dolce il Iblli- 
cito godimento di quella quali fùrtiua allegrezza. 

Finita la ciuil ceremonia ritornò il Principe à Palagio per dar dif ìlfr'mtìpt 
creto ordine alla militare; & in piccolo fpatio fi videro, come in vna finti 
tragica leena, cambiati gli tiabiti c le pompe fclliue in horribili c 
fieri apparecchi di vn’atto d’arme Fù quella nobilifiima fortira in- ni», 
caricata al Maellro di Campo Bolognino , troppo contento di doucr- 
efcrcitare la fua virtù, che aguifa del ferro , fra k cofe afpre maggior- 
mente rilplende . Vlcito adunque fu'l finir della notte con quattro J4 ,ciugnoi 
corpi d’infanteria condotti dal Saiauedra , à cui di quel giorno toc- 
caua la vicenda, c foflenuti dalla Caualleria, per l’vfò diminuita in 
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ramerò , e crefciuta in valore : fcefero cautamente ne’ fèlli , e taciti 
vi liciterò inlino alle tre horc di Sole , tempo alle forprefè opporla» 
nilTìmo, mentre licentiate le fopràguardie della notte, il Campo ri* 
pofa. Dato dal Principe il fegno c l’additizzamento , D. Mauritio 
premanda la Caualleria , condotta dal Baron Perone eh’ clèrcitaua, la 
carica di Commcffario Generale. Quelli prelò vn guado allato al 
guado ponte di pietra , doue per il furiofo crcfcimento della Dora , 
nuotauano più rodo che guazzaitano i caualli 5 chiude il Campo tra'l 
fiume & la batteria con due ale di triplicati Squadroni per alficurare 
a’i Fanti l’affalto . Alla Anidra difpone il Mondragonc con la guar- 
dia del Principe lòdcnuta dal Trinità , e quedi dal Bcrgiera con le 
Corazze del Duca, e dal Capitan Francefco Arefi; Alla dedra man- 
da il Marcitele Hippolito Paliauicino percontro alle fortificationi del 
Parco , fèdenuto dal Conte Euerardo Afinari con gli Archibugieri del 
Duca, & alquanti Carabini al dilètto. Così difpodi gli Squadroni , 
& armate di Fanti le riue della Dora, il Bolognino fpigne per il nuo- 
uo ponte il Sergente maggior del Serra Antonio Lungo , perche con 
trecento Tuoi, c molti voluntari mefcolati, trafeorra di filo alla batte» 
ria. Ma nuoua e non Caputa circondanza rendea P decurione più pc- 
ricolola c difficile. Pcrcioche hauendo già l’Harcorte mutato il Quar- 
tier del Motta nella Porporata per far fronte al prefidio di Collegno, 
era (ucccduto alle Maddalene il Pianezza con le fue truppe, che alle 
•Ipallc di queda batteria infcluato haucua tutto il Reggimento Lorc- 
nelc del Signor di San- Martino : 8c apunto la fera innanzi, allo drc- 
pito di quel vano all-armc, oltre alla Caualleria di Madama , hauea 
l'Harcorte fatto paflare a’ podi del Villa il Baron di Lanques con tre- 
cento Caualli leciti da tutto il corpo del Longauilla . Ma quedo rin- 
forzo aggiugnendo difficultà nell’opera aggiunte nobiltà nell’ edotto', 
6C la multiplication degli Auuerfari ad altro non leruì loro , che à 
multiplicare i tedimoni della Vittoria.,, 11 Lungo con la lua Squadra 
Italiana rapidamente affale la batteria , le cui guardie da quedi Fanti 
circuite, e da fuoi Caualli abbandonate , dopo vna forte difefa vor- 
rebbero abbandonar la trincierà; ma nella trincierà medefima fon mede 
in pezzi . Al mcclcfimo indante vn’altra fquadra di Spagnuoli e Bor- 
gognoni aflalendo le fortificationi del Parco , non danno à niuno la 
vita fuorché ad vn Luogotenente Lorcnefe , ilqual raccommandato 
dall’honorato afpetto, fu condotto prigione; 8c ad vn’ Officiai Mon- 
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ferrino, che mentre fi conduceua prouò la rabbia de’ Paefani; liquali 
non dandofi paceche ancor quella natión confine cooperarte alla rtii- 
na dei rumato Piemonte , non facean fine di ferirlo dopoi di hauerlo 
vccilo; e bruttaljdofi le mani e l’armi nelle vilccre di lui, non altra- 
mente alla crudeltà s’infiammauano, che i martini alla curea del morto 
Cinghiale. Rimale per quelto felice fatto il Reggimento del San- 
Martino quali disfatto , & il Cannon prclb . Ma ligarlo e condurlo 
era difficile; pcrcioche mentre s’apnua la batteria , 'cominciò la Ca~' 
ualkria nimica pararli lòpra’l campo in battaglia. Ma cedette ogni 
difficulta alla diligenza di D. Mauritio , che lènza- pur volere afcoltar 
mentionc alcuna di malagcuolezza , fa Ipigncre il pezzo da’ non an- 
cora Ipianati ripari , & attelarlo lòtto i caualli , benché non vfati di 
tal lèruigio . In quello punto li acccfc vna zuffa , che riduffe gli sbi- 
gottiti conduttori d lafciarlo dentro vn falceto fopra la riua ì * Perche 
il Pianezza raccolti quei Caualli del Lanqucs.chc ftauano à guardia, 
venne à fpron battente per attrauerfarfi alla ritratta de’ Fanti: ma tro- 
uato vn foffo tra via, mentre più ballo prende le volte, il Perone fi 
cenno al Mondragonc, giouane di valore incomraftabile , ma tradito 
dalle proprie armature : perche mentre con la fua piccola Iquadra fi 
oppone loro velocemente al varco; ricetiuto da’ nimici , ò da’ fuoi", 
come altri affermano, vn colpo nella fottilillìma lamiera, che alla for- 
tezza del fuo petto ancor fouerchia gli parcua, quiui cadendo morì. 
Non però lènza vendei ta ; perche luccedendo il Trinità, & il Bcr- 
giera co’ loro fquadroni, fecero fronte, ferirono il Lanqucs, rinuerla- 
rono alquanti Officiali, c molti Soldati, e ributtata quella moltitudine 
rimalero nel fuo porto t II Pianezza grandemente follicito , congregati 
piu caualli Franccfi c di Madama , con la Infanteria de’ Colonelli 
Maroles c Scnantes, fccfe di nuouo per ricuperare il perduto, e tagliar 
fuora gli opporti: liquali commandati di ritirarli al calor del mofehet- 
to, Se quegli pur fcguitandoli, trottò ben facile il racquillo delle ab- 
bandonate trincierò, ma non dell’inuolato Cannone; perche le riue 
rinforzate di Mofchctticri, e l’Artiglieria de’ Bartioni imminenti , &C 
altri minori pezzi nelle Mulina ben collocati , ributtando con ftragc 
quel numero troppo animofo, lafciarono à quei del Principe libero c 
Ipedito il ritorno : benché Ipezzatafi à calo vna tauola del portte, al- 
cun le ne perde nella calca . Il Principe, veduto ancora il pezzo sù 
l'altra fponda, c rientrato il Nimico ne' fuoi ridotti , il poffelfo de’ 
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quali per la fcarfità delle munitioni e de’ caualli non era lungamente 
dufeuole a* Cittadini; mandò follicitare il Bologniqo. Quelli, altro 
non aberrando che vn migliore attiraglio, animofamente rifpofè, che 
il Cannone entrerebbe nella Città , o <]utui lafctere/fb ’ egli la vita. 
Venuti adunque ordigni e giumenti più addedrati , il mortifero me- 
tallo prima che’ Nimici auucduti fe ne fodero trauersò il fiume : ma 
nel girare attorno l’argine del Badion- verde alquanto fu pino e difco- 
perto a colpi del Parco, ferito vn conduttore, c fpauriti i giumenti, 
fi ruppe il carro, ÒC il bronzo trauolto quiui fi giacque fotto a colpi 
delle contrarie trinciere. Furono molti d’auuilo di lanciarlo tifino all.— 
imbrunir della notte : ma il Bolognino , (limando ofeura la vittoria , 
notturna, c rubato il Cannone, fe furtiuamente fi fofic tratto , soffcrl • 
al Principe d’ introdurlo lènza pericolo nella Città dauanti all’occhio 
de* Nimici e del Sole. Cernuti pertanto fefianta de* più animofi fra" 
Spagnuoli , Borgognoni , e fuoi , per tirarlo ; collocò quattrocento 
Molchctticri lungo la ftrada coperta, perche con le nuuole del filmo», 
e con la grandine delle palle nafeondefiero gli operieri, Se all’Auucr- 
fario Icuallero le difefe . Il Capitan Liurino con vn Sergenfe dell Ar- 
tiglieria, oltre ogni credere intrepidi , per mezzo alla folla de .colpi 
ripofatamcntc drizzarono il carro, e fpiccatene le guade ruote. vi liga- 
rono i canapi; a quali mettendo tifi mano co’ Soldati, c Cittadini, 
e perfino a* fanciulli , con applaudì e feda commune, di mezzo gior- 
no fu condotto nella Città come in trionfo . Niuna cofa mirarono , 

giamai con tanta inuidia gli occhi Francefi , niuna con maggior cu- 
pidità i Cittadini, che fàtolli non fi femiuano di febernir quel temuto 
ederminator delle cafe, ìlqual con tanto fpauento hauean mirato già 
fulminante nel fuo ricetto. Applaudcuano al Principe i Torincfi co* 
me gli Epidauriefi à Téfco, che tolte la mazza al nimico Perifcta per 
maneggiarla contro a* nimici. Giudicauano di quel bronzo dóuerfigli 
vn trofeo, come del bronzo medefimo dell* Armi Ateniefi fabrico/fi 
la Statua del vittoriofo Spartano . Alcuni paragonando queda Ina— 
prefa con quelle de’ più vicini fccoli , la preferiuano alla tamofa vit- 
toria degli aflediati in Nouara : perche coloro fur fetteraila , fauoriti 
dalla notte, il cannone aperto , ignudo di ripari, e te hza refidenza 
di vn rapido fiume. Altri paragonandola coh lei medefima,la g\udi- 
cauano molto maggiore per edere data interrotta? perche guadagnare 
il Cannon fortificato, riguadagnarlo abbandonato, folleuarlo caduto, 
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c lollcuato condurlo di chiaro giorno , furono in vna vittoria quattro 
fcgnalate vittorie, degne di proclamarli con voce non men Sonora di 
quella del medefimo fupérato metallo . Serul quella pompa per ho- 
norar quella de* giuochi , i quali ò come auanzo de* baccanali , ò •' 
come tributo de’ campagnuoli , da quelli apunto in tal giorno per vlb * 

antico fi celebrano ad honor dei Santo Tutelar della Città, c Titolar . 
della Cbiefa; & la fera medefima lòpra’l Ballion della Corte, con al- 
ternati concenti di voci & inllrumenti muficali, dopo lo ftrepito dell’- 
arme. affai più- grati; quello giorno fieramente incominciato, ferialmen- 
te. fi fini; e fra tanti e si continui cali di meltitia s*interpofè quella 
poca allegrezza . $ 

Fù quello ardito fatto da’ Franccfi fentito così al viuo , che quan- 7 
tunque diffìmulando il lor dolore face fiero p aliar voce, che di auelfa tUbe,i’narear^ 
nobil preda il Fiume depofitario e terzo poffefforc foffe rellato: rclla -nfà&cìf!*. 
rono però elfi attoniti, e così mute le loro llampe in quei giorni, co- 
me le lingue . Con altretanto lentimento di allegrezza e di profef fonde . 
fata emulatione riceuc quelle nouclle tutto*l Campo Spagnuolo : à 
cui dolendo di giacerli freddo fpettator delle animolè attioni degli A £ 
fediati; e vergognandoli etiamdio di vincer fedendo innanzi à Mon- 
calieri, dimandaua con fremito vniuerfale d*effer condotto contro al 
Nimico. Ma né quel giorno, ne gli altri apreflo comparfe alcun le- 
gno degli allettati affalti: fiche necelfitò il Principe à pigliar que par- 
titi de quali parleremo dapoi di hauer fuccintamente toccato ciò che 
per quelli giorni fi negotiò . Sicome i contrari venti della Fortuna 
hora ij qaella parte , bora in quella fpiranti , mollrauano che le 
influenze non erano ancor dii polle ad vna ferma ferenità; così per 
gli antecedenti trattati hauea il Nontio propollo vn partito di mezzo 
per mettere il Piemonte à coperto , e ripararlo dalle ingiurie di così 
lunga tempella ; che Torino fi commettefie alla cufiodia di una Cuer- 
rtigton [or e fi ter a , e neutrale , perche ne alle Corone , ne a Principi 
fofie fifpetta . Per laqualcolà con replicate lettere pregò l’ Harcorte e * 

1 Argianlòne a voler dal canto loro quello temperapaento facilitare , e 
trouar bene ch’egli doueffe a bocca e con loro , c col Marchefe di 
Leganès , è co’ Minili» dcllp Imperador conferirne : percioche quanto 
al Principe, egli l’hauea lempre conofciuto sì ben dilpollo alla equità, 
che confidaua di trouarlo ancor qui non ripugnante . A quelle effen- 
tiali’ propelle paruegli bene, inferir , come collume fùol^elfere de* Me- 
• ' . v diatori. 
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Viatori , alcuni compianti ch’egli vdiua de’ maluagi trattamenti vcrfo 
i vinti à buona guerra, che ragioneuolmente. e ‘gli odi) 8tle arme in- 
afpnuano . A quelli capi, benché in differenti lettere Iparftdal Non- 
tio, rilpofc l’Argianfonc partiiamcnte in vn lol foglio. Che' Franceft 
han fempre efdufo ogni parlilo 'Hcjual’efciuda la’loro Guarnigione dalla 
Città . Che il pafjaggto del Nonno al Campo Spaglinolo non e giu- 
dicato neceffarto , otte non fi tratta che di compor la differenza tra' 
Principi , e Madama Reale . Se il Principe è difpofiò all’ aggitt (la- 
mento , mandi alcuno confidente à trattar feco la refa della Città alla 
ebedienza del Duca, fono lafutela e Reggenza di AThdama. Alle 
fuppofie crudeltà verfo i vinti, l’ifpenenza efier contraria: ma molto 
maggiori ammirazioni hauet cagionato nel Campo Ffdncefe l’vccifion 
di alcuni prefi , feguita in ‘formo à / angue ripa fato , [eh za gàfitgo . 
Che ninno è fra toro che non ami la Pace dell ’ Italia , e non reputi 
notabilmente la per/ina del Principe ‘Tomafo , che del mettefimo cuore 
trouerà tutti i Regi/ Mini Bri , e tutta la Francia , in ciò che rtfgu ar- 
da i veri mterefsi di fua Perfona , e della Cafa . E 'perche alcuni 
di quelli articoli egli bauea per altre miflìue accennati al Nontio len- 
za commettergli di farne fapefre al Principe, ilqual perciò tacèndó s'ih- 
fìngea di làperne; cbiulc quella lettera l’Argianlòne pregando il Non- 
no di farnelo chiaro. Quell ' vltima <laufuletta conllrinfe il Principe 
à romper la nuuola . Fece dunque rifpondere alla feoperta con vna 
memoria à parte; dicendo, hauere il Principe dal fuo lato adempiuto 
fempre ciò che richiede la Pietà CnfUana , l’ojferuanza delle Leggi, 
e l’vfio della buona guerra ; gafligando la colpa degli eccefti loro 
autori. Dentro la Città non effer feguito alcun homtctdto c/ual fi fup- 
pone , Ben hauer fatto imprigionar due Cittadini con ordine di pu- 
nirli , per hauer morti due prigioni Francefì fuori la Città , auuenga- 
che ntun c/uartier promefio non gli haueffero, che dura f e ancora il 
ealor del / àngue , fomentato dalla frefea memoria de’ lo’r parenti mi- 
ferabtlmente vcctfi: perche negar non poti la gratin alla qualità del 
perfinaggio che' gitele domandi), e del ca[o non indegno di compafsio- 
ne . Il Nontio muouerfi à fin d’ impedire l’effufìon del Sangue Cri - 
fiiano : e perciò filmar neceffarìo di trattar con le partì . Che fi i 
Miniflri Franceft vi corrifpondono , per muna ragione douer parere 
firano , che ntgotiato con loro , pafsi al Adarfhcfe . ‘frattarfi vera- 
mente della conferuatton degli Stati al dominio del Duca, fot fo la 
‘ t T * tutela. 
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tutela, e gouemo che di/pongono le Leggi, e l'vfio antico della Cafifi 
dichiarato dall' autorità Cefarea da cut dipendono. Onde tanto più 
*fier neceffano che ft ne tratti co' MtntUrt di Ce/are , e del Re Ca- 
tohco , quanto che dalla parte dt Al adama non fi muoue il negotio 
’ J e nz,a partecipation del Re Cnffianifiimo . Ch'egli alla Pace fia in- 

V cimato e difpoflo , efier chiaro per gli trattati con Madama Reale 

innanzi l' Ajfffdio, ne' quali dimenticate le fue ragioni intorno alla 
tutela , haueua infieme col Principe fitto Fratello facilitato quanto po- 
'* teuano /’ aggiuft amento di quefte differenza . Che fe i Francefi Un 
formato profpero concetto di lui , ne refi a loro ohi t gaio ; alle cor- 
1 te fi offerte corri fponde con pari voluntà; & la confermerà con gli ef- 
fttti doue il tempo e C occasione il permetta. Quefte quantunque coni- 
poftiflìme ri (polle partorirono altre propofte : ma l’Harcorte premeua 
«< nella refa, offerendoli ad vdir la perfona che (òpra ciò gli foflc in- 
ir uiata. A che il Principe rifpofe , parergli troppo ancor dt lungi tl H. Giugno. 

<t trattato , inuitandol pertanto ad auuicinarfi alquanto più alle mura , 

« ficome egli era ito cercar loro etiamdto più oltre che la ragion di 

it guerra non permetteua . Quello motto finì le repliche : ma dopo 

i quelli vfati tratti non tracciarono gli Auuerfari di far da lènno offe- 

rire al Principe conditioni di fòmmo honorc & vantaggio per la fa» 
f Perfona , facendogli trilli annuntij della poca dilpofition del Marchefe 
a di Leganès à /occorrerlo, e del tardo pentimento quando l’ilpericnza 
j gli farebbe vedere in quali Spade haueffe la fpcranza della libertà 
collocata . Ma quantunque in ogni trattato condifcendeffe l’Harcortc 
I à qualche vantaggio accidentale; tenea però falda quella prctenlìone, 

I che tl Principe rtmettefie la Città , e camhiaffe fortuna . Perilcbe, an- 
tiponendo fempre l’Altezza Sua gli propri’ nterellì à quei della Cala, 

& ad ogn’intcreffe la riputatione, vencrabiliffimo Nume de’ Principi; 

, altro profitto non volle ricoglierc da quefte oblationi , che di farne 
, (limolo alla lentezza del defiderato foccorlo . 

Hor io vengo à quella parte della Hiftoria , che piu cupidamente 
i farà defiderata; potendoli veramente chiamar la enfi di quefto Alfe- f<d‘* ì‘ coùL 

J dio, della qual molti à lor piacere hanno fcritto, c ragionato. Ciaf 

cun può giudicare come lenti (Te il Principe quell' cllcrfi mandato à rr, *U » 

, Collegno sì poche forze; e quell’ attenderli à demolire il Borgo, fo 
, leuar parapetti, e cauar foffe d modo di fortezza reale : certilfimo in- 10 ' 
ditio , che le cofc s’incaminauano alle primiere lunghezze . E piò 
■ u ‘h :l M ancor 
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ancor fi dolfe quando da’ Tuoi Miniftri gli venne fcritco , f autor di 
quel configlìo efière fiato vn perfonaggto di maggior credito che d'ifpe- 
rienzja , cui rincrescendo egualmente di fiarjene alla campagna 9 o di 
reflarfene [enz>al Marc he je , fi trouaua ajjat pii i agiato in quel Cielo 
non infalubre di Moncalieri . Da così debili cagioni pendono taluolta 
a*. Giugno. le fortune de Principati. Delle quali cofe querelandofi il Principe; il 
Leganes che tuttauia ftaua fermo nel volere trionfar lenza pericolo, 
*7.Giugno. e vincer lènza combattere; rifpofè a’ vintifette di Giugno, pregandolo 
à lafciargli godere il beneficio del tempo; replicando, fe faper di fi» 
curo che'l Nimico non potea fiare a Campo più che tre o quattro 
giorni : ne riceuere alcun* auuifo che con quella verità non s* ac cor» 
daffe . Ne fi può negare che quel Prefidio di Collegno non folle vn- 
infertiflìmo Acro-Corinto per tener gli Aflcdiatori digiuni , mentre il 
' Principe gli tenea delti . Hebbefi pertanto auuifo , che vna partita 
velocemente auuicinatafi à Pinarolo , hauea girtato fuoco nelle Muli- 
na , e tanto /pauento negli animi , che quella Piazza per alquanti 
*8. Giugno, giorni tenendo chiufe le Porte, alTediò le medefima . Che la Caual- 
ieria del Principe Cardinale difeorrendo quelle campagne , facea ma- 
rauigliolì progredì ; Se il Conte Francefco Maria Broglia, che la com- 
mandaua , hauea con pochi Dragoni , ma col /olito fuo coraggio , 
elpugnato /òpra le venute di Pinarolo il Prefidio Francefe nel Cartello 
di Riualta, benché di fito forte , e non indegno del cannone. Ag- 
i? Giugno guferò che il Gatta portatoli con mille caualli fino à San-Secondo , 
Borgo affai vicino di Pinarolo, doue fi rinfrefeauano mille Fanti e tre- 
cento Caualli delle rccrute nouellamente arriuate; quantunque il d'i- 
fordine della marciata pregiudicato hauerte al fegreto della forprefa , 
disfece però dugento Dragoni, e prefe il Sindrè lor Capitano. Per le 
quali diligenze, e per altre molte che altroue fi faceano, così al verde 
fi diceua giunto il Campo hoftile, che già fottilmentc difpenfato il fru* 
mento, fi dauano inuece alcune oncie di ri lo , ò di legumi; ne alla 
men/à de’ migliori altra delitia che pan plebeio, & acqua di /chietta 
fonte non compariua . Lequali //rettezze maggiormente $*ingrandi- 
uano, fecondo l*vfò de* fuggitiui, da coloro che ribellando dal Cam- 
po alla Città, dalla fame alla fame, honertamente la lor viltà pallia- 
uano . Narrauano che mancato il pane fra’ Soldati , chi cocea fru- 
mento pcfto co* fallì , chi ftritolaua con mano le crude fpichc » chi 
feotendo le ghiande tornaua alle delitie del Secol d’oro, chi confolaua 
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il digiuno con gli fpontanci doni della terra, cogliendo l’infclice vitto 
dagli pruni, e dalle coccole delle fiepi; e chi con 'alimenti peggiori 
della fame la fame ingannaua . Ma ben fapea l'Harcorte, che le pc- 
nauano i fuoi, fi disfacevano quei d’ entro; c cole inolio, più tragiche 
e più vere contauano à lui coloro che ogn’hor fuggiuano dalla Città, 
.ficome aprcllò diremo. Non negaua dunque il Principe che lodeuolc 
ÓC. vlàta maniera di foccorfo non folle il confumar gli Affediatori col 
difetto de’ viucri , quando in sì pochi giorni , come il IHarchcfc pro- 
mctteua , l’cfito corri Ipondelle al penderò. Ma tanto lento era quello 
aiuto’, ch’ei cominciò più torto à dubitar de’ fini del Marcbefe , che 
de’ mezzi della vittoria. Confideraua quegli vndici dì otiofamcntc 
dillipati dall’Elercito alla collina , 8 C altretanti alla piana dauanti al 
Ponte; &C hora in quel pollo di Collegno così vicino alla Vittoria co- 
me al Campo nimico, doue alla piima hora potea portarli à dirittura, 

. c cominciare il foccorlò doue pensò di finirlo. Vedeua luttauia gittarfi’l 
tempo; aliai più pretioio nel fin degli aflcdi che nel principio , co- 
rtando ogni momento il fangue 8c le fórtanze agli Alfediati . Perche 
feben quel Prelidio chiudcfle ancora il diritto camin di Sufà; non vi 
haucano però -badanti arme per chiudere perfettamente la piana di là 
da Stura . Anzi grauemcntc li dolca D. Siluio, che potendo il Lcga- 
nès rinforzar le guardie del Principe nel Canauefo con alcuna parte 
della Caualleria che rtatia quali otiolà à Valenza, e qualche Infante- 
ria tirata dalle Piazze vicine, per fatui vn’altro buon Quartiere; fi- 
com’cgli inftaua, & ancor D. Carlo Guafco .làidamente configliaua ; 
le haueffe in tanta vrgenza diminuite più torto, che accrefciutc .* Per 
laqualcolà mentre più famelici fi predicauano gli Aflcdiacori, ecco il 
Villa co’ Tuoi Caualli trafeorrerdo quella fertil Prouincia, far di rapite 
ò contribuite vettouaglie copiofo ricolto . Anzi non mai bartante- 
mente fi vietò loro l’influenza de’ foccorfi di Ciuaflo e Ciriè,. ned’* 
altri luoghi, da’ quali o’I timor del ferro, ò l’ingordigia del denaro 
traheua i Pacfani per qualunque pericolo. E quando quelli falliuano, 
non falliuano però femprc le munitioni del Campo; dopo le quali 
s’incominciò fuenar gli abbondanti magazzini della Cittadella; premen- 
do maggiormente all’Harcortc la conleruation dell’Efercito che del 
Frefidio; ilqual , perduto- L’Efcrcito , era perduto. Oltre à ciò tutta 
la terra tacca magazzino : perche i Cittadini medelimi fi vedean sù 
gl ‘occhi, andar tutto giorno c ricornar caualli; rapportando da’ campi 
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al Campo le meflì, che in ogni parte eran bionde. Con le quali di- 
ligenze , poco A- molto fi difendeano dalla effrema inopia » e tanto 
ballaua loro per vincere quanto per viuerc . 
s,n, p ue cole* adunque (limolarono il Principe à (limolare il Lcganès, 

n7ùrrMpti acciò tralafciato quel lento modo di campeggiare fi rifòluelfc ad vn 
pronto & efficace (òccorfo: l’vna per gli manifefii pericoli della tar- 
*/(t •imìcht d anzaj l’altra per gli grandifiimi frutti dell’AfTalto reale. Annoucro 
- nc j p Cr icoli quel veder, come s’c accennato, nelle dimore 
Trà< Ttpmt, del (òccorfo miferamentc perire i Cittadini, mancando loro gli animi 
^•» c ° n gii alimenti pct la diuerfion della Dora; c parendo che con quel 
fiume allontanata da lor fi forte la vita . Andaua bene il Principe fup- 
plendo nel miglior modo il mancamento delle Macine all'acqua con 
le afeiutte; ma per la infufficienza degli artefici non badauano ancora 
per (òmminidrar farine à tanto numero . Procurò che al rigor degli 
Ordini Tuoi fi aggiugncflcro le Sacre Armi delle Ccnfiire centra co-, 
a. Luglio, loro che delle vettouaglie facean fcgrctc conferue. Ordinò che pr cfo 
il conto de’ Poueri per ciafeuna Parochia , fi diuideffe loro cotidiana- 
mcntc qualche (òuucnimcnto, rifplendendo in quelle publiche mefti- 
. tie la pietà delle Infanti , degli Spagnuoli , e del Marchefe Serra , le 
cui mani liberali ritennero l' anime fuggitine in molti corpi. Maniu-- 
na diligenza era pari al bifògno : e la confidanza del (òccorfo , con 
l’incfpericnza di fintili accidenti, non haueuano ancora ben’ammae- 
(Irata la Città à trottar conto di tutti i viueri, ne à foffrirne il bifogno . 
Confideua la lor (àlute nel riaprirli la cbiufa; ma fin qui non bauean 
le fotzè, che poi s’aggiunfcro col (òccorfo. Erano adunque vrgenti 
i mali, e non ancora predi i rimedi; c la paura della lunghezza ficea 
Cernire indente la fame , c’1 timor della fame . Penlche à molti del 
Popolo, c ralhor'alla Soldatcfca per quedi giorni '1 pane interamente 
mancò; c s’empie ogni contrada di lamenti della ntefcolata moltitu* 
dine : U alle publiche officine feguiuano eterne riffe . Perche i Sol- 
dati venuti per difender la Città , le moueano (pauento; mentre ad- 
dimandando feditiofamente il pane , lo rapiuano per le (Irajle e per 
gli forni ; &C etiamdio di mano à quegli che altro (òdegno non ha- 
ueano per vn fol giorno . Molti adunque del Popolo tra’l dolor c’I 
timore già fi moriuano; molti andauan limili a’ morti , c molti defì- 
dtrauan todo la morte, laqual fa mifero vgualmentc chi la defidera, 
c chi la teme. Egli c vero che nel medefimo tempo i Francefi ancora 
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patiuano « ma oc i patimenti eran limili ; ne parea badante fchermo 
aJ mal degli Afiediati il mal de* Nimici ; ne /aria data prudenza la* 

' fciar ridurre alle mcdefime cftremità vna moltitudine di Cittadini che 
fi vuol faluarc, 6 c vn’Efercito di Soldati fatti per perderli. Oltreché* 
gli Afferliatori eran liberi , e quedi imprigionati : onde la necelfiti di 
quegli fi potea finire à loro arbitrio con vna fubita ritirata yc ficura 
ma la necedità degli Affcdiati altro fin non haucua, che la mercè del 
Nimico, ò la perdita di ogni .cofa. Siche non era così pcricolofa la . 
necedità ne’ Francefi, come il fol pericolo della necedità ne* Cittadini. 

Ne qui giouaua queH*vltimo, & empìrico rimedio delle affediatc for- 
tezze, di venire al taglio , col dilcacciar della Città le genti inutili ; 
perche ben differente legge di obligationc adringe vn priuaco Gotiér- 
natore, che mira fidamente alla conleruation delle mura; & vn Prinr < • 
cipc venuto per la conferuation delle perfone. Onde fpietàca pietà 
faria paruta per conlcruarne vna parte , mandare il redo al macello . 

Ma. di quindi nafceua vn maggior timore di qualche turbulento fcom* secondario. 
oìpIìo fra’l Popolo e la forediera Guernigione , crefcendo ogni giorno «.tf n'wortó. 
le rapine con la necedità , le offefe con le rapine , ì rifentimenti con 
le offefe; mentre i Soldati palefemente rapinano per viuere, e gli altri 
incolpabilmente difendeuano la fua vita • Cofa hornbile , fe la fre- 
quenza non haueffe confumata la marauiglia. Che (c le Guardie à 
cauallo , lequali perciò dal Principe fi diuilèro in ogni contrada, ri- 
mediauano in parte alle violenze del giornof peggio fuccedeua la not- 
te, fempre lugubre ad alcuno: fpogliandoG c mettendoli à bottino le 
cafe, hora furtiuamente con breccie emine,bor ladronefcamente oc- 
cupando gli vni le tede delle drade, mentre gli altri forzauano le por- 
te, ò foalaitano le finedre; maltrattando, & vccidendo taluolta i di- 
fenfori . Siche a’ Cittadini tanto era mortifero l’hauer le vettouaglie, 
quanto il non hauerle. Nc giouauan punto i raccorfi del Popolo, ne 
le diligenze del Principe ; fpettando' il gadigo della regia Soldatefca 
a’ lor* Officiali , che più facilmente farebbero dati obediti comman- 
dando i delitti , che vietandoli . Percioche così gli Soldati Come le 
Serpi , per mancamento di cibo diuengono più velenofi • Oltre che 
mancando loro le Regie paghe, e fpelfo il neceffario nutrimento, man- 
caua a* Capitani o‘l braccio , o'I cuore per cadigarli ; fratapto i beni 
de* Cittadini erano, quali malleuadori dell’Erario del Re, indomita- 
mente inuòlati . E tanto più t\ .douean temere nelle Grettezze dell- 
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Alfedio quelli dilòrdini, che ancor nella maggiore opulenza della Cicca 
libera, hauean più voice cagionato Ipauento. Era frclco l’elempio de’ 
diecenouc del paflaco Gennaio , nei qual giorno venutoli da vna pii- 
fclica rapina ajle voci, e dalle voci allearmi; palio la prillata querela 
in cauli publica , volendo proteggere i Cittadini il Cittadino , & i 
Soldati il Soldato , Perilche tumultuariamente occupato dagli Spa- 
gnuoli il Chiortro di S. Franccfco , c da’ Torinelì la Piazza vicina , 
vna fiera Icaramuccia cominciò ad infiammarli nelle fiapolte contra- 
de . E fra le intelline contclc già lì prelcnraua al Nimico vn’impro- 
uifa vittoria; le àncor gli Alemanni , come ne furono mitigati, abban- 
donatilo le guardie oppolle alla Cittadella; e fe.la prtfcnza di D. 
Mauritio, e di alcuni Capi Spagnuoli , non hauelTe agli vni &C agli 
altri fcólTe farmi di mano; frà le quali rimafer morti quattro Citta- 
dini , altretanti Spagnuoli , e molti .feriti . Per le quali Iperienze pallate , 
ma molto più per le prelènti , quegli che reggeuano la Città , e i 
Magiftrati alla vettouaglia preporti, vedendo le cole ad ogn’hora in 
j. Luglio, procinto di popolar riuolgimento, vennero al Principe, fupplicandolo 
di trouar qualche fine à tanto male, che finir non poteua fcnon colf- 
Attedio.. A quelli pericoli vn’altro più inoperabile s'aggiugncua per 
fiitorfi fra»- | a velocità de’ lòccorfi nimici nella tardità de’ confederati. Sapeua il 
Principe che à -Pinarolo già ripofaua vn gran corpo di gente, bc all’- 
ottano di Luglio vi douea giugnere ( (ìcome giunfej il Conte di To- 
nerrc con l'Elèrcito rimertogli dal Condè , cui lì doueano accompa- 
gnare altre forze che già sfilammo per l’Alpi, Se altre che fi lcuauano 
dagli prelìdi del Piemonte , e molte militie Piemontefi , che benché 
aftectionate al Principe, vedendolo nondimeno abbandonato dagli Spa- 
gnuoli , rtimauano più lìcuio il perfeguitargli come nimici . Oltre à 
ciò era commandato il Marcbefe di Villcroy di marciar con l’Efcrcito 
della Borgogna , e lafciar quegli intercrtì addietro )l quelli , ribaldati 
dalle continue inrtanze di Madama Reale c deli’Harcorte, che in que- 
llo sforzo hauean congiunto gli ertremi delle preghiere , come delle 
Speranze. Per lequali cole il Viiconte di Turenna, che già conuale- 
feente douea col Tonerrc Icorgerc il gran lòccotfo , con ardentillimc 
lettere confortaua l’Harcortc d tener Laido ancor qualche giorni ; pro- 
mettendogli , che malgrado di qualunque oppof/ione, diaccierebbe ad 
•vn tempo il nimico e Iti fame . Colà non difficile à crederli quando 
al numero di qucjle frcfche genti .porgerebbe la mano il fior dell’- 
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Efcrcito aflfcdiatorc . Perche durando nel Leganès quella malfima da’ 

Franccfi conofciuta per proua, di non impegnar l'Arme in campagna 
aperta; niun’efito potcua il Principe allcttarne, fenon Amile si quegli 
che in Piemonte & in Fiandra veduco haueua , quando con quella 
malfima fi fon regolate le glandi rifolutioni . Quinci va quarto peri- "S"* 

I ' e j i-i \ * r le , il manra- 

COlO , tanto piu formidabile quanto piu incerto, era tacitamente con- mt.ro delle poi- 
fiderato dal Principe c dagli Officiali della Gucrnigionc . Perche le*" 1 "- * 
l’Harcorte ò crcfciuto di tanti aiuti, ò confidato nella lor vicinanza, 
laqual col lòlo ingelofir gli Spagnuoli , aliai faceua lènza far nulla ; 
haueflc cambiato l’ A (Tedio in oppugnatione , c per la fànguinofa via 
della breccia ò della mina , attaccato la Città ; ella non hauea poi- 
ueri da fchermirfi tre foli giorni. Del qual difetto fapcua efTeinc l’Har- 
corte pienamente informato , non pur dal rapporto de’ fùggiriui , c 
dall* ifperienza de’ rari tratti; ma da lettere cadutegli nelle mani, per 
le quali D. Antonio Sorcio chiaramente ne ragguagliaua il Legancs . 

Non era dunque vano il timor del Principe , che hauea per fonda- 
mento molti legreti auuifi , e la manifefta ragion di guerra ; laqual 
configliando à tutti gli Allediatori quel partito di Vologcfc , di ftri- 
gnere fiiriolamente la Piazza, fe da vn vicino Inimico vengono (Iretti; 
parca ben verilìmile ch’egli ancora farebbe ciò che ogni prode e fàg- 
gio Capitano haurebbe fatto . E tanto più ficuramencc potcua egli 
farlo, conofcendo il mancamento di que’ d’entro di tutte le prouigio- 
ni : &C vedendo il ntardamento di que’ di fuora, c la natura di Amili 
cali , che tanto più s’hanno à temere quanto manco fi temono . A 
quelli mali necelfariamentc feguir doueua il lòmmo male. Trattauafi capùtUtìnu 
di vna implacabil difolationc, di vn Popolo amante ; di vna Metro- VCTg ° s ' n °^ ' 
poli di conlcguenza; finalmente di vn Principe alfediato. Quello era 
lo fpoglio più opulento, 8 C il pegno di tutte Falere Vittorie; elfcnd’ei 
comprelò in Torino, e Torino in lui, c nella fortuna delfvno c dell’- 
altro la fortuna commune . Hor fe la dilarion delle necelfarie fòuuen- 
tioni peggiora ciafcun giorno la condition degli AlTediati ; &c la Ipe- 
ranza pcruenuta alle vltime linee della impolfibilità , mette l’arbitrio 
delle fortune e delle vite in mano al vincitore; che faria fiato fe il 
Principe dal fouerchio indugiar del Marchefe fi riduceua à tal’ dire- 
mo ? Qual più fofeo giorno di quello hauria veduto lo Stato, e l’an- 
tica & inclita Stirpe, fc vn Principe del fuo Sangue correndo la fòrte 
di vn priuato Gouernatore, hauefie imbrattato le fue Armi illuflri col 
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gittarlc à terra , auuilito la Tua vita col domandarla , contaminato la 
chiarezza de* tuoi glorio!! lacci con fine ofcuro? Era quello mal così 
grande & irreparabile , che il Ibi pericolo fi douca prouidamente febi- 
fàr con la velocità del foccorlò , ò dell’accordo; ilqual (égli propo- 
neua molto più honorcuole 8c vantaggiolò , mentre non erano inte- 
ramente {carichi ne il Principe di fperanza, ne l’Harcorte di timore. 
Pertiche e dalla Tua dignità , e dal publico bene fi lentia pungere ad 
vn de* duo partiti , ò fare ad vn colpo romper le tardanze & 1* A /Te- 
dio, ò piegar l’animo al proporto aggiurtamento; eleggendoli per tem- 
po le condicioni men dure , per non accettarle peggiori ad altrui feli- 
no; e dare al Popolo vna lieta Pace in luiTìdio di vna giuda Vittoria. 
g^ytMdcirl/. Ma qual (uccefio più gloriofo, e più fecondo di beni potea fortir J’Af- 
Tedio di vn Principe, che romperli con vigorolò affalto 1‘Efercito au- 
uerfo ne* Tuoi ripari ? Nclche inuero lontani erano i fini , e differenti 
i penlìcri di chi douea riccucre il feccorfo , e di chi douca darlo. 
Pcrcioche il Leganès miraua folamentc à disloggiare , & il Principe 
à diderminar TAuuerfaiio : Tvno à finir l’Adedio, e l’altro à finir la 
Guerra : quegli dclidcraua che gli AlTediatori abbandonartene il Cam- 
po , & il Principe che (opra quel Campo redart'ero. Confidcraua ch’- 
erti hauean molte vie da ritirarli fenza pericolo : c quando alcun .pe- 
ricolo vi forte dato, giudicaUa che il Leganès fèguendo quella mali 
lima fua , per ricouerare i fuoi tutti fatui alle frontiere del Mila noie, 
haurebbe adornate le drade, & indorato il ponte a’ fuggitiui. Qual 
frutto adunque li farebbe’egli ricolto dall’imperfetta vittoria? Anzi 
qual vittoria? vedere il Nimico più rinforzato e gagliardo riapparir 
come ombra importuna dauanti agli occhi della medefìma , ò d’altra 
Piazza: hauer lempre à tornare alTirtefl'o pericolo dell’Aflcdio, &C alT- 
irterta difficoltà del foccorfo : fèmpre defiderar’ e Tempre temere: an- 
noiato horamai da tanti litiggi, e molto più danco di chiamate aiuto, 
che di combattere . Oltreche redando la Cittadella in man de’ me- 
defimi , redaua ruttatila Torino mezzo artediato, e la Perlina del Prin- 
cipe impegnata in maniera , che non hauria potuto abbandonar con 
gli occhi le mura per feguitar la Forruna. Hauea dunque lodato prin- 
cipalmente que’ podi di Collegno c Gruglialco, non tanto per affa- 
mare quanto per premer dapreflo gli Aflèdiatori , fiche in poco inter- 
- uallo e gli huomini e’i caualli confumati e debili, tanto men vigorofi 

federo à fodencr l’impeto dcll’adalto. E con quedo felice fatto fi 
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farebbe guardata la Ciccai , e guadagnata la Cittadella, rotto l’Alfedio 
e gli Aflediatori , c vinto vna volta per lcmprc . Nc'fconfidaua della 
profperità dcll’allalto, quando fi prefentaffe con metodo e legge, com - làuri turiti 
egli l’hauea nel fuo animo prefigurato . Conobbe in tante fortite , che 
al gran giro delia linea non rifpondea la moltitudine de’ ditenfori . 

Et era confermata l’ilpericnza da lettere fntraprefe, nelle quali l’Har- 
corte felicitando l’Arciuefcouo di Bordeòs à qualche maritimo diuer- 
timcnto , gli fcriuea , fe battere bormai dato l'vlttma mano alla cir* 
conuallatione , ma non battere ajfat genti per cuRodtrla . Pcrilchc ve- 
dendo i Nimici languidi e radi alla difefa , e gli Spagnuoli ponenti 
e frefehi; aggiunto il vantaggio di chi affale, e l’opportunità de’ polli 
e del tempo, con le premeditate diuerfioni, e diuifioni dell’ Elèrcito , 
c con tutto lo sforzo della Guerjnigionc e de’. Cittadini; non vi rclla- 
ua difficoltà niuna» fuorché nel rilòluerfi . Tcneua egli dunque in fè 
vna ferma fpcranza, che ingaggiato vna volta il Leganès nell’affalto, 
la neceffità-, la virtù, la gloria, gli aiuti, la facilità ifleffa I* animereb- 
bero à Volerne vedere il fine . Infognando ogni giorno la fperienza , 
che i più -guardinghi à prender l’armi riefeono più intrepidi à maneg- 
giarle : come d’AlefTandro fi fcriue, che ncll’armarfi tremaua , e nel 
combattere Iacea tremare . 

Eran tanto euidenti quelle ragioni, che l’Harcorte à contraria fenfb o/ìMJofi mtg- 
ne tiraua le conlèguenze à luo fauore. Perche vedendo che niuna 
cofa maggiormente icceleraua la -ruma degli Alfcdiati che la tardan- ™<>,ìiTrm«pc 
za, &C ogni giro del Sole rapiua loro gran parte della libertà e della u 
vita; ógni diligenza, ogn’ arte , ogni autorità, & ogni forza impie- • 
gaua per queflt giorni nel mantener l’animo, od almen l’anima ne’ 

Soldati, infino all arriuo di quel fòccorfo, con cui la compita Vittoria 
fi tenea certa . E quantunque la fame , fecondo il vulgar detto , fia 
morbo che non fi guerifee con parole; ne il ventre digiuno oda con-, 
figli; poteua ci però farlo, pafccndo i Soldati non più di fperanza, 
ma d’euidenza; promettendo loro lo fpoglio della Città, che rinchiu- 
deua le Ipoglie della Prouincia. Siche opponendo la fiducia al timore. 

Se la fama alla fame, làtollaua la neceffità del vitto eoe l’ingordigia 
della Vittoria . Alle perfuafioni aggiugnea lette» del Re, e del Car- 
dila! Duca , con Reali promefie che non farebbe abbandonato in 
quella Imprefa : ne mancaua chi fingelfe auuifi di vn fòccorfo mag- 
gior del vero; ne chi fpargelTc per le tende, ch’il Principe, vedute le 
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cofe nell’vltimo detrimento, folle fuggito fòlo; nc chi timulaflfe, che 
gli Alìcdiati offeriuano grane fomtua d’oro da redimere il lacco; rit 
pondcndo, muna compofuion volerft "udire, maognt lor fori un* desi- 
nata a Soldati, ejfer frutto del lor [udore . -A quelli viari flratagcmi 
daua forza l’efcmpio. Onde vn nobii fatto contauano; credendo- 
gli (lato pollo dauanti vn p'retiofò vino, il versò; dicendo,»®» volere 
abbondar di ciò che mane atta d (noi compagni ; c con quel poco liu- 
mot verfato (come d‘vn ' fimi! ‘atto di Catone dille. Lucano) lcuò la 
fete all’Efcrcito. Ma più che lefempio era pofl’tfnte la pertinace virtù, 
con cui dichiarò volerli odmare inlintanto che tutta l'bcrba fofTc man- 
, giara da' caualli , e tutti i caualii da’ Soldati : aflringcndo i -buoni Of- 

ficiali à promettergli di perir prima che abbandonarlo : c caricalo di 
/degno contro à color che mottcggialTero della ritratta, vfàua minac- 
ele, & vna feroce autorità,, che al vulgo de" Soldati togliendo le re- 
pliche, gli fpigne alla morte per timor della morte: lalciando in forti 
fi quell E feretro tcmelTe più l’Inimico, o’I Capitano. Con quelle 
vlate maniere auualoratc da’ proflìmi effetti , quel patientc gregge pat 
> faua lietamente i trilli giorni, affettando come di Cielo quel defide- 
rato arriuo delle nuoue truppe, con lequah fi confidarla di volar nella 
Città, c fallarli di /àngue, c di preda. Languiuano intanto gli Ade- 
diati : iquali vedendo già tanti giorni paffati da che il Leganès co- 
minciò à promettere Non battere il Nimico onde viuere tre giorni foli, 
- diceano qnejlo ejjere apunlo il triduo della famt de' Ccfartani , che 
Uercingctonge fatea Jperare agli ajfediati in Attanco . Non haucan 
, ‘ dunque vgual vigore le induflrie del Principe che quelle dcH’Hàrcorté 
à nodrir la patienza de’ famelici; perche il tempo à quelli daua , & 
à quegli xubaua le fperanze: 6 C ogni giorno , ógni minuto rendeua 
il ioccorfo nimico più vicino, c l'amico più lontano; l’afsalto della 
Città più fpediro , c quello della Circonuàllatione più arduo-; l’Har- 
corte più ardito, & il Leganès più conlìderato; i Cittadini più fenfi- 
7. Luglio; tiui, e le neccfTità più fcnlìbili . Fù dunque violentato il Ptincipp « 
dargli con più gagliarde lettere J’vltima foofsa: rimpatriandogli quel 
medefimo triduo ch'egli hauea preferii to come vltima meta de’ [noi 
ir attagli-, e quant estimane fi j offe qua fi in miracolo fa maniera fo- 
flenttto l'affedto da vna Città , che non parca poterlo foflenere vna 
fola. Ini intatta Je non fteuer eferc addotto alla [retta di chieder 
merce al vincitore come vn del vulgo.; ne à veder. la ftrage di quel 
. Popolo, 
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Popolo , per la cui falute lafciaua egli in pegno l’autorità e libertà • 

propria fra quelle mura . Pertiche Je'l Marchefe volea tardare à li- 
berarlo , fe non voler più tardare à prenderfi partito , mentre pàté* 
goder le conditiont di vn degno accordo ; lequalt , la fiducia nel valor 
di lui , più volte l’haueua indotto à rifiutare . TroteRaua pertanto , 
a lui douerfì’ mput are quant’ e’ rifoluerebbe in riparation del proprio 
honore , e della indennità del buon Popolo : ò quanto feguirebbe di lu- 
gubre alla Città , e di vergognofo alle 4rmi Regie , fe , mentr ’ egli 
perdonaua a’ Nimici , quelli non baueffero perdonato a' Cittadini . 
Finalmente il pregaua inftantifsimamente à non voler perdere vn’ eter- 
no merito aprefio al Re , & alla Cafia , difponendoft di preuenir con 
magnanimo sforza della linea il rinforza degli AJfedtanti. 

L’vhimc lettere di tal tenore, trouarono già molto pcrplcflb l’ani- 
mo del Lcganès , e de' principali Configlieri ; à ciafcun de’ quali à /&«» *«»/> u 
parte haueua egli dato à meditar quella tema. Se per la libertà diJuZ T òm,*. 
Tonno fofife necejfario venire alla forza: fe con tutte le forze , ò di- giurila» 
meliate : fe da vna , o più parti : e fe viuamente in ogni parte. ‘ n °' 
Materia già digradata in altri congrefli. Perche ogni volta che lo 
ftrigneua necertità di qualche bellica opcrationc ; quello argomento 
Tempre vecchio, & Tempre nuouo, tornaua fòpra il tappeto. Ma piu che 
mai TcabroTo e problematico riuTciua nelle circonllanze prefcntij lot- 
tando nell'animo de’ Configlicri molti contrapofli motiui: il pericolo 
di perder la gente, col pericolo di perder la Città: la fperanza di af- 
famar gli Auucrfàri , con la Tperienza di vedergli Tuflìdere : la confi- 
danza ne’ vantaggi del tempo, col timor de' tempeftiui Toccorfi : la 
lunghezza ordinaria nelle grandi rifolutioni, con la caldezza delle Tol- 
licitationi del Principe , la cui Perfona non haurebber voluto ne per- 
dere col non /occorrerla , ne /occorrerla con molta perdita : c molti 
inclinando alle oppoflc inclinationi del Principe e del MarcheTe , an- 
dauano fludiando partiti di mezzo, i quali Tuccedono communemcnte 
inefficaci . Adunati pertanto quei principali Miniflri del Re, fra’ quali 
agitaua le più importanti deliberationi, toltone il Conte della Siruela 
ch’era partito infermo; pensò dar fine vna volta alle infinite confultc. 

Tocco la prima voce à D. Carlo Gualco, già Maeflro di Campo in 
Fiandra, hot Generale dell’ Artiglieria del Re ncll’AlTatia, che come 
hi pochi pari nel fàuiamente confìgliarc , e fottcmentc cTcguirc ; & 
in vn’ETcrcito può fupplir due perfonaggi incompatibili Ncflore 8 c 
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Achille , così Tempre inclina alle prudentemente gcnerofe , & perciò 
felici, rifolutioni . Perilche, oltre alle honorate memorie ch’ci porta 
della Vittoria di Norlinga , vidi già lettere del Re medefimo, ch’il 
foccorlo famofo di Fontcrabi'a riconofcono in gran parte da' fuoi gc- 
nerofi configli . Quiui dunque fopra i punti proporti francamente 
ril’pofe , parergli ne~cefiario per le cagioni addotte dal Principe, ■ e ve- 
dute dagli occhi loro , /occorrer lofio col ferro , diuider gli attacchi, 
attaccar viuamente . Quinci venuto alla difpofition del foccorfo, 
quella giudicò più fpedita . Che il Catta , mgelofiti con falfi ali-arme 
f Quartieri del Villa fra Dora e Stura , muffi a con le fue Truppe la 
linea fri la Porporata e la Dora , lacuale africura toro il fianco fini- 
firo : non effondo in mun' altro lato piu forte , ne più coperto il ter- 
reno per congiugnerfi agli ydfiedtatt . Che il Marchefe , mandando 
an eh' e fio vn fallace fp. mento al Quanier dell' Harcorte , fpinga il 
graffo di Mone alteri contro a' ripari del Valentino-, hauendo fedele il 
Po dalla dritta , gli accefsi ve fitti di fpfie piante , e propina l’emi- 
fienzja del colle oppofio per fulminar di profilo con ina reai batteria, 
le mmtche difefe . Duemila Fanti al medefimo mlìante col fauor de' 
Paefam tnfeluati a fall ino i ridotti alla tefta del Ponte di To, fonan- 
do l'armi f rat ani o intorno a' forlicelli del Monte , per diuertir qua- 
lunque aiuto di quegli angufti presidi. Se hauer fempremai collocate 
le principali fue fperanzs in quefii pofiì : inuitato dalle fecondifsime 
confeguenZje ; perche guadagnato il Ponte, farebber guadagnati quei 
forticcia del Monte , e tolti i ceppi alla Città : rafsicurato dalla 
franchigia della ritratta fe mal veni f e fatto ; offendo il luogo circon- 
dato di monti e folte vigne . Ma bora più che mai follici tato dalla 
facilità del fucceffo-, refi andò così fmembrata e diuertita , e così li- 
mitata dalle anguflte del Ponte la communication degli altri Quar- 
tieri, che gli afjalnori da vn lato, e gli jifediati dall’altro ( a quali 
per gli vicini guadi fana paffare vn fufsidio di Caualli) fenz,a molta 
fatica l’ impedirebbero . Vantaggi, che goder non fi poteuano quando 
occupati erano i monti etiamdio da rutto il Campo Spagnuolo ; per- 
che quefia eh' hor rtman coda , allhora era la fronte, e la maggior 
cura di tutto il Campo Francefe . Non difsimnlaua che così queflo, 
come tutti gli altri foccorfi, e tutti i nobili fatti d’arme , non hauefie 
gli fuoi pericoli : ma pericoli men duri che la necefsili di fuperarli-, e 
lerf tormente fuperabilt dall'ordine di vna veloce, non temeraria efe- 
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cut ione -, dalla prouidenz^a del generofo Generale -, dal numero del buort- 
E fedito j dalla debtleT&a de’ rari difenfori, eh’ e flenuatt per la fuga 
t per la fame , non poteano ad un tempo fparger forzs propor lionate 
in lami lati . Dottore infomma la fonema far le fue parti ; e fé la 
Fortuna non vorrà far le fue efser meglio hauerfi à doler della For- 
tuna , che di fe ftejsi . Attentamente afcoltò il Legancs quello dit 
cotto ; dopo’l quale D. Antonio Sarmicnto Regio Ambafciadore, c 
Generale in Borgogna, confeft'o (comehauea Tempre fatto) la necef- 
fità di operar vtuamente contro agli jéfsediatorì \ perche ne il mondo 
potefse giudicare , ne i Principi ragioneuol mente doler/i , che fi fofse 
venuto a’ rimedi e fi remi . Ma percioche acerbo gli parea l’inueflir 
Quartieri , fenz^a indiuidual cognitione delle forz,e ntmiche ; riproub 
l' opinion del Guafco intorno allo fpartir l’Efcrctto -, giudicando l’im- 
peto più gagliardo , e più ficuro il ricouero da qualunque infulto del 
cafo , facendone vn fol grò fio à Moncaheri , o Collegno. Configlio, 
che con tanti vantaggi, e fenza tanti aggiramenti, fi potea praticare 
al primo giorno. Per contrario D. Luigi Ponce, che feguito à difeor- 
rere, approub il di/cendere fopra i polli del Monte , ma per notturna 
forprefa-, quando coti profili aftaro alla fomma delle cofe, come il Guaf- 
co rapprefentaua . E quando pur necessario fi gtudtcafse mettere ogni 
pietra in lauoro , parergli piu accertato vnire in vn fol pofio vn fol 
corpo , che priuarlo di fpirtto col lacerarlo in più parti . Quefio efsere, 
fecondo lui , di tutti i mah il minore : poiché , quanto à fe , bauria 
giudicato più fglutifero continuar la traccia dell’ afsediar gli afsedia- 
tori col vietar loro il vitto, ì rompere audacemente i lor foccorfi. 
y/Jsai mortai nimica a’ Nimici efser la fame : vederfi da quefia 
h ormai diuorati i lor corpi : douerfi à quefia domatrice d’ ogn huomo 
e d’ogni fiera , lafriar domare la lor pertinacia, che lofio ò tardi gli 
hauria cacciati del bofeo . Feniche grauemente efaggero contro alle 
inftanZje degli Jfsediati, perche volefsero afirignere vn’ Efercito con- 
ualefcente dalla frefea percofsa di Cafate, à prouocar la feconda, ve- 
lando due volte ad vn falso. Con le medefimc cautele votò il Conte 
Biglia Colonello di Alemanni, affermando che quante più volte fd à 
rteonofeer quelle fortificationi , tanto le giudico più impenetrabili a 
Marte aperto . Ma douendofi pur fatisfare alla dignità di quell’- 
sJrmt , con le quali taluolta- e piu honoreuole apreffo al Mondo l’ efser 
battuto , che non hauer combattuto-, trouar men pericolofa la forprefa 
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di vn forticello inferito nella citconuallatione •vicina al Po ; iltjuat- 
ottenuto, e ben fofienuto, haurebbe aperta la (rada al gran foccorfo, 
L’vltimo à decorrere fu l'Abbate Va/quez; dicendo, parere ancor k 
lui necefsarto di (occorrere il Principe , ma nmetterfi circa il modo al 
parer de’ Soldati : con che , nulla dicendo affai dille ; 8 C maggior- 
mente manifedò gli Tuoi /entimemi, tacendogli. In quello modo trac* 
tandofi di combatter gli oppugnatori , combatteuano rie’ Configlieri 
medelìmi le ripugnanti opinioni. Nondimeno il Leganès, vedendole 
confìmili circa la conuenienza di fare alcun tentamento ; parfeui an- 
cor’ effo inclinato; benché non priuo della /peranza, che la fame pri- 
ma chc’l ferro haueffe d finir l’Affedio. Riconofciuta dunque perfò- 
nalmente da’ monti la polla del Valentino e’ Tuoi ripari, grande allet- 
tamene o gli fu la /èlua, il fiume, la batteria comentata dal Gualco, 
per premere con tutto l’Elèrcito da quella parte . E gii diuidendo i 
penlieri agl’immediati preparamenti di fcale, ponti, falci, mantellctti, 
& altri ordigni; chiamò di Valenza & altronde alcune Truppe da 
piè, e da cauallo ; Se oltre a’ duemila combattenti che poco prima 
eran giunti, giunlèro à tempo quattrocento Crouatti per batter la cam- 
pagna co' lor volanti caualli. Tripudiaua il filo Efcrcito, che da que- 
lle grandi, e però non mai ben celate difpolitioni, argomentando ciò 
che ogn’vn di loro ardentemente anelaua, non fapeano tener legrcra 
l’ecceflìua allegrezza, ccrtilTimo contralègno della Fortuna; parendo 
non poter ninna cola effer Anidra à quelle delire sì apparecchiate . 
Altro non mancaua per compire i lor voti che vn ft|pn di tromba ; 
ma il Leganès prima di farlo lèntire, volle che ancor’ vna volta fe nc 
parlaffe alla Ina preferza; chiamandoui etiamdio quegli che doueano 
por mano all’opra, perche i medelìmi foffer partecipi del configlio e 
del pericolo; ò perche tirando à lungo , gli riufeiffe fraranto la fua 
primiera fperanza. Fatto perciò dal Drufiani Matematico di Pauia 
fopra vn filo tipo riferir prima diftinramentc lo dato della Circonual- 
latione, torno à proporre il dibattuto problema. Et indirizzato il pri- 
mo cenno al Colonello Capris nobile Torinefe, come più pratico del 
luogo, e dal Principe adopraro in molte limili occafioni; quedi, oltre 
all attacco del Valentino , lodò /òttimamente che il Gatta con le fue 
Truppe fi lanciafse dirittamente (opra il recinto ( accennato apunto dal 
Gna(co) fra la Porporata e la Dora, Quitti efsere il paefe più forte 
alla marciala, & la linea men forte all’ afs alto , di terren fragile , 
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pouera di difefe , &“ nel digradar verfo il fumé imperfetta. Addita- 
ua fi opra la carta , che quelle fuperate, farebbe libero il corfo a vin- 
citori per la Valdoc, coperti dal camion della Cittadella , fiancheggiati 
a fintfiira dalla Dora , & à dritta dal profondo canal del Martinetto , 
à cui 3’ impalma l’ acqui dot lo di pietra , che ne trafmette un ramo 
alla Città. Il Legancs nulla replicando, volle vdir dopo lui D. Luigi 
d'Alincailro , al cui Terzo , nel muouerfi le Truppe di Moncalicri , 
toccaua l’alternatiua di andare innanzi . Affermò D. Luigi non cader 
nel fuo petto umor veruno d‘ improfpero euento , fe bipartito 1 ‘ E fer- 
rilo con le opportune dìuerfioni , audacemente da due lati fi facefife 
ogni forzja. Ne diucrfamcntc votò l'altro Mac (Irò di Campo D. Giq- 
uan di Artiaga , collega della gloria e del trauaglio. Quiui’l Mar- 
ehefe, interrotto il corfo a* dilcorC, proruppe, che infine s’andauano 
incarni nando vn dietro l'altro al mede fimo fegno, dt metter fenz^a ri- 
ferita veruna tutta la carne al fuoco. Efifer quelli fempre 1 configli , 
che'l feruido f angue e' l cuor genero fo a’ bratti giouani fuggerifet . 
Rifpofe D. Luigi, eh' egli non intendala, ne pagar tributo a giouenili 
penfien, ne mendicar gloria da' forti configli ; ma che al mede fimo fi- 
ne daua il fuo voto doue jndrt%z,aUa i furi voti , che s' ot tene file la 
Vittoria co’ veri me\z,t . E come quella non fi potea fperar fe i 
Francefi non temeuano in più parti gli attacchi ; così l’attaccar con 
rifpetto, per altro non ferutrebbe che per far perdere a’ fuo 1 la fiducia, 
& a' Filmici tl-Jtmore . Veder fi ogni dì che ne’ fatti bellici non 
preual chi più vale , ma chi sà farfi valere nella opinion dell'altro: 
e coti nella guerra come nel giuoco , più perde chi manco auuentura : 
perche le forZjC debili à poco à poco inefeandofi al combattimenti , 
perdono la Vittoria e la Vita . Piò ancora lì rifcaldaua, fé il fuo dir 
non era predio dal Legancs, con teftificationi honoratc del buon con- 
cetto che hauca di lui . Quinci feguitò di addimandare al Bagnafco, 
al Guafco , & al Principe Boriò i lor pareri . Si rapportarono i due 
primi à quel di D. Luigi. L’vltimo commendò l’atdifear con rutto lo 
sforzo vnito: ne pafsò itagli altri Capi alcun’ altra diueriità. In mez- 
zo à quelli reiterati congrefli, quell’ vltime lettere del Principe iopra- 
giunfero . ‘Parfe pertanto che il Leganès non potendo più rapir gli 
altri nel fuo propofito , già iì lafcialìe tapiro : ma rendendoli all’vna- 
nime confenlò di operar con la forza , non latciaua però d’inclinare 
al rimanerti. Onde il fuo animo nella riiblutionc irrifoluto , aguifa 
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di chi nuota conrra la corrente, nel medefimo tempo li moueua di due 
contrari mouimenti , vn naturale e l’altro violento . Hauendo egli 
adunque d’hogg’in domane con domande e rilpofte tirato per lungo 
«.Loglio, le rifolucioni-, finalmente mandò al Principe, che all'alba del Mercordì 
vegnente, vndecimo di Luglio, con tutta la mole dell'Efocito prc- 
fcntcrcbbe l’AlTalto dal lato del Valentino: ma per la medefima via 
incaricò àr D Antonio Sorcio di procurare alcuna prorogatione . 
rtw'/irineii Non men contraria trouò il Principe a’ fuoi difegni la difpofition 
Truffe enfi- dell’attacco, che le riebiefte della tardanza. Perche veggendolo non 
j-lfjto f u'tZ ^ cn difpofto ad operar efficacemente , giudicò quel tentatiuo da vn 
tire nùouc fol lato , etter (ìmplice oftentatione; & quali mezzano temperamento 
'er cautelar la ritirata, non per pattare al lòccorlò. Scrittegli adun- 
ì ue * h 10 * lèntimenri , con follicitilfime inftanze di venirne arditameli- 
te alfhora accennata, ma con le fòrze diuilc . E fatto con efattezza 
delincare vn tipo di tutto il comprelb della Circonuallatione , e della 
faccia de’ liti, de’ pattàggi, e d’ogni ftrada, ancor vi accennò gli Quaf* 
rieri, ch’ei giudicaua poterli fiuctuofamente inueftirc: premendo prin- 
cipalmente nell’impeto fià Dora c Stura. Ma niun’ intoppo era sì 
grande alla puntualità del tempo , neccflarittima conditionc delle im- 
prelc militari , come la difficoltà de* meflaggieri . Hauca la làgace 
neceflità infegnata vna ftrana foggia di tramandarli gli auuili per opra 
di alcuni ammofi Pefcatori del Po, che ftrettamente vediti di cuoio ò 
tela nera, con capucci limili all’habito, e col volto limile a’ lor ca- 
pucci; quali viuc imagini della notte , & erranti ombre fià l’ombre, 
Ipariirano per mezzo alle cudodie , e tragittauano' il fiume à nuoto ; 
portando biglietti chiuli in palle di cera, òligati di dietro al capo con 
vna benda . Ma benché in quelle disformate forme confondendoli col 
bruno della notte, hauefler più volte quali predigiolàmente ingannato 
l’occhio delle guardie, (>C mantenuto il commercio: nondimeno, da- 
poi che alcuni dilcoperti, & in quell'habito appeli agli alberi ,. come 
demoni penderti, furono fcherno a’ Nimici, e Ipauento a’ compagni; 
affai più radamente lì cfpòneuano al rifeo , &C il più degli efpofti, ò 
rifolpinti dal timore , ò traditi dalla fùa Iciagura , delle diece lettere 
vna dentatamente ne portauano in ficuro . Ma degno di eterna fama 
fu vn giouane montagnuolo, che per l’ecccllìuo coraggio nell’ altre 
guerre lòpranomato il Ballalanimo ; hora con fimi limili al nome , 
pattando c ripaffando fià le fencinellc nimiche , c per Tirato fiume 
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Copti vn causilo altrecamo animofo , fcruiua di coramune interprete 
a’ più importanti fegreti. Quelli adunque per vn finto ail-armc feli- 
cemente partito, portò il dilegno e le rifpofte del Principe. E perche 
il Leganès haueua porta vna conditione , che il Principe vfctfie co * 
Prefedtarij per dargit la mano nel Quartiere del Valentino , ne po- 
tendo l’Altezza Sua per la fcarfità de caualli operar lungamente oltre 
al calor delle mura; domandò, che fotto alla guida del medefimo Gio- 
uane, gli fofler mandati mille caualli^ oucro 1 Tuoi del Canauelc per 
gli guadi del Po à Vancbiglia, doue con vn’vlcita del Prefidio G fa- 
rebbe loro allo incontro. S’andaua di par parto auuicinando il tempo 
del conflitto , Se allontanandoli l’inclination del Marcitele . Perocbe 
battendogli rilpofto il Sotélo , che la nuoua domanda di ejue’ caualli 
potea feruirgli di preteflo per differir l’ affatto infino al Sabbato , ma 
non più olire ; relpirò con ia fperanza di potere ancora col mezzo del 
Bagnafco indurre il Principe à qualche maggior prolungatone . Pre- 
folo adunque in difparte, 6 C apertogli fenza dillìmulationc l’intimo 
del fuo trauaglio, tornarono all’antico fuggetto , elaggcrando l'vno i 
pericoli, e l’altro le fpcranzc: l’vno l’importanza di non perder l’Efcr- 
cito, e l’altro l’importanza di faluar la Città c'I Principe. E Bagnafco 
finalmente conchiufe , com' effer pof ulule , che ‘Tonno , da lui pochi 
giorni prima giudicato baftame à cauar Natisi dalle mant de Fran- 
cefi, f offe hor diuenuto sì vile apreffo lui medefimo, che non meritaffe 
auuenturarfi per fùa fialute alcuna cofa . Ma più efficace d ogn’altro 
eloquente oratore c la neeelfità. Ecco fra quelle ambiguità fopra* 
giunte le nouelle, che’l nuouo Elèrcito era giunto inPinarolo: Se al- 
tre più confufe, però più degne di rifleffione, che liccntiato il carriag- 
gio , haueflero i Franccfi deliberato di combattere vnitamente gfi Spa- 
gnuoli; e guadagnar la Città, non più come preda dell* afledio , ma 
come premio dell» battaglia. Perilche incominciando parere aU'irtelfo 
Leganès pericolofc le dilationi ch’c’ ricercaua dal Principe; ne poterfi 
fuggire vn combattimento volunrario, ò forzato; giudicò più Gcuro 
il darlo à modo fuo, che riceucrlo ì modo altrui. Venuto adunque 
à Eretto configlio, non più fopra la conucnienza , ma fopra la trama 
del generofo attento ; ficome intorno al primo punto della necellìtà 
dell’ a(Talto, conobbe che gli altri haueano ben configliato; così circa 
il fecondo del diuider l'Eelercito, giudicò meglio di attenerli al parere 
altrui. Mandò pertanto à Collegno D. Martin di Mozica, e D. Vin- 
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cenzo della Marra per informarne il Gatta , & afiìftere alla deliberata 
imprefa; laqual per lettere di luo pugno e del Segretario Rofales gli 
dipinte in quella guila . Che mojjò il Leganìs di Adoncaheri , e di 
Collegno il Gatta con le genti loro , fatttfi 'vicendeuoli fegnt col fuoco 
dalle torri , al primo cbiaror del A4 er cordi comincieranno l'aflaht' 
Che il Gatta in ue fi irà la linea fra la Porporata e la Dora ; & il 
Leganès quella del Valentino : ageuolando F ajjalto con barche di Adof- 
cheti ieri> e con la nuoua batteria d'otto pe\zji alla collina , per dtfper- 
gere i difenfori da que ripari. Che nell' infante mede fimo fi porrà 
fiudto di Jottomandare al Principe alcuna canai Ieri a per Vanchiglta , 
per cui fupplemento raddomanda à fe il Reggimento del Colonello Fi- 
fone da Collegno . Che per diplomare il Nimico da que* due polii 
principali con la diuerfione- 9 Dragoni e Crouatti toccheranno arma frà 
la Porporata el Quartier della Corte : il Principe darà in quello del 
Villa , & m alcun' altra parte : i Adontagnuoli & alquanti caualli 
fi faranno innanzi a* Fort ice Ili del Monte: e Di Si litio altresì farà 
vno sformo per dare a* Nimici fpauento fopra La Stura . *.V 
ITcvLTTc- * n c l ue ^ a g°ite il Leganès innanzi agli occhi del Gatta e degli al- 
ganis viene ali* tri Capi elpote tutte le parti, che à ciafcun perfonaggio toccaua, fe- 
fuJrwonfr condo Tvltimo fuo penfiero , di rapprefentare ad vn tempo in quel 
teatro di Marte, che douea per attori bauer due Reali Eferciu, e tutto 
il Mondo per giudice. Era già venuta la vigilia di si gioconda fr/laj 
quando il Principe, che niun’altro auuifo dopo il pafiaggiò’del Balla- 

10. Luglio, lanimo hauea riceuuto della cambiata difpofitione ; ofieruò vna cifra 

di fuochi alla collina, ma sì confu fa , die gl’interpreti non intefero 
fè’l Marchcte accennante di voler ’aflaltare il fcgucntc , ò l’altro gior- 
no . Contuttociò à giuoco ficuro, tenendo la Gucrnigion tutta notte 
in battaglia fopra la Piazza d’arme , flette vigilante & attefo a’ fe- 

11. Luglio, gnali della marciata, e dell’afialco concertato per l’aljoa. Ma l’alba 

foggi » e non apparfe motiuo , non flrcpito , non fegno alcuno • La- 
onde di penfier pieno per non faper che fi penfare, trattenute le genti 
infino à mezzodì con l’arme addofiò, per l’inedia e perla vcglià fa- 
ticate fenza far fatica; commandò , che tornando agli alloggiamenti 
per riflorarfi, prcfle & apparecchiate fi cenefiero ad ogni auuifo. Non 
refiauano pm che. tre hore al Sole , quando il rimbombo di vn fiero 
abbattimento svdi-verfo la Porporata; 4 e tofic fi vidder Fanti e Ca- 
^ ualli dell* Auuerfàrio fcapeftracamente fuggire verfo la Cittadella , 6£ 
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altri con fpade tratte perlèguitargli come auidiflìmi veltri. A tanto 
liete & inacetiate apparenze non lol di foccorlò , ma di certa vitto- 
ria, i Cittadini ad vn’hora alzano il grido, prendon 1 armi, fi veri- 
no dalle cale , empiono le mura ; altri d render gratie a Dio libera- 
tore, ÒC altri a recarli fopra'l Nimico fuggitiuo dilponendofi, van pro- 
clamando Torino liberato. Il Principe, benché ftupefatto della nouità, 
nondimeno rallicuraco dal profpero effetto di quella fuga, richiama 
l'ordinanza e fcn* cfce della Città co' Terzi del Tauora, del Serra, 
de’ Borgognoni , e la Cauallcria con moltillimi voluntari j lalciato a 
guardia delle mura il rimanente : e molti già della vanguardia del 
Gatta, precorrendo affermano lui cffere entrato victoriolò dentro le trin- 
ciere, rotti i quartieri, occupati i forti, vinto il cannone, mcfia a lacco 
ogni cofa : e de' principali auuerfari vn effer prefo , vn morto, & vn - 
altro moribondo : &C alcuni Soldati ne portauano dirtinti li contrale- 
gni . Lequali colè vdite accreditandoli per le vedute , promettono al 
Popolo per termine del dolorofo affedio vn'ampio e gloriofo trionfo . 
Mentre gli affediati lietamente Hanno di tai nouelle , il Principe Uà 
fluttuando fri la fperanza c'1 timore: perch’egli non afpetta il Gatta 
per quella parte, non ode dalla parte del Valentino 1 alpettato attacco, 
non vede per Vanchiglia comparir 1 addimandata Cauallcria : in brie* 
uc, vna dilpofitiomsi bella, 1 efccutione ha difforme: e di tutte le cole 
che ad vn tempo fòlo fi douean fare, vna (ola fè ne fa, e quella fuor 
di tempo, U à riuerfo. Fra tali c tante confiifioni s’intefc alla fine la 
certezza del fatto , & la perfidia della fortuna , che quando Torride 
vuol’ ingannare . La colà fi pafsò in quella guila . Era il di dauanti . 
(bprauenuto al Lcganès vn meffaggio che Icapezzo tutte le cole • 
Hebbe da' corridori , che’l Turenna col groffo che hauea , ficome di- 
cemmo , fatto paufa in Pinarolo , già s’era fpinto per la corteggiata 
falda de* - monti , fino in Giauénno frà Pinarolo e Collegno . Per la 
qual nouità confiderando il Leganes, che fè il Gatta proccdefie all - 
affrico della linea, non hauria le /palle ficure j contramandò per D. 
Bernardino Galeota , perche fopratcncffe le genti infino al Giouedì : 
& à D. Siluio, che già difponeua dal fuo lato la diuerfione , fe fcri- 
uere di concordia: vedendo lem pr e piu chiaro, non elfer cofa piu no- 
ceuole agli apparecchiati , che la tardanza. Ma il Gatta, e que Mae* 
Uri di Campo ch'eran fèco , incominciarono d confiderare anch’clfi 
le maggiori difficoltà che foprauerrebbero all* auuicinarfi delle truppe 
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auuerlè; che la medefima fera del Mercordì doueuano auanzarfi ad 
Atnliana fra Giauenno c Collegno . Mandarono adunque eoo D. 
Alonfo di Villa-mayor Tenente di Maeftro di Campo Generale il 
Capris òc il Broglia, alle due della notte, per rapprefentare al Lega- 
nès i lor pareri, ò di percuoter fopra’l loccorlo, ilchc pareua grande- 
mente rilìcofo ; ò non dilungar l'asfalto deftinato alle trincierc. Tra 
le agitationi di quelli due perpleflì partiti la notte fi lafciò correre . 
Parfe finalmente migliore , che Je gli Francefì tnfmo al melodi non , 
moueuano di Giauenno , fi forz^affe la circonuallatione conforme allo 
ftabtlito . Laqual difinitione vltima delle vittime , il Leganès per gli 
Caualieri prenominati , e per vn Zòo biglietto mandò fentire al Gatta: 
confortandolo con generofi e dolci detti , à perdurre cor aggio fornente 
ad effetto tl ne gotto più rtleuante di tutta la Monarchia : e facendol 
certo , eh egli a fe tirerebbe parte maggior della gloria , come quegli a 
cui toccauano le principali parti di quell' atti on e \ ft prometteua di 
dargliene *vn caro abbraccio quella fera in. T’orino . Per la mcdefima 
via gli ordinò, che diuenendo padron delle trincierei ad altro non ba- 
dale che all auanzjarfi con le folliate fquadre verfo la Città,. per dar 
la mano agli Jffedtati, A D. Siluio parimente i])edi, perche attac- 
cale dal luo lato insù le vintidue hore: ma così tardi gli peruennero 
i meflì delle /cambiate fòrti, ch’egli, e per la tardanza, e per la ri- 
pugnanza degli ordini, ne fapeua qual’efeguire , ne poteua d tempo 
efcguirlo . A quell’ vlrime e perentorie deliberationi onde pendea la 
fallite o la ruina, altri non chiamò, che l’Abbate Valquez, &C il Rofalcs, 
a quali piu fidatamente fi apriua; & il Galeota Tenente di Maeftro di 
Campo Generale, che s’abbattè quella notte à rcllar di vicenda. Ha- 
ucan quelli prelo quel fubitaneo configlio dal tempo e dal fatto : con- 
siderando, che fel Turcnna accorto &C e/perto Capo , hauefte conti- 
nuato il camino di monte in monte, non era polfibile al Gatta di vie- 
targli 1 vnirfi al Villa , che con la miglior Caualleria doueua incon- 
trarlo : e con tal rinforzo hauria potuto I Harcorte procacciarli- i vi- 
ueri , o far empito vigorolo contra la Città, ò centra alcuno de* fiioi 
Quartieri . Ma gli altri Configlicri , poiché il rilèppero , non ne fu- 
rono grandemente contenti ; rapprelèntandofi vna catena d’inconue- 
nienze c di (uà maggi grandiflìmi per lo luariamento dell’ bora intem- 
pefhua. Perilche conchiudeuano efiere -auuenuto al Leganès come 
all Hillrice , che indugiando di partorire per non lèntir le puntute 
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dello Ipinofo parto ; come più indugia , più «cleono le (pine & le 
doglie. Ma poiché à loro non potea mancar la gloria dell' olTequio, 
animofamente lì accinfero. 

Partalo adunque il meriggio lenza fama veruna , che il Turenna 
mouerte di Giauenno ; fece il Gatta foprà la Torre di Collegno gli & c*tra -pitto - 
tre ordinati fumi; a’ quali hauendo appuntatamente corrifpollo la Torre 
di Cauorctto, per fegno che il Leganès al medelìmo innante fi met- 
teua in ordine, fpiantòle infegne; e lafciata nel Cartello alcuna guar- " 
dia , toccò la marciata in quella forma . Dauanti dagli altri volano 
Dragoni e Crouatti per batter le ftrade, c dare alcroue i diuerfiui ter- 
rori . Aprcflfo vengono cinque Squadroni di caualli , due Piemontcfi 
al corno dritto, due Napolitani al Anidro, & vnTedelconel mezzo. 

Sotto gl’ intentarti degli Squadroni caminano cinque battaglioni d’in- 
fanteria Ipicgati in due tele, gli Spagnuoli del Mozica, gl’italiani di 
D. Michel Pignatelli , del Trotto , del Ghilino ; e gli Alemanni del 
Forfmeifter con alquanti altri del Poppeneim : portando ogn’huomo 
vn verde ramicerto lu i capo; diuifa conuenuta per faperfi riconofcerc 
fra’ Nimici, e per inanimirli con la verde fperanza di felieiflimo fine. 

Di Moncalieri marcia il Marchefè per gli vantaggi della pianura e del 
fiume , con fiorito c numerolò corpo d’ Infanteria Spagnuola dell’- 
Alincaftro, Artiaga, c Monfurì; Italiana del Principe di Acaia, Mar- 
citele dell’Acaia, e D. Gio. Battifta Pignatelli; & Alemanna del Prin- 
cipe Borfo, e del Biglia: coperti da fronte c dalla llauca con ottima 
Caualleria goucrnata dal Conte di Monte-cartello : traliendo dietro 
gran machina di leale, mantellctti, e ponti correnti. Stauafi apunto 
l’Harcortc co’ Marifcialli di Canopo nel Valentino confulrando fopra 
i difegm degli Spagnuoli . Perche, oltre all’hauuto auuifo che'! Quar- 
tier di Bcnafco fi forte riunito à quel di Moncalieri , e fi vederte nel 
Campo vn’ inlòlito apparecchio ; affai chiaramente hauean lor fatto la 
fpia quegli otto cannoni della oppofta collina , che dalla prima luce 
incominciarono à ftrepitare , principalmente contro a’ parapetti di vn 
fbrticcllo ferrato, che fiancheggiaua la linea vicina al Po. E benché 
il commun concetto, che il Lcgancs non verrebbe alle feconde prouc, 
facerte prefumerc à molti quelle edere artificiofe apparenze*, ò diuer- 
fioni; nondimeno così veloci foprauennero le confcrmationi della mar- 
ciata , che l’ Harcorte , dopo fpediti gli ordini per le difefe ; hebbe 
affai tempo di Ilare à riguardo, e paflar di fquadra in fquadra , con 
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pochi ma vigorofi detti animandole à degnamente portarti . U Gatta 
lungamente affettato fi prcfentò con l’ordine che babbiain detto , da- 
uanti alla linea intracchiula tra’l forte della Porporata e’1 canale del 
Martinetto : e (partita in due ale la Caualleria , mandò alla dritta il 
Mozrca, il Trottolila manca, con maniche (ciotte da ogni Terzo, 
à dar l’artalto. Stauano alla difetti di quel lunghillìmo tratto (cminati 
due fcarlì Reggimenti del Motra e Villandrì, (ottenuti dal ritegno, di 
alquanti caualli: perche, ficome il Principe hauea (cmprc detto , ne 
il numero s'agguagliaua a' ripari, ne i ripari alla opinione. Fecero 
i difenfori auanti all'attacco gagliardittìme (cariche di mochetti c can- 
noni; fiche al Conte Trotto cade morto il ronzino (opra cui guidaua 
il (ùo Terzo, & il Ghilino premorì all’ artalto. Ma la gloria del vin- 
cere (pinlè innanzi con tanta (orza i dettmati all’ all'altare, e l’efcmpio 
di quelli eccitò gli (piriti à tanti altri, che ne di ponti, ne di (cale 
hebber bifogno. Siche il Mozica s’infignorì Cubito deila trincierà che 
(palleggia la Porporata , aprendola in vn tempo a’ caualli , e difèn- 
dendola co’ Cuoi Fanti: 8 c il Trotto con pari virtù guadagnò eruppe 
la linea verCo’l canale, douc l’altra parte della Caualleria s*andò lenza 
partenza infilzando prima che l’apertura fotte vguale al bilogno , 
Amara, e (anguinolenta per gli aliatiti (ù quella entrata. Vedemmo 
lenza dimora fuggire i Fanti all’amica protettimi della Cittadella; ab- 
bandonando la breccia , i porti , il cannone , c le medefiroi : e forfè 
quella Fortezza gli relè debili ; perche la fidanza in vn porto ficqro 
alletta à lalciarc il pericolofo. Il Motta, preporto d quel Quartiere, 
(upplì fintanto che la (ua feroce virtù hebbe luogo . Auuentottì col 
Reggimento del Marchefe della Luzerna (ottenuto dada compagnia 
del Condè , mà à lui fù morto il cauallo, ferito il Luzerna, & il Reg- 
gimento (magliaro . Oppofe la feconda volta il Marfino col (uo Reg- 
gimento, & il Liury con quello del Duca di Anghicn : ma fingen- 
do il Gatta maggiori forze, l’vno e l’altro di quegli fù ferito, c le 
lor genti disfatte. Tornò la terza volta col Reggimento di Sant-An- 
drea : ma quelli ancora come più arditamente venne alle mani , così 
fra le mani degli Spagnuoli più prettamente retto prefb , e ferito : e 
tanto i causili quanto i fanti raccommandatifi alla fuga, metterò negli 
altri più di fpauento eh’ etti non portauano (èco . Nelle relationi de’ 
Francefi medefimi , che molto fauiamentc ricompenfano le morti e le 
ferite de’ valorofi Soldati co loro nomi , trouo nominati due de* lor 
, Mari- 


k Marifcialli di Campo, quattro Colonclli, otto Capitani , dodici Luo- 
gotenenti, c, molti ni inori Officiali feriti in quell' ingrelfo : e pianti 
fu’l campo quattro Capitani, c fette Officiali fortemente caduti: dal 
qual numero .che fi è faputo, fi può argomentar la flrage de non là- 
puti, e’1 disbaratto della gente vulgare . In quello modo gli Spa- 
gnuoli vinceuano mentre entrauano : pcrcioche le anguflie di quelle 
aperture non ammettendo i caualli fcnon i Uretre file , ancor ne rc- 
flatia vna parte con le bagaglie, e l’altra combatteua. Ma quai leggi, 
quali ordini raffrenar poflono l’impeto , che prende la legge dal di- 
fèndine? Ecco, che degli entrati e vittoriofi, molti fi danno come in 
vna vittoria finita à faccheggiar gli alloggiamenti , c fra gli alloggia- 
menti fi perdono : altri cauate le fpadc , bramofamente perlèguono i 
» vaghi, cXuagano ancor’elfi : altri, ò dalle guide ò dal gemo mal 
condotti, inuece di piegare à (indirà per goder gli p eacccnnati van- 
i raggi della Valdi'c e della Dora, fi vanno ad inueltir ne’ luoghi dif- 

fc fàcili 8 C impediti non molto di lungi dalla Cittadella ; doue, non po- 

pf tendofi caulinare à grulli , (quadroni , il Motta con alcune (quadre fuc- 
ccflhiamcntc riunite, venne (lare alla polla. Il Gatta inunto, hauen- 
do dato l’ordine agli Officiali come l’hauea riceuuto dal Leganès, at- 
tendete à portarli oltre con la Cauallcria di vanguardia per congiu- 
gnerli *gli Allediati, e col loro aiuto dar l’vltima mano a’ Nimici da 
vna parte, mentre il Leganès feom’ei- buonamente credeuaj tanto ne 
farebbe dall’altra. Quinci gli equiuochi , e da quelli i dilòrdini . 

, Perche ne la Guernigrone doueua vfeir per quel camino : ne il Le- 
ganès facea gran fretta di penetrare : ne il Gatta potè conléruar le 
porte dell'efpugnata circonuallatione , come la ragion di guerra chic- 
i delia : ne la fùa’ gente fortificarli fuor delle mura , come il Principe 
Jiauca ricordato; ne marciar rillretta, & ordinata. Laonde in tanto 
fpatio di campi, & in tanta neeelfità di affrettarli; mentre, hauendo 
à mente ciafcun fc medelimo, vna parte non sa dell’altra; chiufer di 
nuouo. i Francefi la linea, tagliando fuora il refiduo della retroguardia 
con le munitioni : c la vanguardia arriuò in faluo alla Città , laqual 
riconofciuti i verdi rami, piena di giubilo, com’è narrato, con Torn- 
ine laudi applaudendole, fi credea libera. Ma l’Infanteria,' che ma*- 
ciaua fra quelli e quegli, maggior mercede meritò in quello lòfccorlò, 
che le colto maggior Tudore. Perche lardatali dalle guide auuilup- 
par fra quelle flrettezze occupate dal Motta, fupero la contrarietà del 
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luogo c del Nimico ad vn tempo , mentre infettata infettando , c fe- 
rendo i feritori , fegnò col (angue il faticofo , e tanto più gloriole» ca- 
mino; portando nelle delire più che ne’ piedi la iua lalute. ,Nc me- 
diocri obligationi confettò il Terzo del Mozica al Conte Broglia, il- 
qual volandogli Tempre attorno col Tuo buon Squadrone , fedelmente 
l’andò (palleggiando e coprendo , Tinche ncoucrò (òtto le mura . Per- 
ennerò adunque col Gatta più di mille caualli , e duemila fanti ; e 
troppo era grande l’allegrezza, (c non la perturbaua vn Tubilo annun- 
tio, che il Pignatelli rimalo più addietro col Tuo Terzo ignudo di ca- 
ualleria , abbattutoli ad vn forticello tra via , quiui fra le ruinc di qo- 
loro ch’il difendeuano, s'era fatto forte con dodici Capitani, e tre- 
cento Fanti; a’ quali già s’inuiaua il Motta per inueftirli : onde quei 
medelimi che veniuano à recar Toccorlò , domandauano ctter (òccorfi . 
Il Gatta , vdite quelle nouelle , fi volfe indietro Ipeditamente con al- 
cune bande di caualli : anzi al Principe, che, licerne diremo, 'già prò- 
cedeua contro al Valentino, peruenute quali in vn tempo le ffondute 
(quadre della vanguardia, e’J trillo auuilo dell'Impegnato Pignatelli; 
di contento e di tedio vgualmente ripieno , abbracciando gli Voi e 
(òfpitando gli altri, incaminouuili ancor' etto con la Tua Corte ,c con 
vn Reggimento de’ caualli arriuati . Ma giunto nella Valdòc intelè 
l'eTito infelice : perche il Motta fratanto intorniato il forte co’ Tuoi 
(quadroni riuniti, e chiamato dalla Vicina Cittadella vn numero, di 
Fanti, battaua già i ferri per affittire i rinchiufì ; iquali confumate nelP- 
honorata difefa quelle poche munitioni che haueuano addotto, mal- 
potean difenderli con la fola forza del luogo contra la forza dell’armì. 
Siche, eflendoui precorfi D. Ferrante degli Monti , S C il Broglia; fiC 
acccfa da vn laro la zuffa, in cui fu ferito il minor fratello del Bro- 
glia; dall’altro lato gli attediati Toprafatti gittauan l’armi , c chiede- 
uano la merce che non ottennero . Perche entratiui ferocemente j 
Nimici, al Pignatelli con alquanti Officiali tolfero la libertà, e la vita 
à tutti gli altri , che quiui pareano per afpcttare il (upplicio in vn’- 
angullo (èrraglio voluntariamente rinchiufì . Cosi la troppa felicità 
fi oppofe alla felicità , e la vittoria inuolò la vittoria dalle lor mani ; 
aggiugnendo fede all’antico detto , che Marte ambiguo fouente [po- 
ggia ci loro, che già le fpoglie raptuano , 

Mentre con tanto calore operauano gli vni, altretanto à rilente s’ap- 
patecchiauano gli altri per operare. Perochc il Legane* fatta Piazza 
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d’arme sù la riua del Po, lungi alla circonuallation del Valentino per f 
vna tratta di cannone , confumò grand' hora nell’ indoppiare, nel trarre pJrdnU mL» 
auanti le machine , nel fabricarfi vn ponte fui Po iui predo , per la 
communicatione con la collina. Perche, oltre alle diuerfioni atrorne )ré,<ukiimnte 
a’ forticelli del Monte, hauea collocato il Terzo di Sauoia ne’ polli 
della nuoua batteria : ilqual fedendo con vna turba di Paefani come 
in teatro eminente , poteano lietamente mirar le tragiche attioni , èc 
erter giudici della vittoria. Imbarcati finalmente alquanti mofehettieri 
di quel Terzo, perche nauigando à feconda, coperti dalle alte fponde, 
tenta (fero , ò fingelTer tentare alle Ipalle del Valentino qualche leg- 
giero infulto : fmembrò in piccole fquadre i Terzi di Alincadro e di 
Artiaga ( legno manifedo di non voler viuamente operare ) &C inca- 
minò alcune maniche perdute per attaccar la linea di quel Quartiere, 
terminata dal fiume; alle cui difefe vcgliauano i Fanti di Ncredano 
e.d’Auergna. Ma D. Luigi Ponce ch’cfercitaua il carico di Macdro 
di Campo Generale , hauendo rapprefentato al Lcganès la fproportion 
degli alfalitori à si gran mole, quali vittime temerariamente efpode al 
macello; v’aggiunfc l'adìdenza di quattrocento Tedefchi del Principe 
Borfo, con dugento Italiani dell’altro Pignatelli; ne più fc ne ottenne. 

Il Principe , che , ficorae dicemmo , altro non hauea rifaputo , fenon 
che il Marchcfc verrebbe per il Quartiere del Valentino; indarno ap- 
pettati gli mille caualli per Vanchiglia , s’applicò à facilitar l'ingredb 
al Marchefc , com’era dato richedo. Allogò il Terzo Italiano del 
Serra nella mezzaluna di Porta-nuoua ; i Borgognoni dauanti al Ba- 
dion degli Angeli} gli Spagnuoli del Tauora contro al vial de’ Pioppi; 
e gli vni e gli altri protede D. Mauritio co’ fùoi caualli venuti d men 
di trecento . Mentre dunque s’afpetta il viuo attacco del Legands , 
appicca il Principe vna fcaramuccia , che per l’ordine e metodo fi po- 
trebbe chiamare vna piccola imagine di gran battaglia. Manda ma- 
niche fciolre di Tauora c di Borgogna fòdenute dallo Squadron delle 
guardie à guadagnar le fiepi contro al Forte Reale, che cuopre la via 
de’ Pioppi , c le venute di Moncalieri , dalle fòrtite : & altre maniche 
del Serra fòdenute dal Perone con altri caualli, d guadagnar terreno 
contra l’altro Forte che cuopre il Valentino verfò alla Città. Confpi- 
rano fòpra gli viciti quedi Forti con due cannoni, quel de’Capuccini 
con l'alte fue batterie , & la vicina Cittadella , che da ogni Iato fre- 
mendo con perpetuo tremito di quel fuolo, altri ne vccidono dinanzi 
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al Principe, ad altri minacciano la fcpoltura col ricoprirli di terra, 
ne il Principe ideilo fu molto lungi da quei cali, de’ quali vn fri bada 
à difànimare vn’Elcrcito. Ma più facilmente poterono tante batterie 
far tremare la terra, che il cuor de’ Soldati ; liquali ordinatamente por- 
tandoli auanti, già tanno fronte à que' Forti : e già vno duolo di Cit- 
tadini mefcolari con alcuna ordinanza del Serra, guadagna vn ridot- 
to, feorre il Quartiere, penetra nel Palagio medcfimo del Valentino, 
poco di lungi dalle trincierò , facendoui di buone prede . Qucdo fu 
il punto in cui la Caualieria del Gatta cominciò comparir dauanti ai 
Principe : troppo buon punto , té il Leganès lì Ipigneua innanzi , e fe 
l'impegno del Pignatelli non chiamaua addietro il Principe con vna 
patte delle truppe apena giunte . Lalciato nondimeno D. Mauritio fui 
Campo; contro al Valentino mandò il Perone con le Corazze del 
Duca ; fopra la via di Moncalieri , gli Crouatti di D. Pietro della 
Pucntc; fra quedi e quegli, vn trozzo del Reggimento Alemanno <ji 
D. Ferrante degli Monti. AI fomento di quedi aiuti il Sergente mag» 
gior del Tauora con gli Spagnuoli, & il Colonello Du-Prcl co’ Bor- 
gognoni procedettero infino a’ Pioppi; e guadagnato vn’alberghetto, 
e la vicina Cappella, drinfero in mczzo.il Forte de’ Pioppi, che im* 
brigliaua il camino alle fortite , fodenuti dal rimanente de’ caualli , 
con cinquecento Fanti; nel luogo de' quali andò fottentrando la die- 
troguardia . Siche per afl'alire il Forte inueftito, non fofpirauano niun- 
altra cola i Soldati, che'l cenno del Principe; niuna il Principe, che 
la vida delle fauorcuoli Infcgne . Peroche l’ingolfarfi più oltre finz’- 
apparenza dell’ afpettato lòccorfo , era vn voler contraria la terra e’i 
Cielo, e perder fenza guadagno le munitioni e le genti . Non pic- 
colo dupore intanto à quei che dauano attorno al Leganès cagionaua 
il vederlo addrizzar sì lentamente l'aflalto . Ma poiché intefero con 
qual brauura il Gatta, penetrate le credute impenetrabili trinciere, al- 
tri defle alla fuga , & altri alla mòrte : pregaronlo di por fine agli in- 
dugi , e non lafciar inferiori nella gloria e/uei cb' erano fupertori in 
•vantaggi . L’euidcnza di tante commodità, ma più il teftimonio del 
Sarmiento, che giunto nel medefimo indante dalla collina, gli riferì 
grandi ruine bauer latto quella batteria nel luogo dedinato all’alTalto; 
addulfero finalmente il Legancs alla necedìrà di fare, & il fatto palesò 
il fuo fègreto . Quefto era , non venturar più che vna piccola parte 
delle Tue forze , e finger più rodo che dar l’adalto , per fauorir lo 
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Sforzo del Gaia, à cui ( ficomc nella lettera gli accennò ) lafciaua 
k msggw p*rte della gloria , e per confeguenza il maggior pericolo 
della battaglia. Auanzate adunque, come s’e' detto, le genti defti- 
natc all afl'alro, diede loro le mode in quella guifa. Caminaua l’Alin- 
caftro alla dritta, difefo dalla pendente riua del Po, c dal cannon del 
colle, contra Peftremità della linea del Valentino. Conducea la pri- 
ma delle fue piccole (quadre il fuo Sergente maggiore ; feguiuanlo 
fcalc, ponti, c mantcllctti; dietro a’ quali veniua l’Alincaftro con altre 
(quadriglie, c col rimanente del Terzo . Per diuertir l’Auuerfario, ca- 
minaua 1* Artiaga alla manca, contro al Forticcllo che fiancheggia la 
firada 'di Moncalieri; aggiunti al fuo Terzo quei pochi Fanti del Prin- 
cipe Borfo e del Pignatelli, foltenuti da qualche numero di Caualli .. 
Ancor da quello infinto lì porca (pcrare vn vero effetto, (è à fuo tem- 
po, & regolatamente li folle fatto. Ma alla lunghezza del camino, 
s'aggiunfc la debilezza del numero; & alla tardanza dell'ordine, il 
dilordine della gente . Perche le prime Squadre dcll’Artiaga, ò mal- 
informate del commando , ò pure inuitate dalla commodità del fito " 
s’infilzarono dietro alla prima dell'Alincaflro: onde auuicinandofi alle 
trinciere fenza le fcale, con gli errori s’accrebbero gli fuanraggi. Fù 
nondimeno grandiflìma la confinone degli alfaliti. Et oltre à ciò che 
gli occhi noftri ne rapportauano , bò io vdito narrar grandi cofe del 
lor turbamento , quando lì videro venire addoffo da' fianchi il Gatta, 
di fronte l'AJincaltro , à tergo il Principe. Pouero fi ritrouaua, come 
dicemmo, d’infanteria quel pollo inucllito; ne i caualli potean fofte- 
nerlo a’ Squadroni per l’autorità del cannone fopra’l Quartiere: onde 
i fottililfime tele rafentando il parapetto della linea, non ardiuano al- 
largarlì , ne haucan forze da prouedere vgualmentc à tanti cali . A 
che s’aggiunfc lo sbigottimento di tutto il Campo per la foga delle 
truppe sbarattate dal Gatta; eifendo negli Efcrciti battuti maggior lo 
(pauento de' lontani, che de’ vicini. Pcroche quelli, temendo ciò che 
veggono, fan ciò che temono: ma quegli, non fapendo ciò che te- 
mono , temono tutto ciò che non veggono : onde il timor diuenuto 
terrore , toglie loro inlìeme col coraggio il conlìglio . Quiui dunque 
fù neeelfaria tutta la virrà xlel Pralino , che i quel tratto della linea 
fopraintendeua . Ma più ancora l’imperturbabile dell’Harcorte , che 
fanando le menti perturbate con militari inccntiui , le conteneua in 
officio; e diffimulando più rollo che (pregiando il pericolo , vedeua 
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difficile il vincere, e parlaua da vincitore. Ma il timor de’ Nimici, 
e la fella de’ Cittadini nel iuo principio bebbe fine.. Perche i difen- 
fori , vedendo l'impeto del Lcgancs indrizzato da vna particella delle 
forze ad vna particella della linea per lòlo diuertimento , ricuperarono 
il cuore con la fpcranza ; c chiamando in aiuto i vicini Quartieri , 

■* trouarono maggior facilità nella refiftenza che non s erano augurati . 

. Furono pertanto replicate le inftanze al Lcgancs da coloro che 1 affi- 

ftcuano, perche fi voleflc auanzare con tutto il groflb; offerendoli il 
Principe Borfo di trafalir col filo Reggimento le trinciere attrauerfatc 
alla ftrada di Moncalieri; & il Gualco, di fpigncrc gli tre Terzi Ita- 
liani contro la linea dell Harcorte, che per proucderc i vicini, rcftaua 
difproueduti . Haucua egli fermato nell’animo di non trapafTar le con- 
fini della diuerGone j onde à più non condifccfe , che à feiorre altre 
maniche con alquanti Dragoni . Ma poiché l’ifperienza moftrò, que- 
lli efler pochi per vincere , c troppi per edere vecifi; fece torto fot- 
trarre dalla batteria quel cannone , che nel maggior bifogno hauca 
tacciuto ; e commandò al Ponce , ilqualc aflìfteua alla fatuon dell af- 
fatto , di ritirarne gli atfalitori alla Piazza d’arme . Il generofo Alin- 
caftro vdita quella rifoluiionc , fupplicò il Lcgancs à non voler la- 
rdare in manifejto pericolo la riputa! ton delle Jrmt Reali , e la fa-, 
Iute della Guemigione e del 'Principe , [opra cui /caricarebbe fubito 
/' Harcorte tarmi /fedite dal contrario con qua di fuora . Qpcfta po fi- 
fonte ragione acclamata da tutti gli altri , morte il Legancs à fermare 
i Fanti che già tornauano addietro roefli , per trattener 1 Auuerfario 
fino alla notte già precipitante, con la imagine d’vn altro aflalimento. 
In quefto punto i Paefani che ogni cofa mirauano dall'alto colle, al- 
zate le voci ad vn timpo, auuilano gli Spagnuoli, che il Gatta non 
fol’c giunta, ma congiunto col Principe, il Valentino prefo, il Forte 
attorniato, il Nimico in Scompiglio: & applaudendo a’ vincitori, (li- 
molano gli aflalitori ; e non potendo con altre armi, combattono con 
le grida. Quelle nouclle recate al Legancs da vn Capitano Spagnuolo 
filo familiare, incominciarono i farlo fperare, e quali ammettere le 
congratulationi dell’ ancor dubio (uccellò. Rinouò dunque lordine , 
che le (quadre auanzate fi (trigneflero inficqac al terzo artàlto . Ma 
non mofle perciò il corpo delle ordinanze ; e portando la fua perfona 
vicino al pericolo, temeua più il pericolo de fuoi, che il (uo : &C in 
quelle alternate dimore i Francefi già liberi dall infcftamento del Gatta, 
’ hebber 
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hebber grand'agio di volger l’onda dell’Efercico , 8 C i pezzi caricati 
i piccole palle, fopra gli infelici alfalitori, che quantunque con mag- 
gior rilòlution di morire , che fperanza di vccidere, li lanciaifcro più 
arditamente che il numero non richiedeua ; era contuttociò fpettacolo 
fuperbo agli Auucrlàri, e pictolò agli Amici, veder correre inutilmente 
per le vietate trincicre il fàngue di tanti braui Officiali , primi alla 
morte, come all’ adatto : &C il contrario cannone dentro alla Cauallc- 
ria che li* foltcneua , far quella ruina che faria la fpefla gtagnuola 
dentro alle meffi. Ritiratili dunque gli altri, l’Harcorte già lìcuro da 
quel lato , voltò il cannone , & ingrofsò le forze contro al Principe , 
come l’ Alincaftro hauea predetto . Vedemmo fubito apparir dal Quar- 
tiere del Valentino vn denlo cumulo di Caualli : 8 c ancor tanta fidu- 
cia lufingaua gli animi de’ Cittadini , che giudicando quella edere la 
vanguardia del Leganès , con molti fegni di applaufo andauano in- 
contro al proprio male : ma fi cambiò todo l’ applaulò in furore , 
quando agli atti , & alle infegne fi conobbero auuerfari . Vn’ altro 
ne venne per fianco al Forte, per tagliare i Fanti del Tauora; ma vn 
molto maggiore , foftenuto dalle guardie Franccfi , fpuntò di verlò la 
Crocetta, condotto, com’edi dicono, dal Baron di Canigliic . Ma 
come i primi da quei di D. Ferrante, &C i fecondi dal Pafcalc furono 
ben riceuuti, e lòlpinti; così contro à quelli fpiccatoli il Conte Gio. 

Battida Porporato con le Corazze della guardia del Principe Cardi- 
nale, diede il primo faggio del fuo arriuo , non folo affrontandogli, 
ma percotendogli , e ialciandone di molti fparfo il fuolo e vermiglio. 

Al Canigliàc medefimo fù atterrato il cauallo, &C egli quali indicato 
nella milchia , di poco fallì che non fu prefo . Per la qual’ ifperienza, 
e per la veduta di sì fiorita Caualleria ( poiché l'Infanteria del Gatta 
fi fermò alla Città ) contradero i Franccfi le redine . Intanto caduta 
col giorno ogni fperanza.e conofciutofi dal filentio de’ colpi, e dalle 
■voci del colle melcolatc co’ gemiti , che il Leganès fc ne tomaua i 
Moncalieri , ritirò il Principe ancora le Truppe indarno faticate alla 
Città . 

Quedo fu l’efito qual’ ordinariamente cfler fuolc de* fatti militari 
non a fuo tempó efeguiti . Imperoche quelli ancora come l’ barino- 
nia, richiedono certe mifurc di tempo, ne’ cui momenti confillc la 
confonanza : e tutto è vano il nome di Fortuna humana, fc non figfti- òr- 
fica vna congiuntura di tempo, laqual perdendoli, ben fi può dir chc 5 "^ 4 ' 
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la Fortuna fugge di pugno à chi la tiene . In quella maniera lo /cam- 
bio dell’hora (labilità fece dilfonarc ogni cofa. Perche, ne gli aflali- 
tori poterono Imprendere il Nimico , ne le diuerfioni fauorir gli afla- 
litori , ne la Gtternigione fecondar le diuerlioni , ne il Principe hauer 
la Guernigione in procinto , che tutta notte era giacciuta nel follo . 
Anzi, come ne' morbi difperati auuenir fuole, le co fe gioueuoli forti- 
rono contrario effetto; perche la batteria feruì di auuilò, le diuerlioni 
di debilezza, le fcale di trofeo, e le munitioni di preda.* Ma non 
oliarne l’equiuoco dell’ hora ; pur (ària (lata in licuro la vittoria, fe 
con rilòlutione e forza li folle accollato il Leganès quando il Gatta 
fù dentro . Perche, fe quegli con minor neruo di Fanti, lènza calor 
di cannone, fcnza fauor di Cittadini , hauea fuperato ripari da ogni 
parte fiancheggiati e diteli : come à sì bella Infanteria del Leganès , 
(palleggiata da' bofchi, coperta dal pendio della riua, aiutata dal pre- 
lidio, non haurian ceduto ripari dominati da’ cannoni, anzi da’ MoA 
chcrtieri della collina? E fe all'vno non haucan potuto vietare il 
palfo Nimici frefcbi e vigoroli; come l’baurebbcro vietato all’altro, 
diuertiti dal Principe , battuti dal Gatta , fneruati dal terrore , e già 
vinti? Molte colè adunque nel dilòrdinc di quello giorno erano al 
Principe (òttimamente Ipiacciute; ma principalmente ii non eflerfi pra- 
ticato interamente alcuno de’ prenarrati pareri , ma fatto di tutti vn 
mifcuglio : e che così poco hauelfe montato quel fuo tante volte ri- 
cordato auuertimento , di non doutrfi mandare il Joccorfo delle genti 
dentro alle mura ; ma fortificarle al ponte della Dora , per influir 
nella Città lenza opprimerla , & entrar nella porta della circonualla- 
tione lènza perder la chiaue . Tanto nondimeno badò per far cono- 
(cere che i Franccli poteuano elfer vinti, c non pur cacciati, ma can- 
cellati; e confegucntcmrnre la Cittadella concimila, e finita con fall 
Tedio la guerra Italiana, lè quella imprefa con la ricordata difpofitio- 
»ie, & coraggio fi foflè amminiftrata . Per laqualcofa , coloro che ama- 
ramente rammemorauano tre altre belle occafioni della compita vitto- 
ria pianamente perdute, alla prefa di Torino, all’ inferramento de’ Fran* 
cefi in Chieri , & al famofo parto della Rotta , doue poteua il Lega- 
nès por meta all’armi: numerandone aderto la quarta, non làpean 
giudicare, fe tal* attinenza procedeflè più dal timore, che da qualche 
più alto difegno: cadendo verlò lui quel medefimo popular giudicio, 
che verfo Vocula, ilqual, ficome dille Tacito, H attendo tante volte 
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mancato alla Vittoria , non fenica ragione fu imputato di hauer vo- 
luto nutrir la guerra . Soptauiuea nondimeno fra gli A Girellaci qualche 
fpcranza, che con la forza e valor di canto numero aggiunto alla 
Guernigionc , fi poteflc frior delle mura fr>rtificare alcun pollo fauo- 
reuole alla communicatione col Leganès. Per quella ragione ; Se acciò 
i Nimici vedefiero, e temelTero la moltitudine degli entraci col Gatta; 
c finalmente per far palTare D. Vincenzo della Marra oltre al Fiume, 
per rapprcfcncar molte cofe al Leganès, furono il giorno apreffo le «.Luglio 
maggiori forze del Prcfidio (piegate ne’ campi di Vanchiglia, che di 
sì belle e nobili Squadre di Caualli e Fanti marauigliofamente fiori* 
rono. Egli fu ferma opinione, che fi potelTe ancor quel dì con qua* 
lunque attacco fare al Nimico nudar le (palle; ficome in fatti la linea 
con alcuni ricetti fu abbandonata in vn‘attamo: e molti già inoltrati 
alle ripe del Po, vdirono i Padani gridar che ancora i più lontani fi 
dileguauano da’ loro polli . Parie adunque al Principe molto à propo- 
fito di fortificare vn fito alquanto rileuato dauanti dal Baftion- verde, 
fiancheggiato dalla Dora, dominato dalle mura, e dominator de* campi 
di Vanchiglia; c però propri jlfimo per riceuere i Ibccorfi dal Po Se 
dal Parco . Ma parendo ad alcuni Officiali Spagnuoli , che quantun- 
que il coraggio fuperalfe il pericolo, mancherebbero le munitioni al 
coraggio; ri Ipofero volerle conferuare à più importante occaGone. Ne 
giudicarono douerfi venturare il palfaggio di D. Vincenzo, mentre il 
Forte Reale non era prelò . Così dopo vna bella pompa fi raccolfero 
le truppe alla Città, che già colma di giubilo s era commolfa per far- 
ne loro gli applaufi . Ma più medi rimafero la fera , quando viddero 
il Conte di Tonerrc col Viiconte di Turenna condurre come in trionfo 
al Campo nimico il (bccorlò, ilquale oltre à qualche neruo di caualli, 
comprendeua da cinquemila Fanti; clfendofcne altri molti per camino 
(come coll urne delle truppe Franccfi che palfan l’ Alpi ) fùrtiuamentc 
fotcratti , S' intelé dapoi, ch’era lor penfiero, le il Gatta non fi folle 
modo di Coliegno, darli mano con la Cauallcria , e leuando le vet- 
touaglic à quel Prcfidio, fòmminiflrarle al fuo Campo. Onde conob- 
be il Leganès quanto fondati fodero (lati gli auuifi c' i pareri del Prin- 
cipe ; Se. fi chiarì fe l’Harcorte fi farebbe indotto à fuggir per la fame ‘ 
lenza combattere . Dunque i Francefi , a* quali non haucua l’antece- 
dente giorno lafciata molta allegrezza , per il gran (bccorfo di gente 
penetrata nella Città; hora perfettamente lieti del foccorfo,con cui la 
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libertà e la copia pareua ritornata nel loro Campo ; fecero così gran 
feda, come fo in quel giorno fòdero dal ferro Hifpano campati. Per 
il contrario, non nufciua di molta confolatione agli Adèdiati qucll*- 
abbondante foccorfo : perche, non bauendo portato (eco ne per vi- 
uere , ne per combattere ; tanti prigioni parfero enrrati nella Città , 
quanti vincitori. Che fe il foraggio à trecento Caualli, & le- vetro* 
vaglie all’ordinaria Guernigione non hauean badato; come badare à 
tanto numero aggiunto? & oltre à ciò, tante polueri s’eran lograte 
con la Iperanza di quedo giorno, &c in quedo giorno medefimo con 
la fpetanza della Vittoria; che il magazzino redò poco manco che 
vuoto. Onde in vn’ indante fornirono tre mancamenti, de* quali non 
fi potrebbe giudicare il peggiore. Perche, ne hauean polueri da rom- 
per l’adedio con la forza, ne farine da continuarlo con la differenza, 
ne foraggio da tener sù’ piè la Cauallcria , che douendo fornire all’- 
vno & all'altro cafo, cadè in vna fobica ncccdìrà, ò di perire per dif- 
fccto di paffute, ò di far perire i Cittadini col viuer'clfa delle loc 
biade. Siche rimanendoli per l'imperfetta victoria fouerchiamente ag- 
grauata la Città, &C il Lcgancs indcbilito; gli aiuti diuennero difaiuti, 
il foccorfo lenza fòccorlo,e tale inlomma quale il Nimico medefimo 
hauria defiderato eh’ cn traile . In quedo modo prefentarafi vna nuo.ua 
faccia di trauagli, e ritornato l’alfedio dalla meta alla metà; il Prin- 
cipe non degenerante dalla magnanimità di quel Padre, che prouò fi- 
nuli effètti à Gencua , in Aix , à Vinone , à Vercelli , alla Riuicra ; 
tralafciate le doglienze , dannofe à chi hà bifogno , quietamente ap- 
plicò l’animo, perche ne à quei d’entro mancalfe la facultà d> refide- 
re, ne à quei di foora la volunrà di (occorrere. Erano grandi le dif- 
ficultà della Cauallcria; perche non fedamente ne paglie ne fieni non 
fi potean trouar col denaro; ma i’herbe già fcarfe attorno alla Città 
collauan care a’ compratori , e più à coloro che le tagliauano . Si 
diede lor dunque per foraggio i pagliaricci de’ letti comperati del pu- 
blico per le cafe; & le vettouaglie degli huomini fi f partirono a’ ca- 
ualli . Egli è vero , che di quelle , licorue ne’ lunghi affedi auuenir 
foole, alquanto più dell’opinione le ne trouòcon l’altezza de’ pregi, 
con la violenza de’ Soldati , e con quelle odiofe difcullioni , che le co- 
tidiane promede del foccorfo haueano , per non trauagliar gli traua- 
gliati , addolcite . Ma perche non era tanta la pouertà delle biade , 
quanta delle farine; apparfe quell’ effetto quali miracoloni , che le farine 
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crefceflcro quanto più crcbber coloro i quali le cónfumauano ; e mi- 
nor fame patiflc la Cuci moltiplicati gli habitatori. Perche, oltre all’- >v 

andarli moltiplicando ogni giorno le raachine manuali con gli operieri; 
maggiori forze poterono cfporfi al rilico per ricuperare, & confcruar 
l’acqua delle mulina . Onde al fauor di vna notturna fortita , il Paoli 
con alquanti rifoluti Cittadini , foauemente accoftatofi alla chiulà , 
tanto ne aperfe, che rauuiò l’acqua à tre ruote . Refrigerio non pic- 
colo à tanti mali . Perche , tri con quello fulfidio, e col pane che gli 
arriuati hauean portato fopra fe , e col fotttar la metà della ratione , c 
col difpenfare a’ Soldati hor legumi, &C hor’ alcuni foldi per pane, 
s’andò trapalando quei primi giorni cactiui, Se fupplcndo al cibo con 
le Iperanze . Intanto, perche l’imboccatura dell’alueo, come à prin- 
cipio s’è detto, per la fmoderata dillanza dalle mura, non potea lun- 
go tempo guardarli, e tolto 'li tornò i rimboccare : andò il Principe 
difponendo vn nuouo e più vicino taglio, in vn fito dalla Dora me- 
defirna, fortificato col diuiderlì in duo rami; da’ quali interchiufa vn- 
jfuletta , feruiua per coprir gli trauagliatori e'1 trauaglio . Gran dik 
parere, à modo delle cofe nuoue , cagionò fra’ periti quella propoli- 
rione . Negauannc gli vni la riulcita , per parere tl letto del fiume più 
bailo affai che la fòglia del dileguato canale : gli altri afrermauano , 
certi bullicami del canale che difeorreuano ver le Mulina , non hauer 
più alto natale che dal medclimo fiume . Onde trabendo argomento 
dalla parte al tutto, inferiuano che! canal foggiacele alla Dora. Ne 
fcandagli ne fquadrc sì francamente li maneggiauano per quelle riue 
fempre filchianti per la nimica mofehetreria , che potelTer decidere 
l’ambiguità della lite . Nondimeno di tanta importanza era l’effetto, 
che la Città giudicò ben’impiegata vna fòmma egregia , 8c gli Spa- 
gnuoli vn buon numero di Soldati , per venirne alle proue . Con 
quello lungo trauaglio li prouedeua alla fame futura, mentre i Soldati 
dalla prefente trauagliati focean mifera vita . Onde fe da indi addie- 
tro erano grandi i' difordini, molto furono maggiori da indi innanzi; 
mancando non (òl quegli alimenti che mantengono le forze, ma quei 
che tengono la morte lontana. 

Quelle miferic cagionauano fra’ Cittadini c Soldati molte querimo- 
nie priuate, che dapoi lì cambiarono in cfclamationi palei! , ccrtiffime dcivri*. 
(cruenti delle riuolte . Pcrilche ogni dì qualche truppa , lòtto couerta ‘ m f J t 
•di cercar pafcoli, ribellaua : 8 C già ne’ Crouatti lòtto leditiolì pretelb 
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■de’ ritardati pagamenti fcguì vn ’ aperto Jòlleuamento : Tcnon fi il lor 
Colonello, imprigionato iubito vn Capitano, 8i fatto per l'armi paf 
far’ vn’ Officiale , folo piacolo fra molti eruttinoli , con la velocità di 
quello taglio vietò che il mal non forpeggialfe alle altre parti . . Ma 
più cltc’l fèrro del Puente hebbe forza di Pedate i tumulti l’oro del 
Marcbefe Serra; perche Peccatoli l’Erario Spagnuolo , c mancati gli 
Spiriti vitali della guerra , fomminiflrò col fuo credito tanti foccorfi 
per quei del Re; ch’io non làprci con qual de’ duo metalli li fia mo- 
ntata quella delira più generola ; ne con qual delle due virtù habbia 
quell - animo forte c liberale , più fruttuofamentc fornito . Molto più 
pcricolofo. Se immedicabil male paretiano i fofpetti intellini. La dc- 
clination delle cole daua coraggio alle fattioni, c’1 timor delle fattioni 
toglieua tl coraggio a’ virruoli . Niuna opera fi concertaua, che nòn 
patelle prcmollrata al Nimico, c dal Nimico prcuenuta; c l’apparenza 
Iacea temer gh Amici più che i Nutrici medelimi . Ogni cenno fem- 
braua vn legno: ogni notturno fofurro vn fraudolente colloquio: ogni 
lume calualmcntc veduto fòpra qualche alto edificio parea lingua di 
Ipia . Vegliando adunque con principal’ attentionc la Gucrnigion fo- 
reflicra lopra i mouimenti del Popolo , alcuni di que’ Soldati videro 
vn (imil legno lampeggiar tre volte fopra’l colmo di vna cafetta vi- 
cina alle mura ; e mandate le guardie à circondarla , ecco vna Vec- 
chierella che v’era dentro , gittarfi per vn balcone à terra , doue G 
ruppe vna colcia . Ond’cntrò il pregiudicio, che dal proprio crime 
rimorfa, confellalfc il delitto col declinare il giudicio, c fi dichiararti 
traditi ice col diuenire homicida di fe medefima . Colici sù’l vetyibolo 
della morte, la doue l’hauea condotta la fua ferita, mandando foora 
il tenue Ipirito, per propria confcllionc , c per depofition di vna pic- 
cola figliuola raffrontata con lei , fi diede rea di haucr portate fouenci 
lettere al Campo Francclc, e mcfcolato lègreti ragionamenti fotto co- 
lore di carpir’ herbe . Et oltre à ciò , affermò fe elferui alcuna volta 
Hata indotta da vn Pcrfon^ggio del Magillrato, che Tubilo fu ritenuto. 
Feniche l’infelice, benché Hata carnefice à fe ftclfa, ancor dopo la morte 
per decreto del Senato rapita fopra’l patibolo , hebbe trai corpo e* 1 
cadauere il fupplicio diuifo , c quali due morti per vna fola . Ma le 
depofitioni clic à punir lei furono foucrchie, non badarono per la fua 
infamia a conuihcer quello, che hauea la prefuntione della buona fil- 
ma à fuo fauore . Et nel vero, fe fra le dilcordic ciudi ballarti l’cflire 
accufato, niun’huomo farebbe innocente. Ordi- 
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.1 j Ordinate in quella guifa le prouigioni neceflaric al mantenimento 
degli AfTediati , cominciò il Principe à follecitar di nuouo i fòccorfi?/ altra fati’ e 
del Marcbefe di Leganès. Hauca già quelli abbandonata la pianura, 
e raccolta la fua gente in Moncalieri ; e quali meditarti: più lontana /o «a* «i» -, 
ritratta, gran parte delle bagaglic co* groflì pezzi di cannone già cas 
minauano à Villanoua Artigiana: e pervadendoli che il dolorolò co\- •} u>m !‘ aU “ : '‘ ‘ 
po non lì poterti: più facilmente medicar col ferro, che con la lingua, 
llaua più intcfo à Cnccrar l’attentato co’ rimproucri, che à tentar nuo- 
uc imprefè confarmi. Allo incontro il Principe, che doueua ertère 
il confortato , confortò lui i non perdere la fperanza ; & per q'ueri* 
monie, rendendogli gratic di ciò ch’egli hauca fatto; cemficollo, che 
il lòccorfo felicemente giunto col Gatta , con qualunque sforzo dal 
lato di lui per fotnminirtrar le municioni, bartaua dauanzo à rompere 
ogni Quartiere; purch’ ei volerti: adoperare i rimedi mentre le forzò 
della Guernigionc fopportauano alcuna cura. Propofegli adunque a’ 
diecefette vn altro fuo auuilò , di riccuere il fòccorlò per il Quartier >7- Luslio. 
del Pianezza in quello modo . Che il Leganti, fingendo vn fonte sul 
Po à banchiglia , pajfafie di lungo fin doue la Stura mette nel Po : 
quitti gittato il vero ponte fiopra‘1 medefimo fiume non pii i irato ne 
profondo ; fpignejfe la gente nel Parco , onde potria per la fielua , fe- 
condando la Dora , fino alla Città copertamente marciare : peroche 
vfeendo egli con la Guernigione in banchiglia , fi trotterebbe vgnal- 
rnente apparecchiato à fauorir la diuerfione , & l'attacco . Ala per- 
che quello fatto voleua efiere fiubitaneo, e per fouraprefa , lo limito ad 
vita certa , bora della notte feguente . In quella maniera andaua me- 
ditando ogni ripiego hor dall’vna 8C hot dall’altra parte, aguifa di 
rittchiufo vccello che tenta ogni maglia, ogni fpiraglio . Ne del con- 
figlio fu mcn veloce l’aiuto; perche, 8 C quella notte 8£ l’altra, fi tro- 
no con le: genti in arme fopra quei campi . Ma nion’ effètto le ne 
fcbtì : fènonche il Legancs dopo tre giorni trafportò tutto il Campo Luglio, 
da Moncalicri à quei polli primieri della collina : & quiui , mentre 
manda i riconòfcere il (ito, e refcriuc al Principe le difficoltà, van pal- 
ando altri giorni : e come qualunque feguente giorno è peggior che 
l’antecedente, il Nimico hebbe fpatio grande di prouederui. Crebbe 
intanto il Fiume, 8 C col Fiume i foccorfi all’Harcorte , che infra po- 
chi di fi vide venuti altri Reggimenti : & la fama del buon fucccrtò . « 

rapì molti voluntati alla gloria del grande acquiftò l Et cccoui vn’- 
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-altra volta quel generofo Efercito del Legane's dopo due inutili mefi 
tornato là doue giunfe il primo giorno: e quiui priuo del pattaggio 
-; 1 del Po che cotanto gli hauea 'collaro ; e del pollo di Moncalieri che 

A lo rendea Signore 6 L arbitro della campagna; confumar contra lua 

, v voglia l’bore & le vite nell’otiofità diftruggitrice della fortezza mili, 
u v«ov: tare; laquale aguifa della pietra calamita , vellica di ferro maggior» 
mente conferua la fua virtù , e dilpogliata la perde . L’Harcorte vol- 
tate velocemente le forze del fuo Campo, e latto di coda tetta; rin- 
forza di nuouo le guardie ne* Quartieri del Parco , di Vanchiglia 
contro alle tende Spagnuole: & in quello mezzo profittando nelle al- 
trui dimore, mette fpeditamentc la mano ad vn’ altra circonuallation 
più nllrctta contra la Città , per attediar doppiamente gli Attediati , 
fabricando loro vna prigion dentro l'altra . Egli era ficuro di conlè- 
guirne vn de* duo benefici); o di far perdere alla Città le municioni 
quando fi opponga , ò di fuffocarla à man lalua le non fi oppone, 
chiudendo 1 vlcita a tanti Caualli perche più prello conlumino gli ali- 
menti de’ Cittadini . Incomincia pertanto in Vanchiglia due ridotti 
con triplicate batterie , che intronano il Palagio e la Città ; & produ- 
cendo le llrade coperte dalla Dora al Borgo del Po, occupa quel fico 
che il Principe volea preoccupare : altri due Ibrticelli tra'l Borgo e’1 
Valentino; con la fua linea , che nel progreflo piegata verlb la Cro- 
cetta, Se quiui ripiegata và metter capo al follò della Cittadella, op- 
pollo al Quarcier dell’ Harcorte . Vn* altro ramo ne natte dall’angolo 
diremo della medefima- Cittadella , che feminato à ridotti, fendendo 
i prati della Valdoe, fi congiunge alla Dora: &C vn* alerò per dentro 
al Parco flcttiiofamente tralcorre ad incontrarli con quel di Vanchiglia. 
Allhora incominciarono i Cittadini veramente à tremare; mirando at- 
toniti dalle mura quelli mortiferi cancelli della commune libertà, li- 
quali piu facilmente mirar fi poccano che vietare; perche, non pur la 
Motthetteria , ma il cannone , per conleruar le reliquie cltreme delle 
polueri, lafciaua impunito quell* odiolo lauoro. •; 

ìerratt t puf- Sentironfi adunque fubitamente da quello nuouo recinto due grandi 

faggi c ° la r,M0 “ , . | . , * b 

ua tìreonuaiia- incororoodi oltre agli accennati. L vno, che rillretti maggiormente i 

*?mil r Zdo maggior quantità di biade conuenne gìttar’a' caualli: l’altro, 

di mancar Ut » v hc accuratamente cerchiati i patti, fu interrotto in guifa il commer- 
ce col canoa- , », _ * \ » 

ne. ciò, che tra 1 Principe el Leganes quali non fi potea tener trattaro . 

Quinci , più non ballando la grandezza del premio per inanimire i 
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meffaggieri , conueniua vfcirc con la Caualleria fchierata , c toccare 
arme da molti lati , perche vn folo fm ucci alfe : 8 C colui fpeffe volte 
fi volgeua indietro , ò nelle cuftodic mal capitando , era prefo &c ap- 
pclò . Anzi di quelli giorni, mentre D. Mauritio con alquanti Squa- 
droni raflìcuraua il paflaggio ad vn di colloro} il cannon del Monte 
con la pallata della palla fiammante gli abbronzò &L addoloro vn brac- 
cio in guifa , che parie opera celclte il non hauerlo perduto . Ma fa 
neceflìtà, degli ingegni fiumani afpriffima cote , fuggetì al Principe 
vna pellegrina inuentione di mandar con vn pezzo di artiglieria let- 
tere inchiulc dentro la palla traforata, e lìgillata col piombo ; laqual 
potea così dirittamente (quadrarli da’ Bombardieri del Balìion-verde , 
come facilmente ritrouarfi dagli Spagnuoli diametralmente accampati 
in alta e fpatiola pendice . Primo Autore di quella marauigliofa br- 
uendone fu il Capitano Francefco Gallo di Ctefcentino Cameriera di 
S. A. R. Opponcuafi fidamente il pericolo , che il fragil foglio nel 
concauo del rouentc ferro non fi cocefie . Ma egli rifpolè , che fe la 
poluere, materia più apparecchiata al fuoco, non fi accende però nelle 
bombe , fe per l’orificio non vi penetra la fcintilla viua : onde per 
qualunque riturationcella del buttafuoco, freddi e fenza Iplendorc que' 
diabolici globi cadono à terra : affai più ficure darebbero le carte in 
grembo al ferra da ogni parte ferrato, e circondato di minor vampa. 
Non fù la fua ragion riprouata dall'ifpericnza,: perche il Principe, 
dato prima col fumo il concertato fegno, mandò al Lcganès la prima 
lettera per vn cannone; laqual ritrouata, il Leganès con vn’ altra fu- 
mèa ne fece la riceuuta; 6c in vna granata ne rauuiò la rifpofta. Ma, 
come ogni arte con l’vfo perfettiona i fuoi parti , il Frugone generai 
Fonditore del Duca.trouò maniera di fabricar la palla di metallo al 
gitto,con vna cauernetta nel centro, capace di otto fogli; la cui bocca 
facilmente fi fèrraua e diferraua con vna vite perduta , alla iùperficie 
della sfera perfettamente agguagliata: &C il Marchelc , ritrouato vn 
cannone del medefimo calibre, delle medefime palle fi feruì per riC 
pendere. Grand’ vtile hàconfeguito l'arte militare da quefto Aficdio, 
e grand’ hoqore hi confcguito l’ A (Tedio dal fuo artificio: perche, fe 
famofo fecce l’Affedio di Modena le auezzate Colombe , che Hirtio 
e Bruto con lettere legate a’ piè fi tramandauano : leggier gloria non 
fia di quefto, l'haucrc addeftrato vn nuouo genere di meflaggi , che 
della dignità, nella fedeltà, e nella velocità , foprauanzanp ogn’altrot 
V di 
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di lungo traete . Chi più degnamente potrebbe recar lettere di Prin- 
cipi bellico!! i quanto vn cbtrìer di ferro , che diligentemente /pedito 
dal cauo bronzo, col fragor dell' aure percofle fonando quafi'l corno 
di partenza, palla per mezzo a’ Nimici, e dell' eccelle circonuallationi 
fi ride? Chi più fedel porterebbe i militari fègrcti , fe chiudendoli 
nel ferreo feno fenza fapcrli , perche dagl’altri non Iran rifaputi vo- 
mita fiamme per aria , & con horribiliflìmo fremito và minacciando 
Ja morte à chi prefume di trattenerlo? Chi finalmente pareggiar po- 
trebbe la velocità di collui , che lènza torcere vn dito dal luo cami- 
no, per ogni luogo ritroua, ò lì fà firada : apena partito giugne alla 
méta, prontiflimo à ritornarfene i chi l’inuia : follicito , ardente, in- 
faticabile , 8 C così rapido , che non pefante corpo di metallo , ma Spi- 
rito muifibile dagli occhi nolìri che feguitar noi polTono, vien giudi- 
cato . Infomma , fe Marte medefimo Ipedilfe lettere , tali apunto fa- 
rebbero i portatori . Ne fidamente i Generali le loro belliche rifolu- 
tioni, ma i Mercatanti gli loro traffichi, e qualunque perfona gli fuoi 
priuati affari commeflero alle medelìme palle : onde i cannoni che à 
ciò feruiuano , furono dal Popolo , 8C altresì da noi faran chiamati 
Corrieri . i 

H° ra il primo negotio, che per mezzo di tai corrieri ftrignefle col 
tfmtd ii Primi- Principe il Lcganès, fù il ritorno del Gatta con tutta la Cauallcria del 
\ Re Ne r, P ll g n ò il Principe alla domanda : perche trouandofi à ba- 
^ ? /ipjrir,nw danza rinforzato da tanti Fanti, e da' Piemontefi entrati col Gatta; 
tetra. §1' fpérare, che ancora il Leganès rinforzato da quella Caual- 

Jeria, che alla Città riafeiua non pur foperchia, ma graue; potrebbe 
con giullezza e fortuna maggiore diffìpar l'Aflèdio,ò fòmminiftrargli 
almeno le munitioni del Canauefe . Ne parca veramente diffìcile, che 
quelle Squadre volanti, e libere dogn’ impaccio, col medefimo corag- 
gio con cui fi aperfero il varco all'entrata, ancor non fe l’apri fiero alt*— 
vfeita : principalmente col vantaggio della notte, della fegretezza, & 
del lìto per gli prati della Valdòc , iquali con le due correnti acque 
del Martinetto e della Dora gli difendeuano i fianchi ; Ma quella im- 
portante richcfla ne tirò foco vn’altra molto maggiore. Perche venuto 
V|. Luglio . il Serra dauanti al Principe, inlìantcmente pregollo per parte del Le- 
ganes, eh egli ancora uoleffe con occafion cosi bella , e f corta così fe- 
dele , metterfi in libertà : allegando , il Marchefe effer fola , & affai 
tnegho poterfi difpor le cofe con la fua prefenz.a e confìgho . Ma il 

Ptinci- 


E NON soccorso: 


117 


Principe, vedendo il Legahcs più attento alla liberti della fu a Per fo- 
na, che alla liberatone della Città; giudicò quello inuito vna tacita 
licenza di non ritentare il foccorfo. Quiui dunque rifpofe, fi L sì ne 
fcrillc al Lcgahès, che s'egli bauejfe creduto la fua preferita bajlante 
à rtfcaldar le rifluì ioni , & ageuolare i /occorfi-, non rieuferebbe di 
commetter la ulta alla fortuna dì quel pajfaggio . Ma come fperar 
che i fuoi pareri fan piu feguiti fuora,fe dentro non vede farfene dal 
Marche fe alcuna fìtma . Douerfi oltre à ci'o bilanciare i pertcolofi (& 
irreparabili accidenti , che per la fua lontanante foprauerrebbero alla 
Città : laqual Je pure il Marchefe banca penftero di abbandonare ; 
egli era vgualmcnte fermo di non abbandonar le Infanti fue Sorelle , 
ne quel Popolo* fedele che tanto hauea fatto e patito per feruigio della 
Corona: & fu otri e i fedeua al gouerno della medefima naue , così' n- 
t cadetta di correre il rnedefimo vento profpero ò rrauerfo, che piacejfe 
alla fortuna di dare . Quello .configlio era lìato veramente motteg- 
giato dal medelìmo Serra al Leganès per lineerò affètto verfo al Prin- 
cipe, 8 C puro zelo del feruigio del Re. Perche trahendo dalle appa- 
renze poco lieto pronoffico di quell’ Affedio ; fatuamente giudicaua, 
che vfeito il Principe all’aperto, haurebbe ò maggior forza di pro- 
curar la faluczza della Città , ò maggior fortuna di aflìcurarne la pro- 
pria . Anzi de’ principali Minillri e Configlieri del Principe , alcuno 
già incominciaua à credere, che s’ei folle fuori, Torino giamai non 
cadrebbe. Troppo fcabrofa c problematica propofitionc : del genere 
di quelle, che nccuono l’applaufo dalla riufcita. Perche, le non ottan- 
te la prclènza del Principe , il Legancs, nel cui pugno era il dado 
della battaglia , fi folle rifoluto di non far nulla, lìcome altre chiare 
fpcricnze infcgnauano à temere; à che feruito haurebbe la fua fortita 
fenon à qualche notabil rompimento ; 8 C à lafciar nel Popolo vn’in- 
delcbile opinione , che lc'l Principe non partiua , il decoro della foa 
Perfona finalmente hauria neceffìtato il Leganès di redimerla à qua- 
lunque mercato? Sarebbe dunque bifognato il fcgrcto miracolólo di 
colui , che ad vn tempo lì ritrouaua dentro e fuor della naue : ma 
comprendendoli, cbc’l fine del Leganès in quella vfoita, non era al- 
trimenti che'l Principe lo ffimolaffc al foccorfo , ilqual dipendea dall’- 
arbitrio di lui; ne clic fomminiffralTe configli, de’ quali troppa copia 
ne haueua : reltaua à credere , cb’ei pretenderti: folamcnte liberarli 
vna volta dalla obligation di nuoui sforzi, & impedire il temuto ac- 
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cordo del Principe co' Francefi . Onde fri tutti fi dilcorreua , che'l 
medelìmo coniglio forte fiato infinuato dal Serra al Leganès perche 
Torino fi foccorrefle; c dal Leganès al Principe per non foccorrerlo. 
Meftiflimi adunque di tal rifiuto qdegf Officiali richiamati, e dolorali 
di hauerfi à fuellerc da vn Principe sì generalo , lafciandol chiufo in 
quel Prcfidio, di cui niuna buona opinione portauan foco; non lènza 
lagrime di molta tenerezza fi dipartirono. Vfoì dunque il Gatta dic- 
ij. Luglio. tra la mezza notte del vencefimoterzo di Luglio, che fu ofrurirtima, 
con laCauallcfia Napolitana &c Alemanna; accompagnati dalle bande 
Piemonte!!, lequali douean rientrar nella Città, toltane quella del Bro- 
glia, che richiamato dal Principe Cardinale andò con loro. Cami- 
naua quefia di foorta, feguita dagli Dragoni, de’ quafi , come s’au- 
uennero all'alta lorica della circonuallatione interiore, alcuni porto il 
piè à terra, e la mano alle zappe, incominciarono fquarciarla c rin- 
uerlarla nel Portò di piouute acque ripieno . Fauorcuolj 8c opportune 
communemente fi giudicano le notturne fortite; ma non so le mag- 
giori Piano le commodità , che i diligi . E’ par veramente vn gran 
beneficio della Notte, coprir le fraudi militari con l’ombra, cufiodire 
il lègreto col filentio , forprender gl’ emuli col ripofo, difordinar gli 
afialiti con l’incertezza, animai gli artalitori con la franchigia, c to- 
gliere a’ paura!! l’oggetto della'paura . Ma dall'altro canto, s’egli è 
vantaggiosi il non efl'er veduto, altretanto è difuantaegiolò il non ve- 
dere ; perche vn piccolo intoppo trauolgc vna gran vittoria, c non ap- 
parendo ne il mal ne il rimedio , le fraudi militari fi rimangono lò- 
uente defraudate: gioua il filentio alla lègrctezza, ma il filentio me- 
defimo rende più lòfpefbi l’orecchio , e più fòlpetto ogni fùfiirró . 
Non c difficile difordlnarc il Nimico improuido; ma facilmente ancor 
fi dilòrdina chi vuol dilòrdinare; c l’arte di fuggir la confufione mag- 
giórmente confonde : mefcola il buio la codardia col valore , SC -la 
iattanza col vero vanto, leuando i teftimoni agli atti buoni: anzi più 
fauorifee la viltà cìic la virtù ; mudando e l’honor della pugna e'I 
dishonor della fuga : occulta i veri oggetti del timore, ma ingrandi- 
rti gl’ imaginarij ; anzi il timor’ accrdce l’imaginatione, e l'imagina- 
tionc il timore; e talhora chi è più temuto più teme. Mafoherati in* 
lèmma col medelìmo velo della notte il vero c’1 fallò non fi difeer- 
dono : onde ogni bell’opera è fcpolta, ogni obedienza confo fa, ogni 
gloria oleura, ogni prudenza cieca non vale ingegno ò di fogno , il 
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cafo regge ogni colà , configliando fidamente coloro che veramente 
fon fortunati . Per laqualcola, chi non conolce fatahta negli h uomini , 
è forzai che la confetti interuenendo ad vn notturno conHitto. Ciliari 
fi viddero quelli effetti nella 'fortita di cui ragiono . Rimancuafi an- 
cora il Gatta col grotto al riparo del Baftion della Confolata , Spet- 
tando l’auuifo della fpianata; e già lo Squadron de* Crouatti con al- 
tri due di Dragoni per le cominciate aperture sfittamente pattati , 
battendo la ttrada , marciauano co’ guidatori verfo la linea efteriore . 
Ne trouauano idcontro veruno; si perche 1 Harcortc ficuro dalle /pal- 
le, tenea (come detto è) fpiegata la maggior fronte verfo il Po, che 
con vn follò ali-arme fu nel medcfimo tempo diucrtita dalla Gucrni- 
gione & dal colle. Sì ancora perche hauendo il Motta vn vallo giro 
fo cuflodia, quello Quartiere della Valdòc, c la nuoua linea, haueano 
fcarfità di guardatori ; &C quelli ancora sfoccndati , 8c ( per quanto fc 
ne vidde) perfuafi dalla fidanza , dal filentio, e dalla notte, npofa- 
tamentc dormiuano. Finalmente alcune fèntinellc di là dal canale, 
vdito lo llrepito de guaftadori, fparano à fortuna, e torto fuggendo, 
portano l’auuifo a* Quartieri . L* Harcortc poco ò nulla temendo da 
quella parte , con coloro che repentinamente può adunare s affretta 
verfo il Po, doue giudica indrizzato il vero attacco. 11 Motta ancora 
follicita le fue genti-, c benché l’infcgne non fiano ancor feguite , ne 
il folco della notte lattei ior diftinguerc il luogo del pericolo ; fi co- 
mincia dar nelle trombe , e toccar fimulatamente la carica . Quella 
lontana oftetitatione a’ trauagliatori 8 C agli tre Squadroni , che sbra- 
no auanzati fra le due lince, fa credere di hauer tutto’l N.m.co alle 
fpalle, & ogni pianta edere agguato . Onde, lenza mandare auuifi , 
ne riceuer commandi , ciattcuno fuo piacer feguc . D. Pietro della 
Puente con gli Crouatti & vna parte de’ Dragoni auanzati , franca- 
mente valicando fi ttaluano, &C al Leganès per camin lungo ritornano: 
gli altri, cercando più ttconottciuto ma non più cauto camino, chi fra 
Quartieri auuiluppato non sa trouarne la vfeita : c chi abbandonato 
ilcauallo , all'agilità del piè fi confida; e le tenebre irtelfe che vieta- 
no al Nimico il feguitarli, vietano à quelli il fuggire: anzi nell' in- 
contrarli, vna Squadra amica muoue fpauento all'altra, c riputandoli 
l’vna dall’altra attahte, fra fe voltano farmi. Quelli notturni terrori 
furono rapportati al Gatta come reali &C inlupcrabili oppofitioni . 
Ond' egli , che ancor dal fuo pollo col corpo de Caualli non s era 
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modo , commandò che ciafcun ritornarti nella Città : ne tifeppe il 
partàggio degli vni , ne lo fmarrimento degli altri prima che la chia- 
rezza del dì non inoltrarti la vaniti della notte . Reftaronui contut- 
tociò pochi morti, perche la pugna fò fenza auucrfario; ma degli 
/perduti, dapoi che la Cauallcna del Motta effettualmente concorfc, 
altri nel vagar per le tende, & altri nel tentar l’vfcira dalle trincierei 
rimafero in poder del Nimico . 

""fico, 'e Ma non riflette qui la dildetta di quefto giorno. Vn' altro flcbil 
fu 88 ctt0 > benche di S cnerc differente, apportò al Popolo la morte del 
raiiofpum i» fuo caro Paftorc Antonio Prouana, chiari Almo di fangue c di coftu» 
mi, canuto di età c di prudenza, c veramente degno della fua dc- 
24. Luglio . gnitd . Qucfti, bauendo pochi dì dauanti con teneriflimc lettere pa- 
florali, come Cigno precantante la fua morte, commoffo i Cittadini 
à placar Dio con la penitenza , e medicar le afflittioni forzate con le 
voluntarie; volle portar per fc medefimo le lagrime di tutti in Ciclo, 
c conftituirfi (nediator di quella pace , laqualc a’ fuoi Principi, & al 
Popolo, con triplicata benedittione augurò mentre fpiraua. AU’hora 
s’intefe qual cola prefagiffe il Sol che non sà. mentire , quando co- 
perto di ferrugineo velo, come s’è detto , comparic diiopra alla fua 
Chiefa Catedrale. Perochc tal* è apunto Phabito Amerai del Sole 
quando è mandato ambafeiador di morte: e con fimil portamento,’ 
nel fecolo pur del ferro ciuile, comparendo /oprai Palagio, palesò al 
Romano Popolo l’acerba morte del fuo amatiflìmo Padre. 

Cum caput oh [cura nitidum ferrugine texit 
Imptaque tremar» timuerunt [tenia mclern . 

Vollero ancora i Franccfi raddoppiar quelle pompe lugtìbri con la mi- 
na delle cafp; molte delle quali dal cannone per ogni lato, e da nuo- 
no genere di bombe, oltre all’vfato modo fpauentofe &hombili, fie- 
ramente fi conquaffarono . Haueano quei mortiferi vali e nome e 
figura di fmodcrate pignatte, con piccole braccia e gran ventre; acciò 
cadendo Alpine, lo fpiraglio dell’efca non fi affogarti. Precipitauano 
adunque con tant* impeto del vapor’ e del pefo di trecento c più li- 
bre; che non vera implacatura sì falda, laqual non cadeffe al Jor ca- 
dere ; ne muro sì fermo , che non ifcoppiaffe al loro feoppio : con 
tanta velocità, ehe annuntiar la morte coliùono , e darla col fuoco- 
rifehiarar lana col lampo. Se ofcurarla col forno; minacciare il terl 
remoto , e farlo vedere, non era più che vn momento . Negar non 
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fi può, che grandiflìma confufione (fa’l Popolo, c gran terrore ancor 
a’ temerari non cagionaflero quelli luciferi volanti, e breui inferni, ve- 
dendo qua e là le babitationi (parie per le contrade , e le contrade 
vuote di habitatori, che (pelle volte (uggendo incontrauano il male. 

Ma Iddio prouido pofe legge & modo à quelli crudcliffimi parti della 
corrotta miliria, perche il furor loro sfiatalfe contro alle mura, non 
contro agli huomini. FÙ di miracolo, che vna di quelle precipitando 2 + Luglio, 
di notte (fa’ Nouitij Carmeliti, ogni colà guadata, ancor le pareti e 
i letti doue prendean ripolò, non (òppe nuocere gl’innocenti. Vn’- 16 Luglio, 
altra mettendo in fiamma e ceneri la profondata Libreria del Senator 
Blancardi , rifpettò la giuditia di lui , che ficome fù femprc infiedì- 
bile & retto , così dalle ruine della cala doue parca (cpellito , fu da- 
gli amici più cari tratto (ano 8C ìllclo . Vn’ altra venerò la degnità >*0Lugiio> 
dei Nontio, perche crollate le mura, e (paccato lo (chifo della danza 
dou'egli attualmente dormiua, modro che gli arnefi di Marte vene- 
rano ancora i Mediatori della Pace . 

Rimafero per gli narrati accidenti le colè dcll’Aflòdio in idato gran- 
demente pericololo, mancando al Principe la via di mantenere i (boi, f «•«* 

e di nuocere agli Auucrlàri , per il diffetto delle (arine e delle poi 
ueri . Perilchc intefo nel medefimo tempo à due dilficilillìme imprclc 
impiegaua la prudenza ciuile nell’ accrelcimento di quelle per via dcl'“ dii '* rré - 
nuouo taglio : 6 C la prodezza militare nel concertar’ il (òccorlò di que- 
de per via de’ volapti corrieri . Haueua il taglio la teda sì ben co- 
perta da vn breue ridotto , e da trinciere guardate per buoni Fanti 
(òpra l‘i(bla, e per la Caualletia nel continente , che poca molcdia 
recar gli poteuano i Francefi ; molti de’ quali bauean trouate mortifere 
quelle acque; & al Signor di Noièr Aiutante di Campo, nel ricono- 
(cere quell’ importante lauoro , fu dalla palla di vn molchetto ffacafi 
fato il nodo del piede. Non padarono dunque molti giorni, che (can- «.Luglio, 
nato il canale fgorgò vna vena del fiume à quattro macine; che agli 
Aflcdiati parlò vn (ùlfidio miracolofamente deriuato dal virai fiume 
de’ Beati . Tanto più , che nel medefimo tempo il Paoli riaperlò in 
parte il canal vecchio , per la gelofia del nuouo alquanto più tralcu- 
rato dalle guardie nimiche. Onde in poca d’hora ritornando quali 
tutte le ruote al loro vfiìcio, a’ Cittadini 6 C a’ Soldati, che già diffi- 
cilmente reggeuano la vita , redimirono le forze, e’J cuore. L’Har- 
corte, ilqual vedeua sì grande il numero della Guernigionc , &C vdiua 
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per certi auuifi , hauere il Principe trouaco modo di fabricar dentro la 
Cicca qualche mafia di polucri ballami alla difeià, licome aprefio di- 
remo : (limando imponìbile vincer le mura con la forza , c difficile 
guadagnar le fauci del nuouo caglio così vicine alle mura ; transfer! 
la (bruma della oppugnacione alla ruina delle Macine . Fece dunque 
iiuetlar dal Parco vna doppia bacceria; 6c alzata la circonuallatione in- 
teriore nella Valdòc, alloggiami vn’ altra batteria; & per arricchir di 
guardie l’vno c l’altro pollo, impouerì quello del Borgo. Di che 
auucdutofi il Principe , fpinfc nel Borgo alquanti voluntari mcfcolati 
con ordinanza , che disfatta la gran trauerfa , nella Città rapportarono 
vettouaglia & legnami . Ma grande slogamento fu quello della bat- 
teria del Parco , che il primo giorno vibrò dugento cannonate , c tre- 
cento il dì aprefio contea gli edifìci delle Mulina: ne il dì folamente, 
ma la notte , laqual era chiarilTima , fi continuò le pcrcoflc : onde le 
ruote al lato dritto come piò difcopcrte,' alla fine fur guade in tronco, 
quartato il colmo dell’edificio , c molti Soldati e macinatoti feriti ò 
morti . Ma il Popolo forzato dal bilogno à cercar la morte per viue- 
re, non lafiiò l’vlò delle altre ruote più coperte & ficurc. Per laqual 
cola mutarono i Francefi le batterie per berfàgliar quelle ancora : ma 
lo (ludio del Cittadino e del Soldato , & la moltitudine de’ lacchi 
pieni di terra che la notte fi portauano dalla Caualleria , oppofero 
tanta mole , che già il cannone inutilmente fremeua ; anzi era voto 
commune , che contra quel foto feopo le munitioni e le forze del 
Nimico fi confumafiero . Non fu così facile il (upplirc alle munitioni 
da guerra, che, ficomc detto habbiamo , erano già quali venute al 
niente . Pur, come il Principe non lafciaua cofa veruna intentata per 
beneficio commune , cercò maniera di fabricar ne artificialmente nella 
Città ; e ricuperata quali dalle forze del Nimico vna quantità grande 
di fblfb e d’altri’ ngredienri , fra le mine dell’antica peda fuor delle 
mura negletti , anzi fcpolti : fi compofero alcune n achinctte, che ma- 
nualmente mode da vn’ huomo foto haurebber potuto renderne ogni 
dì molti pcG , (e corrilpondeua la dofi del nitro , ilquale à fatica fi 
venne raccogliendo dalle pareti e dalle terre colate. Suppliua ancora 
in alcun modo alla miccia , ricercato il capecchio per la Citcà : ma 
tu So ciò non badaua apena per difpenfarne giornalmente a’ guarda- 
toti degli armenti, &C à coloro che (àliuano al muro. Siche à niuna 
grande opera, à niuno attacco , à niuna difeià di confeguenza non 
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potendo fallire quello artificio; feruì nondimeno a* Nimici, ch’il 
riseppero , di fpauenco lenon di danno . Nc hauea dunque il Principe 
ricercato dal Legancs alcune cariche (òpra la riua del Po in Vancbi- 
glia, là douc egli andò con vna generai fòrtita per riceuerle; & affa- 
mano alcuni che già le Alme fi trouarono prede nella valle di Riaglia, 
accompagnate dalla Caualleria dello Stato; ma il Principe, pallate fo- 
pra quei campi due notci intere, non ne vidde apparire (opra la riua 
vefligio alcuno . In quella maniera ne andauano i giorni infruttuofi , 
afpcttando il Principe che il conuoglio pafTaffe il Po , 8C il Leganès 
che la Guernigione afficurafle il paffaggio; c ctcfciute intanto Irà gli 
vni e gli altri le nimichc trincicre , conucnnc farlo girare per altro 
vcrfo . 

Rollarono adunque in concordia , che à certa bora della notte an- i *• Ln S Iio • 
recedente al primo d'Agoflo , D. Vincenzo Gonzaga con mille Ca- spi"*#/"- 
ualli partitoli dal Campo del Leganès, c guadato il Po lòtto Gallino, 
e la Stura fopra’l Quartier del Villa , preleverebbe la falmeria delle c d f’" n ° 
munitioni alla medefima linea della Valdòc, che fù prelcritta al Gatta /Muinmut. 
nel filo prctefo ritorno: là douc incontrate dalla Guernigione, col fa- 
uor di vna gagliarda diuerfione alla collina , fi condurrebbero alla 
Città . Venuta pertanto la notte , c di quella ancora iafeiata andar 
buona parte , il Principe vici con mille Fanti S e altretanti Caualli gui- 
dati dal Baron Perone , poiché D. Mauritio ancor non era del pallàio 
accidente rihauuto. Nel medefimo tempo fimulando il Leganès di 
attaccar la tclla del Ponte di Po; il Conte di Toncrre cui toccò l'al- 
ternatiua di quella fera, vi traile all’oppofito. Et era apunto arriuato 
vri accidente fauoreuolc alla diuerfione; perche il Toncrre, veduti la 
fera i fumi co* quali fi concertaua quella fortita , nc hauea mandato 
auuilò all’ Harcorte, e moltiplicate le guardie Se lattcntione alla parte 
del Po. Giunto il Principe alla Valdòc diuife gli ordini Se le genti. 

Al Perone impofe di andarfene con la Caualleria Piemontcfc à dirit- 
tura fino alla linea cllcrna per riceuere Se aflìcurare il conuoglio; fi>- 
flenendo i Mofchettieri che doueano lòftenerlo : Se gli guafladori de- 
ftinaii à demolire f ripari, e flendcre vn ponte fnodato lòpra la fòlla. 

Vn poco più à finiflra difpone i Caualli Alemanni con altri Fanti, 
per ^palleggiarlo ; Se altra Infanteria fpigne più vcrfo la Cittadella , 
per trattener con arme finte le nimiebe influenze di quei Quartieri . 

A dritta vcrfo le riue della Dora manda la Caualleria Napolitana , 
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&C il Falcale con la fua guardia, per vietare al Villa ("di là dal fiume 
accampato) i guadi e'I ponte, che da vn forticcllo era coperto. An- 
cor ’ à quella imprefa non mancò ne prudenza per difporla , ne for- 
tezza nell’ abbracciarla , ne poflìbiltà di mandarla ad effetto; fòl man- 
cò l’ordine ncll’cfeguir gli ordini. S’mcaminò il Perone alla linea 
interiore che trauerfaua la Valdòc , con vna compagnia di Mofchet- 
tieri, e con gli Archibugieri del Duca, del Principe Cardinale , c del 
Pagliero, e tre Squadroni di Corazze condotti dal Conte Porporato , 
dal Marchefe Hippohto Pallauicino , c dal Conte della Trinità ; che 
baueano per fòftegno il Caualier Bergiera con le Corazze del Duca . 
La linea, dopo vna breue (carica gli fu con vgual preftezza ceduta 
da’ ditènlòri , e da’ guaftadori aperta in due luoghi . Ond’ egli lènza 
indugio, col canale del Martinetto al banco (indirò, continuò diritta- 
mente verlò la circonuallatione citeriore : abbandonato però da quei 
Fanti augnatigli, che ò per timore ò per trafcuratezza fecero alto alle 
prime tnneiere. Intanto quei del Motta prelc Tarmi han tempo di 
venir loro allo incontro al banco (indirò dal Quartier della Porporata: 
& il Perone, lalciato quiui il Bergiera , palla il canale con tutti gli 
altri, incontrando coloro che veniuano ad incontrarlo, fortemente 
tM ricaccia , & incalza battendo bn dentro le vifeere del lor Quar- 
tiere ; ma incommodato dalla Mofchetteria che per dietro alle bepi 
& alle brade coperte gli grandina addolTo, ritorna al fuo pollo. Quiui 
vn’ altra volta viene importunamente alTalito da’ medebmi ; liquali ve- 
locemente il Porporato inuolge per le (palle, &C il Pallauicino col Tri- 
nità inueftendogli per fronte gli rompono , & perfeguicano la fuga 
loro oltre al proprio Quartiere; per cui decorrendo à fuo piacere, 
battono la faccia di chi rebfle,e le terga di chi fògge. Dopo quello 
fatto, vn’ altro Squadron pur del Motta, che nella Valdòc proteggeua 
la linea verfo la Dora ; vien contro al Perone dal deliro lato , e nel 
venir fa prigione il Conte Giouan Giacomo di Lombriafco, che col 
cauallo ferito era dal Peron rauuiato alla Città. Il Bergiera così com- 
mandato b drizza à loro col fuo Squadrone; volgono quegli fubira- 
mente le (palle , e tuttauia perleguitati b ripararft» alle loro danze , 
douc più pericolofò trouano il ricouero che la fuga ; perche dagli 
amici creduti nimici, hodilmentc al principio fon riceuuti. Vn’altro 
grolfo vegliaua (òpra le riue della Dora ; ma come b vide vicino il 
Falcale, che baua innanzi alla Caualleria Napolitana ; prefa la fuga 
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piu non comparto . In tai vicende pattarono ben due hore , dando 
tempo al conuoglio che s’auuicini : ma mentre fi crcdeano trouarlo 
pronto alla^ linea, pur non ve ne trouarono le nouclle. A chi non 
conolce il valor del Perone , ò non vide le fpade di quei Caualicri 
quali tutte intrife di fanguc, la fchicttczza di quella narratione potrà 
parere infiafeata con le hiperboli. Ma chiari & bonorati contrafcgni 
d’cflcrli portati bcn’auanti , furono le ferite che molti ne rapportaro- 
no; c principalmente il Caualicr di Ccua, che, infermatoli il Broglia, 
conduceua gli Archibugieri del Principe Cardinale ; il Capitano^Ar- 
derico Balbiano; & il Commcndaror Baratta pur Capitan di Caualli, 
che apreflo pochi giorni ne mori . Giouane di poca età, ma di molto 
merito, c di ogni laudeuole e nobil qualità perfettamente ornato. Il 
Principe ftupefatto di vedere accollarli l’alba e non il foccorlb ; non 
tornandogli bene di confumar le munitioni certe in affettando le in- 
certe, richiamò i Tuoi dalla dubia luce già dilcoperti . Ma il ritorno 
riufeì per gli vltimi men ordinato che l’andata. Perochc celiata mol- 
to prima la diuerlion del colle, &C vnitifi quei del Motta col Villa, 
vn numcrofo Squadrone condotto dal Lanqucs, ficome afferma chi lo 
conobbe , con alte grida venne infettando gli Alemanni che ritorna- 
uano di retroguardia : c quelli turbati già turbauano gli altri , le il 
fattale non riparaua al difordine. Perche con la fua piccola truppa, 
e vinti fòli Motthettieri Spagnuoli, animofi.Sc aftrettifi con recipro- 
ca prometta di non abbandonarli , s’oppofe come faldo muro à tanta 
mole ; & arredando i pertteutori , coperfe i perttguitati al ripalfar la 
lirici interiore, da cui ben tre volte ributtò gli Auuerfari; ne prima fi 
ritirò , che non vedette tutti polli in ficuro . Ancor fià gli Alemanni 
non mancò chi fàccfle in quel turbamento chiare prouc di non ab- 
battuto valore . Ma fra gli aliti Guglielmo SueiucI de’ Paefi batti , 
Capitan Tenente del lor Colonello, generolò e feroce ne’ fatti, quan- 
to all’alpetto giouine 8C feminil Caualierc , che dandoli altri alla fu- 
ga, con ecceflìua bizzarria fece fronte; e tagliato fuor della Squadra, 
evinto dal numero , offerendogli i Nimici la vita Ibi che la chicdcflè, 
llimò vile quel dono che fi compra co’ prieghi, & amò meglio per- 
derla che cercarla. Onde vccifògli (òtto il cauallo, e rimanendo col 
deliro piè intrigato nella ftaflfa , riccué nella tetta vn colpo di pillo- 
letto ; c con la fabla impugnata minacciando mori , e morto minac- 
ciò. Ma i vincitori hauendolo fpogliato, perdettero la gloria di haucrlo 
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vccifo, trouando fé baucrc vccifo vna Femina. Spettacolo che cagio- 
nò in vn tempo ammiratione a' forti, e vergogna a* codardi. Quella 
più conolciuta per nome e fatti , che per patria c parenti 5 ‘Venuta con 
gli Alemanni alla guerra di Mantoua , in habito & opinione di gar- 
zoncello, e per la lua virtù promolfa per gradi a’ carichi militari in- 
(ìno à quello di Capitan di Caualli : feppe col rigor dell’ armi, col 
ruuido di non coltiuati capcgli , ma più con le anioni virili , coprir 
quel difetto che la voce e’i volto facea palcfe . Siche, non effendo- 
fene già mai , ne da lei, ne dalla Donna , che fono nome di Moglie 
menaua fòco, fatto in tanti anni veruno inditio; lafciò in dubio qual 
dote douefle il nollro Secolo maggiormente ftupire in quel loquace c 
fragil fello, ò la fortezza fo’l fi-greto. Due fòli contrafègni narraua- 
mi D. Ferrante degli Monti fuo Colonello , non hauer colici potuto 
diflìmulare : l'vno, che quantunque folfc di faceta c gratiofà conuer- 
fatione, li riléntiua però fieramente & ducllaua con chi haueffé mot- 
teggiato quel fuo donnefeo fèmbiantc : l’altro, che quantunque ardita 
& intrepida prolcguifle col ferro le fùe querele; contuttociò nel que- 
relai le sboccauano dagli occhi le lagrime fenza ritegno . Cotanto 
è inleparabile dalla feminil fortezza il fuo contrario: e cotanto è vero 
l'antco detto di Fublio Siro, che la Donna ogni colà oblia fenon il 
piangere. Ancor tal nouità bifbgnaua per far memorabile quello A C- 
iedio , perche non gli mancalTero ne le Amazzoni , ne gli Achilli : 
benché più gloriofo fù all’Amazzone l’cflcre vccilà , clic ad Achille 
l’vcciderla . Olcura intanto rimane uà la cagione del non venuto foc- 
corfo: &C agli Attediati fommamente pelàua,cbe fpelé in quella fòr- 
tita le munitioni e’1 fàngue , niun’ altro acquillo non lì fotte portato 
dentro, che lodi e ferite. Altretanto lieti ne furono i Francett; iquali, 
per la fècrctezza de’ corrieri di bronzo , non hauendo potuto pene- 
trare il vero fine della (ortica , fpedirono in Francia gli auuilì d’vna 
imaginata vittoria; pervadendoli di hauer la feconda volta vietato al 
Gatta, anzi al Principe (letto, l’vfcita . Et ancor più tragiche nouelle 
v’aggiunfero della falute del Principe: non mancando di coloro, che 
ò per troppa feempiaggine, ò per troppo artificio, fe ne fecero tetti- 
moni infieme &C autori . Laqual fama rifonò maggiormente per due 
trombette, che dall’Harcorte inuiate fotto differente pretefto à rifa— 
perne il vero , non erano fiate intromette . In quelle vicendeuoli per- 
plelficà fù rifaputo per via di vn corriere , che il Gonzaga non era 
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giunco col conuoglìo fcnon à giorno alla Scura, là doue alpettaua che 
la Gucrnigione- vlciffc à riceucrlo; dicendoli , tal’ edere dato lordine 
impodogli dal Leganès . Onde non làprei Ce più punto ò marauigliato 
redatte il Principe , che il paffaggio di due circonuallationi c di due 
fiumi, folTe giudicato vn palleggio. Ma come il fatto lì andalfe, ba- 
llò per farlo chiaro , che poca ò ninna Iperanza gli rimaneua d’altri 
conuogli : tanto maggiormente , perche il Nimico predamence badi 
due forticelli nelle aperture di quella linea intcriore, & di deccata, e 
• d’ogn’ altro necelfario riparo gli armò. 

Non era però (carico il Leganès di vn grande affanno. Perochc 
Cleome ne auaritia ne malauoglicnza gli ftrignea l'animo; ma il Col mandare le 
, timore che il pericolo non fuperaffe le diligenze, & con quei d'entro Z'Ti/'mlnZ 
non lì perdettero quei di fuora; troppo volentieri haurebbe impiegato />""«• 
i tclòri per far rifparmio di fangue . Fri quedi penlìeri , che notte c 
giorno lo moledauano , vennegli da vn Dottore , ficome lì riferifee , 
rapprefentato vn nuouo modo di lanciar per aria le munitioni al Prin- 
cipe fenz’alcun rifehio . Modo , come altri molti , difficile à trouarfì , 
ma faciliflìmo quando c trouato . Impercioche, ficome troppo è fàcile 
di aggiugnere alcuna cofa ai ritrouati artifìci ; così hauendo egli ve- 
duto volar le lettere dentro le palle , non giudicò malagcuole di far 
volar le polueri dentro le bombe. Ridicolola fu la propoda , ma ve- 
race la pratica, & miracolofo l’effetto; fauorito principalmente dalla 
difpoficion del luogo , e dalla proportionata didanza . E come l’ifpe- 
rienza del corriero nc banca partorita l’inuentione , così per vn cor- 
ricro fi concertò l’efecutionc . Perche rimalo in fèntimento concorde 
col Principe il Leganès circa l’hora , & il luogo; collocato vn paio 
di trabucchi (òpra vn poggetto allato alla vigna del Controlor Tari- 
no , e premetti i vicendcuoli fegni col filmo , li diè principio à quedo 
nuouo e piaceuolittìmo genere di lòccorlò. Ma delle prime, alcune, 
quali non ancora informate del camino, fi Imarrirono fra’ nimici, & 
altre con Tarmi lì difputarono : confidendo la maggior fatica nel git- 
tate per ifpatio maggior di mezzo miglio con tal giudezza, che ne ’ r 

offendettero la Città, ne troppo lungi vagaflcro. Ma con l’vlò e con 
le mifure, così proportionata elcuation fu rinculata, che cadendo lòtto 
l’argine del Badion-verde , i Soldati à ciò intenti, c dal rombo della 
bomba mcdelìma di lontano auuifati, (libito v'eran (òpra, e dal ter- 
reno tratta la portauano al magazzino . Di dicci , ò dodici libre di 
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polucre ciafcuna era pregna: onde raddoppiati gli tabucchi, tal gior- 
no le ne colie predo che cinquecento libre. Ma calcolatoli dopoi da’ 
munitionicri, che dentro la Città, douc abbondauano l’altre milture, 
con la medefima quantità di nitro fi potea fabricare il terzo più di 
polucre : da indi in auanti piene di nitro fi tramandarono. Anzi poi- 
ché il fai venne à meno, ancor quello difetto à beneficio de’ Soldati 
fi alleggerì con le bombe ? & alcuna volta cambiato vfficio, vennet 
•piene di lettere; lcuando due grauifiimi mali degli AlTedi, la diuifion 
del commertio , & il bifogno ; con tanta facilità c predezza , che iJ 
{occorrere vna Città, pareua vn giuoco di palla . S’aggiunfe dunque 
alla riputation dell’ Allòdio quell ’ altra marauiglia dell’arte, che lolle 
il vanto alle fauololè memorie de’ corni dell’abbondanza, e degl’ in- 
cantati vali; mentre da quelli, diuenuti per miratolo dell’arte hor mi- 
niere , hor difpcnfe , hor tclbri , hor magazzini, & bora /crigni d’ im- 
portanti lègrtd ; tante fòrti di beni fi ritraheuano . Se confuti rima- 
neflèr gli occhi de’ Francefi di quell’ altra inticntione , aliai può eller 
maniftllo . Non giudicauano roen che miracololb fcherno delle armi 
loto, veder correre agli AlTcdiati le falme di munitioni per il camin 
degli vcclli; e portarli la vita e la libertà da quel medefimo ferro, 
con cui fblcuano elfi mandar la morte & la ruina . Tanto più gio- 
condo fperracolo a’ Cittadini patea la caduta di quei globi , che pri- 
ma tanto remeuano ; vedendo quanto differenti lian l’armi , che con 
animo differente fi fcagliano . Anzi nel medefimo tempo lanciandoli 
le bombe dalla Cittadella, e dal Colle; da vna parte diftruggitrici e 
mortifere , dall’altra aiutataci &C innocenti ; lalciauano il Popolo in- 
certo , le maledire ò benedir dodeflcro gli primi ritrouatori di quei 
brutali llromcnti. Soccorfo inuero marauigliofo per la nouità dell’in- 
ucntione, ma più per la generofità di chi lo mandaua; &vero argo- 
mento della Spagnuola magnificenza : perochc computata la fabrica , 
il porto, il gitto, c’1 numero , fe fi ritirano i conti , ogni libra di 
quella poluere Ialina ad vn prezzo ecccfiìuo. 
fo ttmfi Apena incominciarono ad inuiarfi dal Lcganès quelli aiuti , che 
prjt^nemn' aiuti più efficaci vennero à lui; bauendogli il Duca di Fcrrandina im- 
'i !: il prouilamente condotti di Barcelona tremila-cinquccento Fanti Vetera- 

modo di foceor- • tr ■ r r 

rere , «moni* k ni: e mentre quelli vcniuano al Campo , aliai piu le nc alpettauano 
Salfas co’ primi venti, parendo già quei mouimenri della Catalo- 
gna tranquillati e comporti . Parimente fcriucano, altri duemila Fanti 
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e lèiccnto Caualii con D. Franccfco di Melo Viceré di Cicilia douerc 
a’ vintiduc d'Agofto approdare : e dal Tiralo altresì marciar le nuouc 
lcuatc; cffendofì di Alcmagna c di Spagna replicaci gli ordini di alfi- 
fiere al Principe ad ogni prezzo . Son veramente le fperanze de‘ fu- 
turi foccorfì vn gran foce or fo, fòmminiftrando coraggio per foffrire il 
male , fenon forze per fuperarlo . Ma le fperanze dilungate fiancano 
alla fine aliai più che non ricreano; aggradendoli al timor del peri- 
colo, la vergogna dell’ offerii tante volte ingannato : onde gli animi 
abbattuti cominciano à non fpcrar più nulla , onero à temer le pro- 
prie fperanze . Defìdcrauano adunque i Cittadini veder qualche velo- 
ce rifolutione prima che a' Nimici le forze, &C à loro le difficoltà mag- 
giormente crelcelfero . Deliberò finalmente il Leganès di rallegrare 
1 lor voti, i delideri del fuo Efercito impaciente dell'ocra , e le do- 
mande del Principe, con la propolition di vn nuouo partito. Quello 
fu , ch’egli gualcato il Po fi fortificherebbe su la j piaggia del Parco 7. Agofto 
vecchio di folti bofehi ve Atto , giti andò vn ponte alle fue J 'palle ; & 
il Principe paffuta la Dora , e guadagnate le nimiebe forttficattom , 

(J? il ponte di Vanchiglia , quiui ancora fi faria forte nel Parco nuouo . 
Finalmente , che fattefi nell’ vno e nell' altro luogo le Piafpje d'arme 
in dittane di rnefzjO miglio , fi faria facilmente aperta trincierà ; e 
dando fi dall’ vno all’altro la mano , mantenuta la communication de’ 
foccorfi . Spctiofo c facile al primo incontro pareua altrui quello par- 
tito , ma non al Principe ; ilqual penetrando il fegreto , rilpofc , che Ag0 jt o 
trattando fi di alz,ar trincierà , e tener si lontano dalle mura vn nu- 
mero proporzionato al bifogno, dauanti agli occhi di vn poderofo Ni- 
mico , s’ incorrerebbe di certo in vn de' due mali, e forfè in tutti due ; 
che , b la gente farebbe debile ad vn ' incontro , ò la Città mal guar- 
data ad vn’ affatto: onde per rimediare all’ vno & all' altro cafo,non 
hauea ne muri it ioni, ne guernigione à ha fianca . Ma poich'egli era 
dtfpoflo à p affare il Po da quella parte, efier fuo parere, che portatifi 
ambedue (opra quei medefimi polli , fernet perdere il tempo tn ban- 
cate , fi deffero velocemente la mano , Perche vna volta congiunti , 
potè ano fenz,a molta pena vicendeuolmente foftenerfi, e far fi forti , 
continuando la communio at ione al fauor della felua e della Dora . 

Ma nuouc difficultà opponendo il Leganès al parer del Principe, inli- 
fleua con replicati corrieri in fargli trouar facile il fuo : ò perche ad 
ogni huorno più fon graditi i propri concetti; ò per isfuggire il con- 
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ditto che hd la fortuna compagna. Sopra che pattarono affai lettere 
di rimando , anzi rimproueri ; moftrando il Leganès di defiderar net 
Principe maggior rifolutione à fuperar quelle durezze, che confidera- 
tione à ponderarle . Perilche il Principe nettamente rilpofe , le diffi- 
coltà rt trottate dal AI arche f nel fito partito , procedere dal non hauer 
ben intefa la [ita propoRa , ecjuiuocando ne' luoghi : ma quelle eh' ei 
ritrouaua nel partito di lui, nafeer dalla perfetta prattira de' poRi , 
e non da mancamento di rifolutione 0 di coraggio , di cui bajlanti pro- 
ne ne hauea fatto in tante occafioni dapoi che incomincio gouernar 
l'armi . Oltre che, rifeontrati gli due partiti , dubio non c che mag- 
gior cuore non richicgga quello che hd la (peranza nel corto della 
Spada, più che negli alti ripari. Alla fine, premendo ncccflìtà di ri- 
foluerfi , fi venne difponcndo il Leganès a' {entimemi del Principe: 
ma intanto s’aggiunfero nuotie forze al fiume per le iterate pioggie; 
9. Agoflo. Se a’ Francefi per l’arriuo del Marchelè di Villcroy col fecondo foc- 
corlo. Hauca condotto in Campo le militie c le truppe ch’egli ha- 
uea fcritte nella Bretta , deftinatc contro alla Borgogna Conica : 8C 
erano con lui venute le cinque Brigate della Nobiltà Delfinenga, con 
cento Caualli fignorili per ciafcuna, oltre al loro equipaggio: lcquali, 
conforme agli antichi lor priuileggi , dettero per fuo Capo il Conte 
di Toncrre , come primo Barone dj Dclfinato , c con vna leggiadra 
arringa lo riceucttero . Onde il {bccorfo montana à mille Caualli , e 
quattro migliaia di Fanti; che fatta vna bella moftra dauanti agli oc- 
chi degli Attediati, furono diftribuiti per il Parco , e per altri gelofi 
polli contro alla collina. Ma il Villeroy non vi fece lunga dimora: 
perche infra quindici dì, lafciata la gente ripafsò l’Alpi . 
ri fin{ fa u Con quefto accrefcimento deliberò fòco l’Harcorte di dare alla Città 

il colpo della mazza. Ptrocbe, applicando tante forze al guadagno 
l'almM- del nuouo canale; che troppo dannofa riufeiua la refiftenza; gli ferrò 
teffitifr* £ii V* la gola con lunghi fafei, &. interamente leccatolo, finì la guerra delle 
/edii". Mulina. Benché tanto beneficio ne hauea ritratto la Città, quanto 
u. Agofto. nece( p ar j 0 . p crc l ic , n q Ue | mezzo molte pietre à propofito per ma- 
cinar fi trouarono, con la maniera di lauorarle; onde, moltiplicateli 
per ogni contrada le machinc à mano & à cauallo, il lèruigio delle 
publichc ruote incominciò parere non neceffario; Si. di quelle fortifi- 
cationi alcune per diuerfione piti che per vfo , fi cuftodirono . Ma 
quella copia fu allegrezza bricue; anzi vn’vltima lampa della face 
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ridotta al verde . Furono torto col numero grande delle macine rte- 
mati i frumenti , e col più macinare più crefccua la fame : e douc 
prima rifparmiate s’ erano le biade con la difficoltà delle farine, bor 
con la copia di quefte , quelle maggiormente fmaltiuanfi . Siche il 
Nimico hauea giouato col nuocere: perche 1‘ impedimento delle ruote 
fèruì à portare innanzi l’Artedio ; che Urtiate di continuo uguagliare 
hauriano prefto finita la materia del lor trauaglio . Oltreché ceffata 
quali per ogni parte la commodità dell’ herbe, che fin qui per le ab- 
bondanti pioggie, parcano miracolofamcnte fòmminirtrate dalia terra; 
aliai più biade confumauano i cattarti che gli huomini. Erano di più 
mancate per 'quelli giorni alTolutamcntc le legne le non fi ruinauano 
le calè : ne più fi vendea ne lai c , ne olio , ne altra carne che di ca- 
uallo ; 6 C communemcnte niun genere di companatica, non pur l’hor- 
taggio . Che rt ve n’era qualche piccolo refiduo, diucntua per la ra- 
rità sì pretiolb , che parea più difficile al Popolo trouarne il denaro 
che lortrtrne il bifogno; montando vn’voOo infino ad vn quarto di 
feudo, Se vna zucca ( rollata fola delitia) à vinti libre d’argento. Anzi 
nulla fi vendetta in palefe, trouandofi più rapitori che compratori, ma 
quali per priuato fauore : onde non bartaua il rigor della politica leg- 
ge à prefcriuer meta all’arbitrio degli ingordi prezzi. Perciocbe pro- 
dotta la taffa delle vendite, mancauano i venditori, che per rt e per 
la famiglinola volean più torto faluar le merci , che farne altrui mer- 
cato : ò douendo priuarfene per giouarc altrui , mifurauano il prezzo 
delle cofe non col valore rtatuito, ma col proprio difagio . Ma le le 
cafe più agiate alcuna prouigion migliore ne gouernauano, era ogget* 
to di fcandali, & erta di rapine; alle quali dopo l’aumento della Gucr- 
nigione, la frequenza haueua tolto il nome d’inlòlenza. Se il timor 
di peggio, facea parer beneficio il minor male. Egli è però vero, che 
il mal nutrirli , la rtrettezza degli animi , i riuolgintenti del làngue , 
la grauezza delle ferite , il timor de’ Nimici e de’ vicini ; ma più 
l’aere comprclo per l’immondezze della Città , non purgate dall’vfato 
corlò del rio trattenuto dagli Auucffari , cagionauano molti morbi , 
e molte miferabili morti : c per gli medefimi difagi onde i fam intèr- 
mauano, gl’infermi fi moriuano : mal potendo per qualunque amica 
mano elTere aiutati de’ neccflari alimenti, ne delle medicinali compo- 
fitioni . Niuna cofa dunque correua più frequentemente agli occhi de’ 
Cittadini , che bare , e funerali : e nel medefimo tempo s’cmpieuano 
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le Chicfe di voti de’ viui , e di clèquie de’ morti. Anzi per l’vfo era 

già la morte fra’ Soldati sì vile , che molti fenza horrore c fenza ho* 

nore, da due foli compagni erano alla folla dirittamente gittati. Per 
lequalicofe, &C per non veder niuna rilolutione di quelle Armi Aufi- 
liari, che gli sfauillauano dauanti agli occhi, più viuamente fentiuano 
quei due mali, che fogliono conforme all’antico detto muouer la bile, 
cioè la tardanza c la fame , l’vn de’ quali per la congiuntion dell'- 
altro s'inuelcnifcc. 

fu'ufir '"/« Quelle populari calamità pur troppo vere, quanto cialcun può giu- 

itUcìnM * dicarc trauagliauano il Principe: ilqual non vedendo dal canto del Le- 
appltcaruifi niun’ altro rimedio che quel delle polueri , vnì gli 
ginfmc ricn (ù 0 j pcnficrt nel procacciare alimenti per tirare à lungo l’AlTcdio , c 

Vtmfrnìc Ti meditare alcuna imprela per accorciarlo . Andò pertanto riuolgcndo 

lé co vn’ imprela pienamente hcroica, laqual porcile venire à fine fen- 
za molta opera del Leganès. Quella fu di fòrprender la Cittadella, 
che conforme agli auuifi, mal proueduta era di gente, mentre gli Af- 
fediatori per empir la circonferenza abbandonauano il centro . E già 
per quello fatto molte cole hauea commentato fcco, molte con gl In- 
gegneri c con gli Artefici; quando la ridente Fortuna , con vn pros- 
pero augurio rnollrò di fuftragarc alle lue grandi fperanze . Perche 
apunto in quei giorni il Couongc Goucrnator della Cittadella, in com- 
17. Agofto. pagnia dell’Argianfonc, anima operatrice dell’Efercito Francelè, men- 
tre fenza fofperto d’ inlìdie padano dal Campo a Pinarolo, dal Capi- 
tan Fornaro pratico e formidabile in quei didietri, fon fatti prigioni, 
e condotti à Chieri . E come il Capo 8c la maggior parte di quei 
Corridori militanano al fòldo del Principe; ancora i Prigioni doueano 
per la ragione & per l’vlò militare , efler del Principe . Contuttociò 
il Lcgancs, che facea gran fondamento Ibpra tai Pegni; non afcoltafc 
le rapprefentationi de’ Minidri di quede Altezze, fece fua quella pre- 
da ; e co’ maggiori honori che la finidra forte permetta a’ prefi di 
buona guerra, furono inuiati al Cade! di Milana, ilqual forfi fpera- 
uano di vedere con difterente occafione . Ma molto più profittcuole 
al Principe che al Lcganès fù quella prefa . Perche tra le Scritture 
trottate dal Capitan Fornaro nella valigia dell’Argianfone, Se mandate 
al Principe ; vna diede al Principe molto che dudiarc , 8 C che impa- 
rare . Qucda Scrittura , dal Conte di Harcortc cflendo data ritrouara 
nello Ipoglio della Secrctcria del Marchefe di Legancs lòtto Calale 5 
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fù dall’iddio Conte confcgnata bora all’ Argianlònc per farla vedere 
al luo Re . Ella contenerla vna reciproca & autentica promefla , pet 
la quale il Duca di Mamoua douca rimettere la Città di Calale al Re 
Catelico nelle mani del Marcitele di Leganès : 8 C il Marchcle à no- 
me del Re Catolico, douca rimettere al Duca di Mantoua Trino 8 C 
altre Piazze del Monferrato, che i Principi haucuano affidate alla cu- 
ftodia degli Spagnuoli , quanto alla Guarnigione , durante la Guerra 
Ciuilc; come altre da Madama Reale erane (late rimeflfe alla fede dei 
Francclì . Era la Scrittura lòttolcritta dal Duca di Mantoua , 8 C dal 
Marchelè, e da' Minili» principali di Mantoua e di Spagna; 8t fer- 
mata dal Rolàlcs Primo Secretano di Stato : & ve n’ erano quattro 
Originali nella medclima Valigia, intitolati nelle rubriche l’vno per 
S. M. Ccfarea, l’altro per S.M. Catolica, il terzo per il Duca di Man- 
toua , il quarto per il Marcitele di Leganès. Et di fatto, per la Città 
di Calale già lì dilTeminauano Biglietti per muouere il Popolo à dis- 
cacciare i Francefi: & per momenti li afpcttaua vn Senatore per la 
rimclla della Piazza agli Spagnuoli: ma la Vittoria dell’Harcortc Ica- 
pezzò quello maluagio difegno del Leganès . Ciafcun può giudicare 
qual lèntimento folle del Principe, & quanta la fua prudenza . Perche 
lebene da quella Scrittura imparò à Ilare attento, 8c à mifurate le fuc 
rilòlutioni: nondimeno, (per non guadar gli vrgenti intcrelli) ne du- 
rante l’ Aflcdio, ne dopoi, non mollrò di liauere hauuto odore di quella 
Scrittura ; finche gli Spagnuoli IlelTi con la fua mala condotta , per- 
dettero i Principi, 8 C rumarono le medelimi. Parca dunque, che per 
virtù di vn medelimo Fato il Gouernatot 8c la Cittadella doueflcro 
dar nelle mani del Principe, non vlàndo le dette, ò le difdctte grandi 
venirne lòie. Nelle mcdelime fperanze, non fapcndo l’vn dell’altro, 
s incontrò il Leganès , che pet iùc lettere ne fece motto à S. Altezza, 
laqual non diffidando ancora il ffio penderò , rilpofe , che f opra ciò 
non fi perdea tempo ; e quando l’occafion venijfe buona , temerebbe di 
riufetrne. Hauea già pronti alcuni ordigni, e machine militari per 
l’alfalto , e per intoppo de’ caualli nimici; 8 C in maniera tramato, 
che fuor d vn fbprahumano accidente, niuna cofa credca potergli pro- 
ibir la vittoria : e nel medelimo parere vennero i più capaci Officiali 
del Re; agli occhi de’ quali fidò la meditata imagine dell’attacco. 
Maggior penderò gli daua il modo di guardar quel Prcddio , che di 
guadagnarlo. Pctoche eflendo lòia c lineerà fua mira il cautelare con 
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ogni ficurezza poflìbile Io Stato à S. A. R. volta pur prouedere, che 
il cuor dello Stato da niun’ altra Guernigione folle animato , che da 
quella del lùo Sottrano . . Che le per vendicare & guernir gli altri 
Prefidij, le preaccennacc cagioni haucano prima neceffitato i Principi 
ad implorar forze ftranierc; nondimeno concorrendo in quefta Fortez- 
za tante circortanzc , e tante confeguenze; niuna gclotìa parca foper- 
chia, per rimuouer le gelofie dal Popolo, e dalla Italia. Ec per que- 
fta medefima ragione, quando il Principe Tornalo, per liberare il Fra- 
tello attediato in Cuneo da’ Francclì, portoftì per diuerlìone alla lòr- 
prcla di Torino : potendo fenza difficoltà guadagnare ancora la Citta- 
della, le hauelTe voluto permettere al Leganès di mettenti dentro Prc- 
fidio Spagnuolo : nelqual calo , rafficuraua quefta Metropoli da qua- 
lunque attentato de’ Francelì; e ftabiliua le Tutelari pretenlìoni fue 
& del Principe fuo Fratello : volle più torto ( e tertimóni ne furono 
tutti i Miniftri Spagnuoli e fìioi ) lalciarc in pericolo le colè fue ; che 
permettere alla natione Spaglinola di metter' il pie dentro quella For- 
tezza : onde cominciarono le diffidenze del Leganès , 8 C del Conte 
Duca , come aitroue habbiam narrato . Per quella ragione adunque 
il Principe hauea fcco di Ipoilo di adoperare à tale Impreià vn gran 
numero di Cittadini, c di Soldati Picmontelì, accalorati con l’affillen- 
za di alcuna parte della Gucrnigion foreftiera , e (òlleuati con la di- 
uerlìone del Leganès dall'altra parte. Ma quello sì bel difegno ri- 
male apunto in dilegno; perche i Capi Spagnuoli che douean dar 
gli aiuti fenza ordine del Leganès ; non vi li lèpper rifoluere : onde 
uà le freddure e le tardanze il Prelìdio ingiolsò , e l’occaPion fi 
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U Tmtift «/- Isjon molto darci fù auuifato il Principe , che il Leganès era en- 
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i limitare il trato in vna nuoua fiducia , che la fola (oflerenza degli Artediati do* 
ficcZfc'! e"}, nelle fiancheggiar gli Auuerlari, e lenza ferro finir l'Aflèdio. E parca 
limila tti dodi- ch’egli fondafie il fuo penderò in parte lòpra lettere de’ Regi) Offi- 
7 'mine . * “ ciali della Guernigione, che gli fupponeuano abbondantilfiraa in To- 
rino la copia de* ritrouati frumenti : & in parte fbpra’l loccorfo che 
Tuoi nell’Italia venir dal Ciclo contro alle Truppe Francclì , per gli 
morbi , c per le pioggic autunnali , più portenti che le bombarde à 
disfarle. Ma il Principe, ilqual vedea ninna coda poter più facilmente 
perder la Città, quanto la Iperanza di faiuarla per quella via: gli rif- 
pofe , che coloro , / quali ferina gli haucano la copia de' frumenti 

ritrouati. 
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ritrattati , doueano etiamdio fcriuergli quella che ve confumauan gli 
huomtm e't cavalli ; & come la foldatefica fé la paffaffe con me%Lo 
pane al giorno , e molti Cittadini con nulla ; e finalmente quai fotfer 
gli altri -Infogni di sì gran Popolo . Laonde il pregava di voler ere- 
j* ^ U ‘* c ^ e f a f ea "“gli* & qualunque altro le doghe della Città, 
e de Cittadini ; la fofieremt.a de' quali più non parea poterfi anno- 
verar fra le virtù , ma fra ' miracoli . Oltre àjquefie ncceflìù, intf n- 
dcua il Principe che ogni giorno crefceano le forze all* Harcorte , c 
mancauano al Leganès per gli morbi, e per la fuga, commune infer- 
mità degli Elcrciti che danno à Campo fenza operare : di maniera 
che maggior numero di gente perde col non combattere, che fe ha- 
ueffc dato vna fanguinofa battaglia. Anzi con loro foggiano le fpe- 
ranze di quegli aiuti, che di Cicilia e di Napoli s’afpettauano ; per- 
che l’Arciuefcouo .di Bordeòs fpiegate nel Mediterraneo le vele', bauca 
loro impedito, non clic l'approdar, ma il falpare. E ciò che genc- 
raua sbigottimento maggiore , le lòprauenute nouellc della vittoria 
Francelc nelle Fiandre con l’acquiGo di Arazzo Capital Città dclj’- 
ArteGa, fàccan temere, non vna parte dell'Efercito vincitore, ficome 
già vociferando andauano, fcaricar fi douefie fopra'I Piemonte. Et per 
aggiunta di quelli mali, eceoui vn'altro auuifo, che le truppe afpct- 
tate di Catalogna, vltimo appoggio delle fperanze , non poteano per 
le rinouate riuolqtioni paflàr di qua da Mare.: anzi parea vcrifimile, 
che dall’Italia leuar -fi doueflero aiuti per fouuenire il mal più vicino’ 
alla Pedona del Re . Per tutte quelle ragioni incominciò- il Principe 
à ftrignere maggiormente il Leganès à voler dichiarar/! fe intendea 
dt /occorrerlo, o no : proiettando , che oltre all' ottavo di Settembre 
piu non faptebbero i Cittadini combatter contro alla fame , ne égli 
contro alla necefutà di capitolare-, efiendo pericolo fa troppo alla fua 
dignità & alla falute commune , la eo fianca abbandonata dalla fpe- 
ranzja . Nel qual punto niuna cofa più vivamente l’haurebbe afflitto, 
quanto che all rlrme Reali ne vemffle onta e vergogna-, laqual certa- 
mente non fi potrebbe imputare à chi non ricevè (occorfo , ma à chi 
noi diede. Il Leganès trouandoG nella limitation di pochi giorni co- 
me Antioco nel circolo, Gretto à douerfi fubitamentc rilòlucreper ti- 
mor di qualche pregiudicialc accordo : ne manco molefiato dalle pre- 
ghiere de* Minifiri , che dal fremito de* Tuoi propri Soldati più impa- 
cienti della .dimora che del pericolo; fi dichiarò finalmente dilpoGo 
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4 [occorrer la Cittì per gli Campi di Vancbiglta. Et perche quelli 
erano sbarrati dalla doppia circonuallationc , li offeriua pallata il Po 
dac dentro alla Linea efteriore , fe il Principe atraccade la interna . 
Proiettando però non ejfergli ciò pofstbtle dauanti al dodicefimo di 
■ Settembre , perche afpettàua di Milano vn frefeo 8 C numerofo riifc- 

forzo . • , 

ilfrUòtn ór- Il Principe , quantunque le lunghezze accrefccflero il difagio e le 
piVif»';;»"- difficolta; giudicando nondimeno efTerfi con tal premete ottenuto af- 
“ ri fai, andò difponendo le cofe neceteric per quella vltima proua . -Per 

tue confcruar dunque le vite , delfino Miniati d’autorità , che feotendo 
gl' intimi feni delle cafc, veni'tero alle vltime ricerche: anzi opero col 
min , a Nontio , che fi trahellcro da’ Chiodò le vettouaglie fòperchie, o rio» 
dolentemente da* C.ttadini rigouernate , con efatta deferittione perpa- 
«•'/•■ garle al prezzo dabilito dal Configlio di guerra . E con quello- lcru- 
tinio , deplorabile à molti , ma ncccterio à tutti , mede iti commune 
l’edreme fodanze d’ogni prillata famiglia, & le moltiplicò maggior- 
mente col parcamente didribuirle. Proueduto al viuere delle Perfone, 
prouide al numero . E perche le fughe , le morti , le ferite haueàno 
A Ho. q ua Q ridotta l'Infanteria alla metà, ordinò al Gouernatorc di prendere 
vn ruolo’dc’ Cittadini che fi fentirebber coraggio di vfeir fcco à com- 
battere per la Patria . A che voluntariamente fe ne offerirono due 
migliaia , c più : non parendo à colui eder Cittadino , che à tanto bi- 
fogno non correa . Difegnò da principio di (partir coftorò in quattro 
corpHòtto allietanti Colonelli; ma poi giudicò meglio adunarli furto 
vn folo Stendardo, c /piccatene alcune centurie , inferirle ne Terzi, 
perche & l’ordinanza minuita fi rinforzade col numero de' voluntari, 
Si ì voluntari mal difciplinati con là di/ciplina dell ordinanza fodèr 
migliori . Fu dunque eletto il Sindico Paoli rapprefentante la Citta , 
per inarborar lo Stendardo; in cui fù dipinta la Sacrata Sindone; ac- 
ciò, ficome al Toro il color fanguigno, cosi »’ Torinefi TImagihe di 
quel Diuino Sangue accendcdc vigore à degnamente combattere. Ma 
perche tanto numero didotto indebiliua notabilmente la difèfa delle 
tj.Agofto. mura, domandò al Nontio, 8t al Vicario Capitolare la deferittion 
degli Ecclcfiadici, ctiamdio Claudrali , per trouarfi alle guardie quan- 
. do" ne folle bifogno. Erafi fopra quello cafo , viuente ancor l’Arci- 
uefeouo, tenuta per tranquillar le icrupolofe cónfcienze vna Congre- 
eation di Teologi : 8 C alle dottrine communi che quiui fi addulfero, 
1 8 • i aggiu- 
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’gg'Ug 11 ' 1 fi potca l’cfempio di quella medclìma Cirri, laquale in li- 
mile occafione al Secolo pallato , conucnne gli Ecclelìaltici che ripu- 
gnauano di prender Tarmi; c ne foprauiue à fauor della Città il con- 
iulto del famofo Francclco Aretino. Et par veramente, che fe le mura 
publiche fono infticuite dalla ragion delle genti per confcruar due fòli 
generi di perlòne, il Vitaiolo, e TVtilc; à colloro vicendcuolmentc 
Ipctti più che ad alcun ’ altro il confcruarle . Ne mcn dillrutta nella 
raflegna generale trouò la Cauallcria; perche detratti gli fmontati , i**« Agofto. 
fuggiti, i prelì, e quei che fene ritornarono al Lcganès; rellauanó in- 
torno i quattrocento caualli Picmontefi , c poco più de’ foreliicri . 

Ordinò dunque vna confègna di- tutti i caualli de' Cittadini per ri- 
montarne alquanti in quel gran fatto ; ordinando vn rinffcfco alla 
Cauallcria per mantenerla in vigore. Ma più d’ogn’altro ciuile ò mi- 
litar preparamento furono efficaci à generar negli animi confidanza « 
fortezza , le publiche e priuatc opere di pietà : alle quali principal- 
mente intendendo quelle Reali c fante Anime delle Infanti ; voilero 
che i voti del Popolo li vnilTero a’ giullilfimi voti loro, che alla con- 
feruation dello Stato nella Cafa, e della pace nello Stato, erano pura- 
mente indrizzati .• Siche , altro non vdendofi per le contrade che Cre- 
pito d armi e lupplicationi diuote , fremito de' Soldati c gemito de* 
Penitenti, parcan Efficienti apparecchi per c/pugnar’ in vn tempo i 
Nimici nella circonuallatione, e'i Santi nel Cielo. Intanto s'auuici- 
naua il giorno dedicato a’ Nacali della Vergine, per la cui notte ha. 
ueua il Principe trattata la fortita generale ma non concbiufa . Non- 
dimeno ancor quello fegreto paffato il Po , era flato non fidamente la- 
puto da’ Franceli , ma publicato da’ gazettieri . Gran lamento ne fece 
il Principo, giudicando che quelle attioni ftudiolàmente fi publicaflcro 
da quei medefimi, che mal volentieri vi concorrcuano . Ma benché 
fupponefle chc’I Nimico ftarebbe attentilfimo ; tanto giudicò più à 
propofito di dare'vn'all-arme quella lleflà notte con vna parte della 
Gucrnigione, per meglio fpiar lo ftaco delle fortificationi c delle forze 
nimichc: 6 C ancora perche la frequenza de’ fallì attacchi rendefle 
l’Auuerfàrio trafeurato ne’ veti . Ma la fera innanzi , come alquanto 6 settembre 
fù fimo oleuro, vn gran tumulto fi fentì nel lor Campo, e molte 
grida, con vn grandilfimo ftrepito di carriaggio. Quella nouitd fece 
credere à molti che i Franceli per iftanchezza, ò per timor dell'aflalto, 
fcompollamentc lcuaflero il Campo. Ilchc facean vcnlimile alcuni 

T i auuifi 


• r 


148 TORINO ASSEDIATO 

* auuifi ticeuutifi per quei giorni , che la circonuallationc non era molto 
guardata per la moltitudine degl’ infermi , c de' licentiati , ma piu de 
fuggiti; liquali (perche in quei giorni il Nontio hauca ripigliato gl'in- 
termedi offici )) vedendo le cole ridurli a trattato, 8 C a Soldati reilat 
la fola fatica lènza il premio, giornalmente li lottrahcuano. Pcrilche 
tante diligenze , c tante guardie li polero dall Hareotte , che la cir- 
conuallatione parea più nccelfaria per impedir 1 vlcita a fuoi, che I en- 
trata a’ foccorli . Ma torto s’intefe quell’ eflere il terzo foccorfo di 
quattro Reggimenti d’infanteria auanzati all’Armata nauale di Pro- 
uenza , condotti dal Signor di Cartellano Marilciallo di Campo, con 
quattrocento Caualli ; a’ quali fù dato rinfrefeo , c quartiere à Mom 
calieri . Ma non volendo perciò il Principe tralafciar la fortita , nel 
8 Settembre, declinar della notte verfo quel giorno feftiuo, manda cinquecento Fanti 
óltre alla Dora per faggiare il Quarticr del Parco; altretanti alla linea 
intcriore della Valdoc; altri al Valentino lòftenuti dalla fua Guardia; 
altri al Quarticr del Re fecondati da’ Caualli Piemonte!!; &C altri da' 
Napolitani al Borgo di Po, U in Vanchiglia . Con la medefima fa- 
cilità ad vn’hora medefima fuccedè à tutti da ogni parte. Si dile- 
guano gli a fiatiti da’ ridotti c da quelle linee, molti alla feconda fca- 
rica, e molti alla prima: &C impauriti così dal lume delle molchertate 
come dalle tenebre della notte, lafciano à terra l'armi. Tre forticclli 
furono guadagnati al Parco, vno alla Valdòc, due alla Crocetta; altri 
/corrono il Borgo, e disfanno vna parte della trauerfa. Ma fra gli al- 
tri forticclli, grand’ apprenfion cagiona fra gli Auuerlari quel che chia- 
mauano la Rocchetta per fronte alla Città nuoua , doue del Reggi- 
mento di Monpesàt, e delle genti d’arme dell* Aldighicra e Tauanes 
alquanti fon maltrattati. L’Harcorte giudicando quella vna generai 
fortita per maggior difegno , diuife gli ordini , ordinò i Fanti e gli 
Squadroni ne’ loro polli ; ma intanto venendo l’alba , gli aflalitori da 
ogni parte richiamati, per vna folta nebbia che opportunamente vlci- 
ta dal Po gli protefic dal cannone, e confufe gli occhi dell’Auuerlàrio, 
li ritirarono, chi conducendo prefi, chi rapportando armi , chi fioc- 
cati, chi materiali delle trincierò; e chi più fauorito da Marte , qual- 
che ferita . Intefero i. Cittadini quello fùcceflb tanto più lieti, quan- 
to più n’erarro di fperanza lontani; perche confidcrando prima quella 
linea come vn’ impenetrabile laberinto, videro dapoi, clic col filo del- 
la retta dìfpofitione li potea per ogni lato ritrouarne l’vfcita. Non 

contea- 


E NON SOCCORSO. i 49 

contento il Principe di quella proua, mandò la lèguentc notte ad in- 9 . Settembre: 
rcftarc i medefimi porti. Il cafo precedente fece gli affali tori più ani-r 
mo(ì, ma non gli aflaliti . Perche, feben l'Harcorte hauca comman- 
dato a’ Tuoi di pattar quella notte lòtto Tarmi, con la medefima faci- 
lita abbandonarono il luogo, e larrai, &c inlìno alle cappe, che il 
giorno aprctto publicamente lì efpofero a’ compratori . Quelli reite- 
rati luccettì confermarono il Principe nella conceputa opinione , che 
in qualunque giorno *il Leganès li rifolucfle di buon concerto , tanto 
era facil cola introdurre il loccorfo come il riloluerlì ; perche i Nimici , 
non ottanti i lòccorfi , non ballauano à fornir tanti polli ; hauendo 
gran parte degli huomini c de caualli , da morti ò da morbi popu- 
lari , abbattuta . 

Venne finalmente quel giorno dodicelìmo llabilito dal Leganès all*- n.Settembtej 
vltimo sforzo : & erangli venuti dal Milanefe (ficome fcfiflcro) due- yin „ t llgio ^ 
mila-cinquecento Fanti veterani, & ottocento dal Finale. Et oltre à ^ 

quelli D. Emanuel di Sauoia hauea condotto dall * Aftiggiana mille 1 
Fanti voluntari, c quattrocento Caualli: il Marcbefc di Bagnafco mille 
voluntari delle militie di Mondeuì : & il Coionello Mazzetti gli fet- motte di Santa 
tccento Caualli PiemonteG dal Canauefc , tutta gente fiorita , c deli- ZZpoZ.pi 
berataj e quali con pietofo voto concprdcmentc obligatafi à liberare Tt '- * 
il Principe , ò morire . Pregato pertanto dal Principe il Leganès à 
mollrar gli prometti effètti della lua generoficà nell'attacco della cir- 
conuallation di Vancbiglia , rifpofe quali cfortandolo di menare ni 
effetto /’ tmpreffa iella Cittadella , perche quefta feguita verrei' egli 
per Vancbigha. à [occorrerlo il dì feguente . Attonito rimafe il Prin- 
cipe di vederli cambiare il dado , & offerire il loccorfo apreflo alla 
vittoria : eflendo ben chiaro, che guadagnata la Cittadella, altro aiuto 
non gli bilògnaua che il fuo cannone per dibofcarc i Franceli . Te- 
mendo adunque tutte quelle efler fughe & ritroui per non cfporfi alla 
fortuna d’vn altro reai loccorfo ; rifpofe , [piacergli affai che le coffe 
non fi trouaffero in iftato . Pero che, effendofi in tanti giorni cambiate 
le arco flange nella Cittadella , quell’ attacco piu non potrebbe ffeguir 
per modo di principale impreffa , ma / blamente per diuerfione . Perii, 
che, riffoluendofi il Marcheffe di venire all’ affatto della linea eflertor 
di Vanchiglia conforme all’ accordato , la Guernigione ad vn tempo 
affai t crebbe l'interiore , & egli per altro lato con buona quantità di 
Cittadini, & alcuna ordinan&a aggiunta alle confitele guardie contro 
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la Cittadella , forerebbe tal diuerfione , che ò quel P refidio , o'I foc- 
corfo {, aria {ìcuro . De' quai due difegni ciafiun fotria / accedere ; C5* 
qualunque fuccedefie , fotria /’ jijfedto &“ la Guerra glorio/ amente fi- 
nire . A quella propofitionc non acconfentendo il Leganés, referiue, 
non effer più quel paffo in fio arbitrio fer il crefeimento delle fortifi- 
cai toni e del Fiume . Pertanto , non venendogli alla mente altro fa fi- 
filo , concorderà con l'ofera à qualunque altra cofa dal Principe giu- 
dicata migliore . Quelle propolle 8 £ rilpofte in poche d’hofc anda- 
rono e vennero per la velocità de* volanti corrieri. Appigliatoli adun- 
que il Principe all* vi (ima proferta, raccolfe in lògli fùoi penfieri per 
trouare vn partirò, che per la parte del Leganès godefle ogni ageuo- 
lezza , & auantaggio potàbile . Haueua riconofciuto nelle prenarrate 
iòrrite vn ponte non molto prima gittato da’ Franceli sù’l Po fra’ l 
Borgo e’I Valentino, fondato lòpra ferme traui con làido tauolato : 
ilqual leben coperto verlb la Città da vn bado ridotto l'opra la riua, 
e da vn forticcllo più alto ibpra la linea; nondimeno ve rlò la collina 
era diiarmato 6C aperto . Ma di quello nuouo ponte fu molto più fa- 
cile il riconofcer la llruuura che il fine: non fàpendofi, fc per alcun’- 
aura venuta all'Harcorte di quel difegno di Vanchiglia: le per refi- 
fiere ad vn fubodorato affilio fra’l Principe & il Leganès concertato 
al Borgo di Po, ma fraftornato per le medtfimc lunghezze: ò per zf- 
falire improuifamente alle /palle il Campo Spagnnolo , come alcuni 
hanno ferino ; ò per effer loro a' fianchi da qualunque parte fi vol- 
geflero . Giudicò dunque il Principe, che potrebbe il Leganès ^facil- 
mente Icruirfi degli artifici; dcll’Auucrlàrio contro all’Auuerfàrio me- 
delimo; conduccndo copertamente l’Efcrcito per vna ftrada cbiufafra’ 
colli fino alla valletta del Salce , alla cui falda fòggiace vna pianu- 
retta opportuniffìma per intclarui Squadroni dinanzi à quello ponte; 
per cui traducendo l'Infanteria (poiché i caualli guadauano) fi fareb- 
be vnito col Principe. Ma non era così fàcile al Principe l’arriuar 
fino al ponte à porger loro la mano: perche, oltre alla linea, 8 C alle 
preaccennate fortificationi della iella del ponte ; fra quelle e'1 Borgo 
di Po fi trouò vn Forte reale , cinto di Ileccato e d’alta foflà : vn’- 
altro alla dritta vcrlò il Valentino; ,& altri fra’l Valentino e la ftrada 
di Moncalieri. Anzi lo (patio intergiacentc fra’l Ponte 8c la Città era 
occupato da due linee auanzate , & fiancheggiate da due ricetti per 
leuarc il terreno alle fòrtite 8 C ai foraggieri. Ma bench’ci vede ile 
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tutte dal Tuo lato le durezze del fòccorlò; fi confidò nondimeno di 
/operarle , e guadagnare il ponte e tante opere , perche al Leganés 
nulla più coftade il pafiare .che l’accollarfi *- Hauendo egli adunque 
nel filo animo diligentemente pelate quelle cofe , &. bene ogni parti- 
cularirà comprefa , la mattina del trcdicefimo di Settembre , per vn ij.Scttembre. 
terriere che non- douea recar roaipiù fegretò niuno sìrileuato, propo- 
ne l’orditura della nobile Imprefa in quello modo. Che il Legane * » 
f pedi ti fui ita glt ordini a Quartieri lontani > vnijca le Truppe il me - 
defimo giorno: perche mouendo tacitamente il Campò nell* tm brunir 
della notte » potrà fenz>a pena trouarfi à pie dell* vi timo colle dàuanti 
al ponte due bore innanzi l'alba : neìqual punto hauendo ancor* efio 
collocata la Guarnigione in. battaglia dauanti a. pofii. accennati , dato 
il fegtio col cannone » 'attaccherà le trincierò . Che il Legane * , vdito 
l'attacco , auuicinandofi al ponte inuefitrà dal fuo lato fe pur vi fofie 
qualche non conofctuta opera della z>appa .. Che guadagnata la tetta 
del ponte , il. Principe ne manderà l'auutfo col volo di Jet fijfioni ar- 
denti y & [immediatamente congiunti fofierranno gli a c qui fi t mentre il 
foccorfo entrerà . Ma perche bauea fòuentc fpcrimentato 1 artificio di 
alcuni» che diuulgauano i fegreti per non efeguirgli ; & perche nel 
veroi Cittadini non ne poteuano più, ne i maggiori eftremità fi do- 
«ean tirar gli trattati , prefertue al Legane s quel giorno filo à nfoluerfi • 
protefiando , che quello fptralo , afsolut amente con chiuderà co* trance fi. 

Che fi il Legane s vorrà francamente, abbracciare il propalilo partito , 
ne darà veloce auutfo con cinque fumi . Diucrfi, e più che mai graui 
penfieri, per quanto rooflrò negli atti e nelle parole, ondeggiarono in 
quel petto dei Leganès. Alla fine» non pur da* Miniftri de* Principi, 
ma da' propri Confìglicri efortato à quell r vlcima prona / che per la 
ficuFezza della, ritirata -c degli accedi , dal fuo Iato! non correndo ri- 
fico niuno; hauria fèmpre giouato alla fua fama,& alla dignità dell- 
Armr Reali : moftrò co' cinque fumi la generofa rifolutione, che col- 
mò il Principe di vna ecceflìua allegrezza . E benché il medefimo 
giorno gli fodero dal Prefidente Humolio moflrate lettere venute. per 
vn corriere d?I Campo Spagnuolo ; nelle quali vn Perlonaggio non 
leggiere auuifaua , che non fi facejse capitai niuno del foccorfo , ne 
della rifolutione del Legane s : contuttociò , mifurando il Principe la 
franchezza altrui dalla propria , volle più rodo non far capitale di 
quello auuifó : parendogli noti poterli hauer pegno più certo della 

voluntà 


ìì Principe con 
partita gt- 
ner -ile t alT bora 
tornite muta gita - 
dégna i pofli t*l 
'Paure » ma nom 
éaaHfa/.dofi Le • 
gar.èj , ti beltà 
imprefa >i in 
diente. 


, 5 * TORINO ASSEDIATO 

volnntà di vn Generale, che la neceflìtà e la facilità della imprela. 

DilTimulato adunque il fuo legreto fino afferrar delle Portei velo- 
cemente apprettò ogni cofa necettaria per la- lortita. Al Colonello 
Forfmeifter commandò , che rimanendoli nella Citta con mille Fanti 
li nationi diuerlc à guardar le fortificationi oppofte alla Cittadella , 
vdito il legno dell’attacco confonda maggiormente i Nimici con 1* 
diuerfionc in parte così gelo là . Difpoie in Piazza d arme la Caual- 
leria dauanti al Duomo , e nella Strada nuoua , e llnfàntctia dauanti 
al Cartello, co’ Cittadini deftmati à leguir lo Stendardo; ilqual bella 
fama Cappelli della Sindone tu. dalla Infanta Maria con religiofe 8c 
magnanime parole confcgnato al Sindico Paoli . Ordinò finalmente 
che gli Ecclefiaftici deferito andalfcro co’ Cittadini alle porte dal Go- 
uernatoré artcgnate dintorno alle mura. In tali 'apparecchi confumata 
la maggior parte della notte , propriflìma per l’ólcurità del nouilunio 
i nafeonder le belliche infidie; tratte fuora (cale, munitioni, &C inftru- 
menti da romper trincierò , e dato col fufurro delle lordine il fegno 
della marciata; il Principe di vigor fcintiUgnte e d’allegrezza, fen% 
elee con le animofe genti per la Porta del Cartello; e per il fblTo co- 
pertamente guidate le fchiera fopra'l campo, con tal filentio e fegre- 
tezza, cofa rari (lima nelle forprelè, che i Franccli, ne dal nitrito, ne 
dallo Icalpitar de’ caualli , auuertiti ; han vicino l’aflalitore c noi lèn- 
tono. L’economia della imprefa viene indrizzata ad acquiftar quei 
porti, &: à confcruargli fino all’arriuo del Leganès. D. Martin di 
Mozica co’ fuoi Spagnuoli anirriofi , è dertinato ad inuertir dirittamente 
il ponte, c gli due fortieclli ch’il coprono , acciò porga la mano al 
lòccorfo 11 SeVra, à guadagnar dalla dritta i forti che fiancheggiano 
la via do’ Pioppi , acciò dal Quatticr del Re non concorrano i Fran- 
cefi alla difefa del ponte. 11 Vifconti, à combatter da quella parie 
medefima vn’altro Forte intergiaccntc fra’l Serra e’1 Mozica, per trat- 
tenerefi lòccorfi del Valentino. .Alla finiftra il Trotto col fuo Terzo, 
per vietare al medefimo ponte la communication del Borgo.. A cial- 
cun di quelli Terzi 'incorpora dugento Cittadini fmembrati dallo 
Stendardo, con vn Tenente Colonello e quattro Capitani per ogni 
corpo; aggiuntali alcune compagnie di caualli per (ottenerli. Dietro 
à quelli attacchi tien di riferua i Terzi di Lombardia, del Tauora, e 
del Bolognino; coperti con la Caualleria di D. Ferrante . Da quelli 
Terzi viene intercetto lo Stendardo della Città, portato dal Paoli, con 
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j'aflìdenza del Signor di Sangilio, Se feguito da’ voluntari (ottopodi 
al commando di Don Carlo Vmberio . Scauano in quello modo fo- 
pra’I campo i Soldati, Se alle mura i Cittadini; quegli fra F impatien- 
za e l’ollcquio, quelli fra la fperanza e’1 timore: 8 C mentre gli (mo- 
mmi combattono con le fpadc.le donne combattono con le preghie- 
re; eflendo cialcun perfualb, che la libertà ò la feruitù, la falute ò la 
ruina, dia pendente dall' vltimo calò che tutte le trapaliate attioni ò 
guada, ò incorona. Redaua al corlò della notte vn'hora e mezza, 
precipitante nel giorno dello efaltamento di Santa Croce , quando il 
Principe col tratto del cannone accennò l'alfalto . Non bi fognò altra 
voce per efortar gli emoli della medelima gloria ; che (eruditi del G- 
lentio per ingannare il Nimico, lì feruirono delle grida per atterrirlo. 
Peroche con alto cuòre lòrmontata da’ Fanti, e (pianata a’ Caualli la 
prima linea ; circofcritto , e tagliato il primo ridotto ; in vn vedigio 
di tempo tutti fanno impeto da tutti i lati, di nulla temendo fuor di 
non edere i primi. Ma la medelima notte che cuopre gli adalitori a’ 
Nimici, copriua ancora i Nimici agli allalirori . Perche le guide non 
riconotcendo i podi predili, circondudero il Serra & altri Maedri di 
Campo in tante parti , che fu loro più diffidi cola trottare i polli che 
guadagnarli. 11 Vifconti col fuo Terzo e dugento Cittadini, lòde- 
nuto dal Perone con lo Squadron del Trinità, e con gli Archibugieri 
di D. Mauritio, non hà sì rodo ritrouato il Forte, che v’entra dentro: 
perche mentr'cgli rompe la linea per cogliere i, difenfòri dalle (palle, 
quelli fatta vna breue relìdenza con arme à fuoco, e poi co* falli, 
più non lì videro. 11 Serra con quattrocento Tuoi condotto al luogo 
allignato, ne manda fa metà ad inuedire vn Forte reale alla dritta; 
& egli con l'altra abbattutoli ad vna punta prominente fopra’J vallon 
de’ Pioppi, la giudica vn’ altro Forte, e predo la vince; fòdenuto dalle 
Guardie del Principe Cardinale, e dallo Squadron del Marchcfe Hip- 
polito Pallauicino, con l’alìidenza di D. Mauritio, che da quei centro 
prouedeua à dritta & à Anidra . 11 Mozica (palleggiato dallo Squa- 
dron delle Guardie condotto dal Pafcale, Con pari facilità guadagna 
il ponte : perche il Forte auuanzato che lo difende, non è lungamente 
difefo ; & il ridotto che Cuopre l’imboccatura , prima che fia com- 
battuto lì troua ignudo di gente . Non così buon mercato fanno al 
Trotti quei che fodengono il Forte à lui dedinato , circondato d’alti 
ripari , con folla profonda Se incoronata di acuti pali . Hauea con la 
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Vùa gente dugento voluntari condotti dal Coloncllo Marini ; de’ quali 
Spicca due maniche per fecondare vna trentina de’ fuoi Fanti eletti 
all’alfalto. Quelli di primo impeto rompono lo (leccato , entrano 
nel torto , &C appoggiano le (cale : ma .quelle fi trouano in guilà corte, 
clic i primi à ialite fono i primi à cadere . Il Conte fi zappar (òtto 
l’i inporta del parapetto; 6 C ordinato i’a(falto da tre parti, chiama la 
refa : e rifpondendo coloro fe cfler coramandati di refifter fino alla 
morte, prettamente la ottengono. Perche già. ptcualendo 1 ardor della 
foffè (à à quello della difefa , chi fcalzando e chi (calando i ripari , e 
chi agrappandofi con le mani fenza curar la procella di ferri e (affi, 
vi monrano (òpra vittoriofi, ne danno ad alcun la vita fuorché al Ca- 
pitano, ilquale per la moltitudine delle ferite, pota hora di quel do- 
no godè . Così veloce fu quella notturna forprefa , che la velocità con- 
fòrt i Nimici, c la notte confòrt la confufion medefima in maniera , 
che non fi potea dileernere il forte dal timido. Ma la fece affai chiara 
il reuerberamento dell’incendio di vna trabacca, non sò rt dal calo o 
dall’arte accefa; perche ne' porti di Poitù &C nel Quartier che copriua 
il. Valentino , moftrò quei' Soldati apena fuiluppati dal fonno, vn fug- 
gir feminudo, vn’altro faluar le robbe, chi domandar caualli.chi ar- 
mi, e chi l’armi gittando cercar le tenebre, per fua dife(à. Fratanto 
il Mozica già pacifico poflfeditor del ponte, (laua lollicito.di riccuerc 
il Lcganès: ma quelli non viene, la notte fugge;, il Nimico incomin- 
cia (ònar la carica , c portarli innanzi . Era il Marchert di Bagnafco 
già peruenuto all’ Eremo de’ Camaldoli , con gli accennati Caualli e 
Fanti Piemonrcfi, che haueano quartiere à Rjua, elfendogli comman- 
dato di afpettàr gli altri. E quantunque non haueflèro prima del ca- 
der del Sole riccuuti gli ordini dal Lcgarxs , nondimeno l’amor , la 
fedeltà, il defiderio, fece loto sì fàcile quel lungo c penofo camino; 
che ben tre horc innanzi al fegno dell’ affatto giunlero (òpra quell - 
alto colle doue ancor non eran giunti coloro che haueano più vici- 
ne le tende .. Iniperciochc le prime file del Legane? non cominciaro- 
no comparir quiui fcnon'apreflò all’attacco , & ancor tànco camino 
aUuanzaua da qfcefto monte alla falda , che non potendo erti apcoa 
giugnere al ponte ad vn’hora di Sole, reftàronfi lontani (pettatori dell - 
altrui valore ; Se voluntaria ò càfuale forte quella lentezza , portòno 
fapjte erti meglio di noi. Ben fi rifeppe, che nel diftìlar delle Squa- 
dre per quel ficuro c (pedito camino, ad ogni parto fi commandaua 
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fermo; c pregato il Ldganès da qualche Minidro di aftrettar la mar- 
ciata (è volea giugncrc à tempo; rifpofc alquanto brucamente, eh' et 
molto ben fapeua ciò che far fi doueffe . Perilche inutile era flato il 
legno dell' affatto à chi pellcgrinaua così lontano: &C inutihffimo parfe 
al Principe il lampo degli fòflìoni à chi non pure à giorno chiaro fa- 
rebbe flato in procinto di entrar nel ponte . Qucfie dimore giouaro- 
no agli Auucrlari , c’hebbcr tempo di fcuoterc il terrore , &C prender 
l'armi. Perche mentre il Turenna &C il Tonerre andauano radunando 
gli sbigottiti per quel Quartiere; lo Squadron del Villanoua ch’era di 
guardia, 8 C i Reggimenti d’Auergna e di Normandia cominciarono 
d comparire in buon’ordine alla rifcofTa de’ Forti. Prima d’ogn’altro 
tu attaccato il Serra in quel mezzo ridotto; nelqual trillandoli le (palio 
(coperte, ne potendo da quei Ciualli di D. Mauritio per l’altezza de’ 
ripari c del frapollo vallone fperar foccorfò; poiché vide venire alla 
fua volta vn Reggimento fòdenuto da buona Caualleria, commandò 
a’ Tuoi di vfeirne toflo. Ma il fuo Sergente maggiore ingannato dalla 
notte e dal proprio coraggio , auuisò qucfle effer genti del Principe , 
che fi doueano afpettarc: ma trouatcle nimiche più di vicino, men- 
tre difendea con le picche balle l’vfcita de’ Tuoi , cade morto. For- 
tiffimo &C efpertifiimo Soldato, d cui deue la Fama quella vita ch’- 
egli (pregiò . Morì (èco il Capitano Afcanio Lodati con alquanti al- 
tri , e molti vini rimafer prefi. Gli altri al miglior modo vfeitine, 
col fauor del Broglia mandato da D. Mauririo d proteggerli, fi ritira- 
rono; i'vltimo ad vfeir fu il Serra; che riceuuti nelle velli alcuni colpi 
di picca e di fpada nel difender fè dello e gli fuoi contra l’impeto in- 
curabile de’ vincitori, mancatagli finalmente col terreno ogni difefa, 
da celede non men che dalla propria virtù protetto, fi buttò da’ ri- 
pari in quel vallone , 8 C per vn prccipitio campò . Il Principe poco 
lieto di vna vittoria non fomentata dalla vicinanza del foccorlò allct- 
tato, e molte cofè dauanti non credute riuolgcndo (èco nell’animo, 
andaua bilanciando le fùe rifolutioni . Ritrar la gente da' Forti gua- 
dagnati; era difperar la vittoria, e fòttomctter la prudenza alla impu- 
tationc di codardia : fpignere il redo per fòdenerla , e Acquidarc il 
podo del Serra; era cominciare vna certa battaglia con facile princi- 
pio, ma pericolofo fùccefio , quando il Lcganés noi fòccorreflè: odi- 
narla negli acquidi ; era metterli d rifehio di veder prima il Sol che’I 
fòccorfo, e lafciarla preda a’ più forti . Mentre dunque , tra lo (curo 
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e’1 chiaro pendendo ancor dubiofe le Speranze, giudicaua miglior ri- 
(bliuione tirare alquanto à lungo il rilòluerfi; vn'altro globo di caualli, 
alla tcfla de’ quali affermano effer venuto l'Harcorte, lì fece innanzi 
dal lato del Valentino per ricono (cere lo Squadron delle Guardie . Il 
Pafcale , dopo hauergli fatti riceuere dal Pelletta con vna fcarica di 
carabine , fi auanzò per affrontargli , e due volte gli rifofpinfc . Ma 
tornati coloro in maggior numero , col prefìdio di molta Infanteria ; 
quelli, che già tropp' oltre fi era portato, fi ritirò. Fù ferito in que- 
llo incontro il minor figliuolo del Pellctta , mentre il Padre con breui 
/quadre’ fchermiua la ritirata : &C il Bcllariua primo Paggio del Prin- 
cipe rimanendo à terra fetito, fu prefo, e poco dapoi ne morì. An- 
cora i Franccfì celebrano il nome 8 C le fciite di molti lor’ Officiali} 
£C vn colpo fra gli altri, che l’Harcorte auuicinatofi troppo alle Guar- 
die, riceuè nel capello c ne’ capcgli; vero inditio che la Fortuna mi- 
litaua con lui . In quella maniera Tempre più numerofo allargandoli 
il Nimico verfo le perdute trincicre, gli Officiali clic flauano attorno 
al Principe incominciarono à rapprefcntargli , ej]er[i horrnai nell’afpet- 
tar chi non 'viene Jofienutt i pojh affai piti del douere . Il trattener 
dauantaggio la Guernigione allo feoperto e (fere vn farla berfaglio e 
ludibrio alle ingiurie della mofehetteria e del cannone : ilqual febene 
fi de’ /pregiare quando la fperanz,a e maggior ch’il danno \ (f infatti 
il Principe etiamdto con (no pericolo il difpregio nelle altre fortite 
quando con qualche fine (S“ profitto fi o/leggiaua : nondimeno fuanita 
con la notte ogni apparenza di foccorfo , e/fer crudeltà più che coflan- 
z,a fottopor le forzje nece/farte à quel non nece/fario macello : (fi ef- 
porre al medefimo cimento la vita di vn Principe che difende vno 
Stato alla Corona , come quella di vn Generale che non auuentura 
fenon fe fteffo . Il Principe flato ancora alquanto fopra di fe , final- 
mente dilperando non che la venuta, ma fa veduta dell’amico Efcr- 
cito, fece fonare à raccolta . Ma quella non fù per tutti netta di /àn- 
gue. Il Mozlca, ilqual già nelle mani tenea la cbiaue della publica 
libertà, dapoi di bauer’fignoreggiato l’vno e l'altro capo del ponte, 
per cui molti palparono al Legapès-, e con fòllicite grida addimandati 
gli Spagnuoli che non l’vdiuano; riccuuto poi l’ordine di ritirarli, 
pien di difpetro donollo all’Aiutante, ilquale per vn Soldato il mandò 
à colui che guardaua il Forte. Quelli, che hauca precetto di tenerli 
fino allo efltcmo, non volle riconofcerc vn ptiuato portatore del con- 
trario 
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trario sommando . Perilcbe mentre indugia , fi vede attorno i Fanti 
perduti , (ottenuti dal Reggimento con molta Cauallcria : ne posi ve- 
locemente ha tratte fuora le genti, che gli vltimi non rimangano ò 
prefi ò morti . 

Vedendo i Cittadini lo Stendardo inutilmente vittoriolo venirne in- *4.Scttembrc. 
dietro, vlti.mo legno della precipitante Fortuna, tutti ad vn colpo die 11 7 r ‘”f‘P ff non 
dero vn gemito, come fe già in quell' hora la Città forte perduta: 
per ogni lato fi vdiuano fejamationi , &C horribili preghiere contro 
all’ Autor di quello irreparabil male . Se dolenti erano i Cittadini e dif~ 

altrctanto confitti ritirauanfi li Soldati, quali veltri che indarno infan /"^^SSe 
guinati ritornano fenza preda : e principalmente i maggiori Officiali,* 4 . "f* 
che incerti fe biafimar douerttro ò la negligenza del ritardato , b gli * 
artificij del ritenuto foccorfò , non trouando forma di feufar l’vna ò 
l’altra colpa , non ardmano ne mirare il Principe, ne lafciarfi mirar * 
dal Popolo . Et bench’erti gloriofamente haueflcr’ operato, 8c quanto 
à le foccorfa la Piazza, come hanno fcritto i Ninnci inedefimi; non 
fi riputauano però intatti dall’ altrui biafimo . Se* il Principe adunque 
ne fu dolorolò , ciafcun può facilmente dal fentimemo degli altri ar- 
gomentarlo . Nondimeno à quello colpo fece veder la tempra del 
filo cuore, &. riportò vna vittoria più gloriofa vincendo il fuo dolore, 
che fe vinto hauclTe interamente il Nimico. Perche, rattemperatoli da 
ogni voce od atto di animo ripentito ò perturbato , del che gli Offi- 
ciali foreftieri llordirono forte ; fotto fermo vi/o nafeofa tenne l’ama- 
ritudine , penfando più al rimedio del male che al mal medefimo . 

Perche indrizzato finitamente vn corriere al Leganès con auuilo del 
fucceduto, fi offerì pronto a ripigliar la feguente notte i medelìmi po- 
lli, s* egli fi rifoluellc à vcnirui al modo concertato: ò,fe volclTe ri- 
partire il Po Porto Moncalieri-, e metterfi di nuouo alla pianura, gli 
promettea Puperabile ogni ri paro: &: animando colui da cui più tollo 
egli doueua clTcre animato, gl inuió le vltime preghiere; Se confor- 
milo à voler prima la gloria del fatto, che la penitenza del tralafciato. 

Ma non hebbe altra rifpofta fenon fi>lo molte difficoltà intorno al paf- ^Settembre; 
Paggio del Fiume; & all’vfo non libero delle vetrouaglic alla campa- 
gna . ElTendo adunque impoffibile che vna Piazza regolarmente atte- 
diata foccorra fe medeGma, fu llretto à pigliarfi altro partito. Haue- 
uano i Francefi affai prima di quelle angullie -offerito al Principe, fi- 
come e detto innanzi , honorcuoli molto , c degni , 8c auantaggiofi 
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pattiti . Ma perche tutti inuolgeano la conditione di rimetter la Piaz- 
za, che parca l’ellrcmo termine di vn male alfortito Afledio , (limò 
meglio di auuemurar gli propri ’ ntereffi , che la riputatone ; laquale 
liautia laicista nella Città coll’vlcirne innanzi tratto: efiendo , come 
renile quel grande Huomo di Stato , in ciò la forte de' Prìncipi di- 
fteria da quella de ’ frittati , che gli altri indrtfTjano le loro anioni 
principalmente al profitto , e quefti alla fama . Che fe à qualunque 
conllituito Gouernatore il capitolare innanzi alla neceilìtà, è vn met- 
terli in iltaro di non potere ne ftar nella Piazza, ne vfeirne; per non 
cllcr mortrato à dito da que’ mcdclìmi che pcrlualo l’haucano: come 
poteua il Principe gittar le merci al mare prima della tempeftaf Era 
dunque il fuo voto di mcfcolar la fùa forte con quella delle Sorelle; 
ne mancare alla ditela della Città finche à lui non mancaua la fpc- 
ranza del fòccorfb , laqual già morta in quegli iteilì che doUean darlo, 
nel fuo valor fempre viife . Et che non folle vita imaginaria manife- 
Aamcnte prouollo quell’ vltima fòrtita , in cui dal fuo lato nulla più 
fi poteua ad vna fclicifTìma Palma delidcrare. Con quella fiducia fi 
efpofe à tanti reali c pedonali pencoli , tanto vigilò , c canto fece . 

Ne minor generofità & coflanza moftrò nel vincer la ritrofità degli 
Amici, che l’animofità degli Auuerfari : ne minor fatica fu nccedaiia 
. per indurre altri.à foccorrerlo, che per introdurre il fòccorfo; inftan- 

do, replicando, e fopportando tante cole infopporrabjli, e tante volte 
venendo dalla Ipcranza abbandonato non abbandonar la Iperanza ; e 
chieder lenza fiancarli ciò che difficilmente poteua ottenere. Ma final- 
mente piegando la Fortuna, conuienc alla Fortuna piegarli; anzi alla 
neccffità, alla quale, corr.’ c nell’antico prouerbio, non 1 colerti Numi 
poflon relifterc . Egli è bene il vero , che ancor vi hauea frumenti 
per foflentate, ò per rtentare alcuni pochi giorni. Ma diuerfo termine 
vien prelcritto alla neceilìtà di vn Principe, c di vn priuato Goucrna- 
tore . Perche à quello è cominella la Piazza dal Principe, &i al Prin- 
cipe è commeflo il Popolo da Dio : onde l’vno più cura la Città che * 
i Cittadini, e l’altro più i Cittadini che la Città : e quell’ vi timo 
sforzo che in vn priuato c fortezza, in vn Principe è temerità. Con- 
fidcraua due forti di Piazze , altre fatte per perderli ma con valore , 
come i Forti campeftri; altre per conferuarfi ma lenza biafimo, come 
le Città populatc : in quelle , cflcr generalità il tenerli fino alla ftra- 
gc ; in quelle , il ridurfi all ’ diremo male eflcre eilrcma barbarie : 
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perche quelle s’ empiono di Soldati , che hanno à perder le vice per 
non perder le mura; quelle di Cittadini c d'innocenti , che hanno d 
conleruar le mura per conferitaci : onde la vita di quegli ma non di 
quelli, lì può commettere alla dilcretione dell’Inimico . Anzi, hau- 
rebbe ancor potuto col hio coraggio , c con tutte le forze dell’afièc- 
tionata e numerala guernigione, Iprigionarli combattendo per qualun- 
que, de’ nimici Quartieri : ' ma le raedefime ragioni che ve l'hauean 
fatto rinchiudere, vc’l tennero fermo. Pcrciochc conlìderando la fòrte 
delle Sorelle e del Popolo., 6C il piccolo flato ch’ei potea lare in cam- 
pagna fopra quegli aiuti, che l'haueano abbandonato; non pensò con- 
uenirlì ne alla fua qualità , ne alla fàlure publica , lafciare vna Città 
ignuda alla libidine de* predatori. Giudicò inoltre douerfi non lòia- 
mente migliorar la condition de* Cittadini , ma prouedere al minor 
pericolo della Souranità; ilche li perfuadcua edere in tempo di fare 
col prcuenir di alcuni pochi giorni quell' impodìbiliti, che prende in- 
teramente la legge dal vincitore; e flrigner quegli trattati che nel Borgo 
di Po, & nel Valentino, con cotidiani congreflì da* lor Miniflri ven- 
tilando lì andauano. Et quelli al docimolcttimo di Settembre ridotti ^.Settembre, 
à certi Articoli verbalmente conchiulì fra’l Principe & l'Harcorte , lì 
cefsò dà ogni atto bollile; e di communc accordo Amici c Nimici 
fcambieuolmente votandoli e conuerfando fuor U Città , i lor palpati 
cafi 6 C le tòlerate acerbità dolcemente còmmemorate, lòfpirauan quel 
giorno che dalle cittadine arme gli vni c gli altri partillèro . Turbati 
di tal rifolutione gli Officiali Spagnuoli furono al Principe ; & alle- 
gando non douer tutta la Nailon loro per mancamento di alcuno ar~ 
rofure aprejfo al mondo, con calde preghiere Confortaronlo à non paf- 
far più oltre : offerendoli à dare vnitamente al Leganès vn’ altra moda 
per tentar di nuouo la fòrte ; laqual , ficome ne’ difpejati cali elfer 
fuolc , fi promcttcano benigna nel fine. Et perche quelli, lòtto prc- 
tefto di bauerc i magazzini vuoti, giornalrtientc vincano dcll’impre- 
flato; vedute le cole nell® vltimo termine, incominciarono à {coprirli 
di hauere ancora vna rilèrua di biade: della qual fèbene alcun fentòr 
ne hauede il Principe; credendola nondimeno à fin di migliorar col 
Nimico le loro conditioni in calò tale; hauca fatto fembianti di non 
auucderfcne . Rifpofe pertanto non elTerui più luogo à tai proferte; 
e con le più molli parole che potè , ragionò loro à qual fegno fojfe 
ridotto da chi à principio potea sì facilmente aiutarlo . Per laqual* 
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colà, inuiando ancor ' c(Ti gli Officiali loro à trattar co* Francefi, do- 
mandarono tutti i pezzi, che il Legancs mandati haueua da Villano* 
ua : 8C a predo à molte repliche, ne furono foro accordati due cannoni, 
c due (rabucchrà bombe, piccolo auanzo di tante fatiche . Così lènza 
capitolar muna cola à Tuo nome, ne’ Capitoli fra’l Principe & l’Har- 
corte accordati , furono comprefi . La lèmma degli Articoli è tale . 
Che il Principe rimenerà la Città al fie di Francia nelle mani del 
Conte di Harcorte, affermando il Re voler rimetterla al Duca folto 
la reggenza di Madama Reale . Che la rimeffa feguirà a' vintidue 
di Settembre , refi andò libero al ^Principe di andarfene oue più ■ gli 
piacerà : & agli Spagnuoli tl traniferirfi con le fue arme al Campo 
del ■ Marchefe di Legane s oltre al Po : faluo fe per mancamento del 
carriaggio , douuto da’ Francefi , non poteffero sì toflo partire . Che 
alle Infanti rimarrà l’arbitrio di v/cirne è di refi ami : e gli altri 
che vorranno v/ctr della Città , ò feguire il Principe co' bent e maf- 
feritie loro * habbtano J patto due mefi . Oltre à ciò, che nell' affenzut 
di Madama Reale ftano alla Città confemati gli fuoi Priutlegi, e gli 
habitat ori godano in pace le lor fortune , da ninna moleflia turbati per 
hauer le contrarie parti feguìto ò fermio ; reflituendofi i beni , e ri- 
mettendo/! fcambteuolmente gli prefi in guerra. Che la giuflitia della 
Città fi ammtnifìrt à nome del Duca da’ fuoi M agiBrati ; & incon- 
tanente foprafèdendofi agli atti nimicheuóli fi diano gli fianchi dalf - 
vna e dall'altra parte , da ri tene/ fi fino all'intero adempimento di 
quelli Articoli . In oltre fu accordata vna Triegua di alquante lètti- 
mane tra gli Francefi, Madama Reale, e* Principi, per dar tempo agli 
trattati, che nel Tegnente volume fi ridiranno, in ordine alla vniucr- 
fale fic compiuta concordia . . , , | 

HftgìuMie- ' Chiunque dubita le la Fortima habbia parte nelle vittorie, può ve- 
«mente da quella eflcrne chiaro: poiché in quel giorno medefimo, 
d^enito t, ir» ,|q Ua | n er virtù di quelli Articoli fi dc/finato alla rimefla. di Torino 
dìgìofe cfrnVi-nellc mani del Re, nacque al Re il Secondogenito di Francia; fico- 
tt'Lml*™** me ne ** a Vltt0r,a del Caflclletto gli nacque il Pumò . Che fe il Padre 
«^Settembre ^leflandro reputò ecceflo di troppo amica Fortuna Federe cop le 
’roedefime trombe acclamato Padre & Vincitore; quanto più fortuna- 
to fi può chiamar qucfto Re, à cui già due Alcflandri in quello mo- 
do fon nati , Altretanta fù la triflczza de’ Cittadini ; npn folo per 
quel terror che fra’ vinti è naturale , mentre ancor non hanno fpcri- 
< . mcntato 
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menraro il' genio del Vincitore ; quanto per il dolor della partita di 
cosi chiaro c caro Principe . Ma più quando rifeppero che ancor le 
Infanti, non titenute dall’ affettuosa ambafciata con amplifCme proferte 
fatta loro à nome dell’ Harcotte; ne da vn’altra à nome' de’ metti Cit- 
tadini; Slauano.fermc di Seguite il Principe in qualunque parte. All- 
hora la Città fi .Stimò defolata; parendole , che con quelle fante Ver- 
gini doucifc partire il. Palladio, & il pegno di vna particolar protet- 
tone del Ciclo . Ma nuouo cafo alle publiche confufioni fi appofe . 

Fermati apena gli Articoli , cominciò à cader sì gran diluuio di piog- 
gia, che ne i Francefi poteano più ftar fifori , ne il Principe vlcirc: 
frerche i fiumi liccntiolamente vfeiti de* loro Ietti, rifiutauanoi ponti; 

&C le Strade afforbite non concedeuano il palio al carriaggio per il di 
Statuito. Laonde, s’era grande l’impatienza de’ Frapcefi.che non go- 
deuano il ripofo dopo la vittoria ; maggior’ era quella del Principe , 
che vedetta il Popolo afTediato dopo l’ Allodio. Superò nondimeno il 
Principe. l'hoflilità del tempo 'con la magnanimità medefima , con cuj 
tante altre hauea Superate. Perche non potendo tragittare i fiumi pei 
metterli nel Canauefe in Sicuro; volle più collo commettersi alla fede 
dell'Inimico , che mancare alla fide à lui data : & eSTendo pur corn- 
iti une aforifmo di cautelarli dopo i patti con ' più Saldi ripari . nondi- 
meno, per rimettere più Speditamente la Piazza, ri Sol uc di ritirarli in 
Riuoli dentro alle fòrze de’ Francali medesimi : lalciandp gli animi 
pcrpleflì , fc maggior cuore hauclfe montato nel rigittat gli Auuerfari, 
che nel gittarfi nelle lor mani . Ma efempio alcrctanto nobile diede 
ancora l’Harcorte t perche, non mancando giamai pretefti all’armato, 
ei Sodisfece interamente alla ina parola , anzi dimoierò come in nobil 
petto la Giuftitia non Si disgiunge dal Valore , & vna nobil delira, 
c vgualmentc forte à ftrignere il Ferro c la Fede; & con quello fatto 
lafciò in pegno à color che hauranno à trattar Sèco vna chiara fama 
della Sua lealtà ; conditione tanto più neceSTaria ne’ Generali , quanto 
più rara . Partito adunque il Principe di Torino Sopra vn nobil Ca- u-Scttembre. 
uallo chiamato 'il Leganès, con le intrepide Infanti, Sèguito da nobile 
e fiorita Corte , con tutta la Soldatesca armata nelle Sue Schiere | -il 
Conte di Harcortc dauanti al Baftion-verdc honoreuol mente acco- 
gliendolo , moSlrò con breue difeorfo maggior desiderio di militar Sot- 
to lui , che. ambinone di hauer militato contra lui . Il Vifcontc di 
Turenna, il Conte di Tonctrc, fi c altri principali Capi l’honorarono 
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con efpreflìone- di fingolariffima Rima ;'e tutto I’Efercico in battaglia 
con modella venerationc inchinandolo , compatiua à quell abbando- 
nato valore . Stauano i Cittadini alle mura , dubiofi ancora della Tua 
forte . Nondimeno accade loto circa la Pcrfona del Conte di Har- 
corte, ciò che a’ Greci , che bauendo nella idea il vincifor Flaminio 
quali huomo fiero e terribile, che ogni cola doutrte abbattete; vedu- 
tolo dapoi vn Caualiere di età fiorita, di afperto benigno, e dolce 
nelle parole, fi confolarono quanto haucan temuro. 

Ma grauc Si inopinato accidente foprauenne al Principe , mentre* 
fìnto io che in Riuoli afpettaua la fine di quel Diluuio.pcr continuare il carni-» 
frfciuuì 1 " d ‘ no ver( ° forca conforme al capitolato : non potendo ancora le. Infanti, 
la Soldatelca , e tanti carriaggi & impedimenti guadar unti Fiumi 
frappórti, allora fenza ponti, lenza naue, 6C fenza IpondC; Cc princi- 
palmente- la Stura vicina', piena di vortici, c grotti forti. Se sì ftrana- 
mentc rapida c furibonda , che il fremito fole , nonché la villa, mci- 
tea fpauento. Ma non sì torto hebbe l’Harcorte fegnati-q Capitoli &C 
accordata la tricgua; che il Ricefiù riceuè lettere dal Corte, Amba- 
feiador del Re aprellb Madama Reale in Chiambcrì ; lequali conte? 
neuanp vn politico configlio , che due Principali Perfonaggi , Sudditi 
della Reai Cafa , dal Campo fotto Torino , ton fommo calore fugge- 
riuano al Riceliù. accioche', fenza afcoltar Capitoli, ne dar quartiere 
al buon Principe Tomafo, artblutamente lo facefle prigione; con que- 
ftc precife parole . Che il prender la Città fenica il 'Principe 'Tomafo, 
non era far l’imprefa fenon per metà. Et cfler Torino in tal efiretno, 
che fi douea fperare che il He /aria ben prefto Padrone della Città , 
della Perfetta del Principe .. Et inculcauano quello configlia con 
altri loto motiui che fi leggono ftampati in Parigi nel Libro intitolato, 
Aitinone per l'Htftona del Cardinal Duca di Ricehù, tomo fecondo, 
pagina 8i8. Haueua il Riccliù con maggior' anlìetà. defidcrato di 
guadagnare al Re il Principe Tomafo, che vna Prouincia : ma quello 
Configlio, venutogli da tai Perfonaggi . con sì gagliarde rapprefen* 
tationi del grande •utile del Re , (S“ della eterna glòria di ’it gran 
Aliniftro : fece tanta impresone in quell’ Animo ; che con ogni dili- 
genza fpedì all’ Harcprte , accioche- in ogni maniera feccfle prigione 
il Principe , & l’inuiarte. à Parigi. Ma l’ordine giunte dapoi che il 
Principe partito di’ Torino , alpettaua in Riuoli che la Stura permet- 
terti: il tragitto nel Canauefe. Hor qui principalmente mofltò l’Har- 
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corte la generolìtà de’ fuoi Natali . Era egli fieramente {limolato da’ 
inalatoli del Principe, à farlo prigione in Riuoli con tutti gli fuoi Scr- 
uitori ; colorando la mala fede con fallo precedo, che la luà dimora 
colà „ forte malitiolà, per riaffediar Torino dopo l’ Allòdio: perche an- 
cora il Leganés , per l’ iltcfla innondatione non potendo con le lue 
Truppe paifare i Torrenti precipito!! c traboccanti j faceua alto di là 
dal Pò lòpra i monti : fingeuano coloro che l'vno e l’altro dolofa- 
mentc contrauenilTe a’ Capitoli . Ma quel Magnanimo Capitano ; che 
ben conolceua la finccrità del Principe, la verità del fatto, & la ma- 
lcuolenza. delle Pcrlònc : Don lòlamente non volle violare la data fede, 
come facilmente potea, le il fuo animo folle fiato capace di tal viltà: 
ma lècretamcnte mandò vn fuo fido dimeftico ad auuilare il Principe 
del fuo pericolo. Compatiua quel Vittoriofo Principe ad vn Principe 
Vinto, per non accrefcerc addettone all’afflitto. Sapeua che fe il Car- 
dinale di Riceiiù hauefic hauuto nel Bofco di Vincenna vn tale Vccllo, 
gli haurebbe dato il volo, che nel medelìmo Bolco hauca dato al pro- 
prio Nipote Puylorans. Si ricordaua che vn tal conlìglio dato da’ Mi- 
niftri di Madama Violante al Re Luigi Vndccimo fuo Fratello, di far 
prigione Filippo di Sauoia Zio del Pupillo, per fimili contefe dimefti- 
chc ; ridondò in graue danno del Re, quando andato à parlamentare 
con Carlo di Borgogna fi vide dauanti Filippo officiò : dalqual'efem- 
pio il Riceiiù hauea imparato, che limili Vcclli , ò non fi denno in- 
gabbiare, ò non fi denno prolcioglierc. Dall’altro canto, confìdcraua 
con animo pietolò la Iciagura che farebbe auueDuta alla Cala di Sa- 
uoia, altrcuoltc c di fanguc , 8c di fede , sì ftrcttamcntc legata con 
quella di Lorena per mutuo lòftegno : fe bora cadeffe à terra quella 
Colonna che potea lòftener con l’Arrni 8c col Configlio , lo Stato 
vgualmcnte infidiato da’ Nemici , 8C dagli Amici . Anzi penetrando 
più auanti, tenea per certo che il Principe Cardinale, trouandofi folo 
8 c inefpertoj haurebbe dato Nizza , ò agli Spagnuoli per vindicate , 
ò agli Francefi per rifcattarc il fuo Fratello . Che le nel medelìmo 
tempo i Miniftri di Madama Reale procurauano di far cadere ancora 
Mommeliano nelle mani del Re, come fi vede in altre lettere di quel 
volume : 8 C in quella illeffa lettera , gli due Perlbnaggi clòrtano il 
Riceiiù à far prigione il Principe accioche il Re fi* Padrone dì Torino. 
Qual cofa rollerebbe al Duca di Sauoia, fenon il Titolo, 8C 1 eterno 
ramarico di vedere il fuo Stato , ò tutto di VDa , ò diuilo fra le due 
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confinanti Corone . Tanta pietà verfo il Regio Pupillo moftrò va 
Principe ftraniero. Rifpofe adunque l'Harcorte al Riceliù , nncrcfcer- 
gli molto che l’vltimo commando di Sua Eminenza, gli folle troppo 
tardi arriuato. Eflcrgli (lato ordinato per lettere anteriori, che (è non 
potcua hauer nelle mani la Perfona del Principe Tornalo lènza vn> 
pericololà battaglia, non impegnalTe le Armi dei Re, necelfarie ad al- 
tre Imprcfe : ma fègnafle i Capitoli conforme alle propolitioni trat- 
tate . Che quantunque il Marchefc di Leganès , nell' vltima fortita 
degli Aflediati, non era giunto d tempo: nondimeno, anele le grandi 
forze del Principe dentro la Città , & di fuori quelle del Marchefc , 
fc haucflè voluto vnitamentc venire all* villino sforzo; egli hauea fé- 
guite le fue Inffruttioni ; giudicando miglior feruigio del Re vna Vit- 
toria lìcura con la Capitolatone , che vna pericolofa col lànguinolb 
cimento , Che perciò, col parer di tutto il Confìglio, hauea legnati 
li Capitoli, rifcrbato il beneplacito di SuaMaellà; laquale hauendogfi 
approuati; egli non hauea potuto differire l’efecutione, dopo laquale 
era giunto l’ordine nuouo, crtèndoli già dati e riceuuti gli Ortaggi, 
& il Principe pallàio nel Canauele . Il Principe adunque , riceuuto 
l'auuifo (che all’Harcorte dopoi partorì aprcflo al Cardinale gran dif- 
fauore ) fù affretto di commettere la vita fua , & delle Sorelle à quell- 
irato Fiumcj ilqual con pauentolo ftrepito & alti flutti vrtai\do & in- 
nondando il Cocchio , in cui più torto nuotauano che varcauano 
quelle Sante Clélie ; da' Jor Voti più che dagli humani aiuti, fù fìi- 
perato. Ma il Conte Aleflandro Balbiano, Scudiere del Principe, per 
l’impiglio del Cauallo ne’ grandi c cicchi fallì, era già nel naufragio, 
fc il Colonello Capris non forte (lato il fuo Santclmo . Delle fàlme 
8c altri impedimenti, alcuni perirono, altri foftettcro fino al dicrefci- 
mento del Fiume : ma de’ Soldati che necertariamente douean fè- 
guire, moltiffìmi ne vedemmo dal Fiume miferamente rapiti. Così, 
finito l’Aflèdio delle Armi (uperò il Principe con maggior pericolo 
quel delle Acque. Sopra le quali diuerfi furono i fentimenti delle 
perlbnc ; adirandoli alcuni , che quel foccorfo cclefte forte troppo tardi 
arriuato; confidandoli altri , che i pianti del Popolo fbffcr compianti 
dal Cielo. Ma i piu curiofì inueffigatori de’ fortunoli rilcontrì, ancor 
quella proua adduceano , perche Torino più per forza del Fato che 
delle Arme, li (ia perduto; affermando, che il tempo, ilqual sù le ce- 
lefti sfere rigira per internarti la fòrte delle Città , hauea fatto fòpra 
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quefta tutte le fue riiiolutioni fatali. L’annuale, perche il ritorno del 
medefimo Pianeta che vide il Principe vincitor della Città , l’hà tro- 
uato nella Città medefima aflediaco. La centenaria, perche cent’anni 
prima, Torino da' Francefi allediato c dagli Spagnuoli non loccorlò, 
cedette al tempo : regnando allbora Carlo il Buono, come hora Carlo 
Bambino. La millenaria perche nel principio del Secolo Criftiano fu 
pollo il primo fatto di quella Augnila, si male augurato dalla Fortu- 
na, che tutti i Popoli iquali palparono quelle Alpi, quindi rapirono le 
prime Ipoglic . Finalmente la riuolution del Mondo medelìmo , per- 
che il giorno decimolèttimo di Settembre , in cui llabiliti i Capitoli 
pafsò a’ Francefi la Vittoria, quel giorno è apunto, nel qual da' dotti 
fi fupponc , e dagli olTeruatori della vecchia Legge fi folleggia la no- 
uità del Mondo. Per laqualcofà, fe le grandi innondatioui de’ Fiumi 
prefagifeorio innondationi di nuoui Popoli, &c il difregolamento delle 
Leggi naturali, tira Ceco il cambiamento delle politiche; quello apun- 
to giudicauano clfere il Caos apportatore di vn nuouo Mondo , qual 
da molti antichi & frefehi prefagi in quell’ Anno quarantèiimo parca 
minacciato. Benché nulla fi de’ temere della trauerfa Fortuna, oucil 
Vincitor profclfa il fòpranomc di Giulio , dal qual farà (limolato i 
rimetter nell’intero dominio della Città quel Regio Pupillo, per cui 
dichiara fe hauerla riccuuta . Anzi quel nome di Ludouico non 
vorrà ceder di equità all’altro Ludouico, ilqual non fola- 
mente al Pupillo Duca di Sauoia fuo Nipote refe le 
• Piazze, ma cooperando alla pacification dello Stato 
per le medefimc cagioni intorbidito , 

* lafciò godere à quelli Popoli 

* ' vn perfetto ripofo. 
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L Soldino , che congiuoge gli Anni affai volte ccUM »;««(« 
• fra loro grandemente diuerfi.; altro non inca- jJrn.ttcric 
tcnò. quella volta che danni a’ timori, c timori 
a’ danni : perche cambiate condcllacioni ma 
non influenze , gli flutti di vna guerra furono 
femi d’vn'altra. Ma le principali calamità pa- 
reuano intorno alla Città d’Iurea con horribili 
prodigi premodrate dal Ciclo ; ilqual non di- 
chiarandoli ancora contra gli affalitori ò gli 

, , __ era forfè men temuto , a’ quali più minacciaua . 

Vennero à luce nelle fuc cafe mondruofi e contrafatti parti : appar- 
ucro nel fuo didretto ferine fembianze in corpi humani : dillo vna 
fpeffa pioggia di fàngue ne* tuoi giardini : sì flranamcntc innondò il 
fuo fiume che hauria di flcuro portato l'antico Ponte , & vn fianco 
della Città, le fracaflando argini c fponde non fi riapriua alla dritta 
vn chiufò , c da molti lecoli dimenticato camino. A che s’aggiunfe 
vn altro fatai prodigio per la * morte dell’Infanta Caterina, feguita- in ;*>. 

Biella per ecccffiuo calor di pierà, che non le lafciò fentir gli eccef. 
fiui freddi della fàcra folitudine dell’Oroppa; doue frà quelle 
coti & gieli eterni dcll’Alpi , così vicina al Ciel di /pirico coi 
fuo , Vergine innanzi alla Vergine cominuaua le horc io oratione , 

Lafciò quedo cafo in tutti gli animi vha diuota veneratione mefcolata 
con altretanto timore: confiderando crafcheduno, che vna fiera notte 
fòprada a* Popoli quando tai Luminari tramontano . Ma più chiaro 
d’ogn’altro prodigiose men fòttopodo alla varietà delle Sfere, Si. alla 
vanità degl’interpreti, fù l’apparecchio di vn fanguinofo Affcdio ; il- 
qual , ficomc richiede l’ordine incominciato, vengo à narrare, dopo 
vna fuccinta c neccffaria premeffa degli trattati dell’lnucmo, e delle 
nuoue cagioni del rompimento. 
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Noucbr Haueano le Capitolationi del mal lòccorfo Torino , e- .la Triegua 
m***i»m* prcaccgnnata ,• aperto , come dicemmo, quafi nuouo fpiracolo agl' in* 
’u^tmì!un . tcrmc ^ negociati di aggiuflamento : & jl Pleniyotentiario Mazzarini 
<bi«Mteftc «• velocemente fopragiunto di Parigi, bauea l’imprefa di fcrenare inre- 


tipcTeatfJ;* ramemc caligini del noftro Cielo. Prometterla à quelli Sereniflìmi 


fi 0 . VÌJ Mjy p * Principi , che. le Piazze tenute da’ Francefi farebber relè à S. R. A. 
bÌ^T^.ìsp’^- nelle mani di Madama Reale , laqual per quei giorni ritornò di Sa* 


uoia * felicemente in Torino : & fi vendicherebbero le tenute dagli 
Hiictu Spagnuoli ; fe le Altezze loro volelfero vnirfi al partito £C alle Armi 
di vtrutìb*, del Cri Giani (limo; adoflandofi 1 FranceG medefimi di aggiullar le 

Q ,0r " 0 di ifj:» differenze Irai Principi c Madama Reale, e. rimettere i Popoli in buona 
iti Tr*of/.l Pace . Parea dunque a’ Piemonte!] (celo dille Alpi quel filo Celtico 
Alcide, che legaua gli huómini con Je catene d oro della fua «lingua: 
s** finiti. hauendù hauuto del filo valor chiarilfimc prone, quando frappollo à 

brc! N ° UCm " due formidabili Elèrciti fotto Calile, perche vn dell’alrro non trion- 
felTe, trionfò d’ambiduc; c liberò l’attonita Italia da vn gran timore. 
Così fai utifero al conferuamcnto di quelli Stati, &C all'interezza della 
Corona fi giudicaua il propollo temperamento , che non fi douelfe in 
così nimico tempo difapprouare . Alfermauano i Principi, l'vnion loro 
con gli Spagnuoli non edere obligation di Suddito à Sourano , ne di 
n Sourano à Sourano , che voluntariamente può ellenderfi infino alla 

ruina de' , propri Stati : ma vn fimplice raccorfo di Tutori al clemente 
patrocinio di vn’ amica Potenza, per fàlulr l’hercdità del Nipote, e 
della Cala. Vedeuano già rimanerli per la caduta di Torino i Soldati 
oppreflì dal tedio di bauer rapportato dopo tante inutili fatiche più 
frequenti piaghe che paghe : il Paefe giornalmente più indebilito fiC 
aggradato : i Popoli inteli à trarli Irà loro vicendeuolmente il (àngue, 
& ambi elice preda: i Nimici creiciuti d'animo e di forze : gli'Au* 
filiari impauriti e ritrofi : i Principi chiariti , che piccolo aiuto fperar 
poteano dalle Armi amiche , gòuernate da man non amica . Anzi era 
pender commune, che il Legahès applaudendo à fe medefimo, quafi 
fatto ha ue (le tanti acquili! quanti luoghi forti del Piemonte furono alla 
fua fede finceraraente affidati ; hora contento , 8 C homai fianco di gucr- 
reggiare à taodo de’ Principi, incominciaflc à (limolargli indirittamente 
à quello diuortio , alpeggiando à beilo Audio il lor dolore , per ma- 
neggiare à fuo modo vna fimplice difendila in quelle Piazze, con cf- 
cludernc quei medefimi che Jc haueuano à lui conunefle . Ma più 
* che 
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che la gelosa dell’ Aiutatore,. gl’ impenlìeriua la difficoltà degli aiuti, 0ULL>re ’ 
per le finiftre Tiouellc che nel medelimo * tempo Ibprauennero di Spa - 1 
gna, capaci di alterar per conienti) le cofe della Italia e dell'Europa; 
e mettere' i dilperato punto quelle degli Spagnuoh e de’ lor Colle- 
gati . La Catalogna, dopo la commotion de* Villani, c l’vccilìone del 
Viceré, irritati dalle vfatc licenze della Soldatefca ritornata di Salfas; 

C i dal mal _gouerno (com’cfli popularmcntc vociferauano ) Ad Conte 
Duca : finalmente, perduta la lperanza e’1 timore, per non hauer pro- 
uato ne demenza di perdono , ne rigor di caftigo del lor inlano fu- 
rore; hauer baldanzofamcnte difpregiate le minacce, che per la len-- 
rezza faccano contrario effetto; & l’Armi Reali, che per la Iperienza 
di Torino cran diuenute più vili : & ammeffi i Francefi (che furono 
manco lenti ) con aperta confpiration de Nobili e de' plebei , clfcrlì 
tramutata la feditione in ribellione. Riempie quella fama tutte le boc- 
che di difeorfi, e tutti gli animi di ffupore; ma principalmente l'ani- 
mo di quelli Principi, liquali argomcntauano qual prouidenza per gli f 

feruigi loro fperar pòteflcro dal Regolator della Spagna , che ne’ fer- 
uigi del proprio Re fi dimoftraua sì' mprouido : & à qual fondamento 
*’ appoggialfe il Piemonte, mentre vacillaua vna Monarchia, che per 
propria mole parea confederata con la Eternità : Se ancor la Spagna, 
laqual, ficome l'Etiopia c l’interiore Arabia, hauendo le fblitudini pec 
frontiere, fi credea priuilegiaca da’ fulmini di guerra; repentinamente 
I; riceuca nelle fue vifeere . Conchiudcuano adunque , fe gli Spa- 
gnuoli volelfero precipitarli col mal maneggio; non poter loro, come 
fedeli Tutori, concorrere al precipitio del fuo Nipote. Ma d’altro 
canto niuna confidcrationc togliea loro la riuerenza vetfo il Re Ca- 
rotico; della cui voluntà non douean temere, fe nell’ efecutioni poli- 
tiche baftafie la giuffitia di chi commanda. Ne ffimauano gratitudi- 
ne portare i ferri contrà quello , che hauea loro nella Patria vitio- 
riolamente portati ; fe con la medefima fede rendeflc al Duca ciò che * 

faluato gli haucua . Ne giudicauano sì faci! colà il racquiilarlo hof» 
tilmente: perche, ficome frà le battaglie -di due gagliardi venti lì ge- 
nera il turbine, che i combattuti legni afibrbiice : così necelfariamente 
vanno à perir le Prouincie, che fi difputano col contrailo di due pofi 
Tenti Corone . Confiderauano oltre à ciò , che il decadimento della 
fortuna Spagnuola, procedendo, non da mancamento di forze, ma di 
configlio ; potea leggiermente emendarli ò con lo fcambio de’ Capi , 

Y a. ò con 
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ò con alcuno di quegli accidenti, cb’ei chiamano miracoli rirerbati alla 
cftremità de' lor mali . In tanta pcrplcllìtà parca veramente miglior 
rifolutionc il dilungar di rifoluerfi j.caminar come il Sole fta’l Serpe 
& TAltare: temere il male lènza moftrar timore: e ttouar mezzo fra 
la lentezza) c la celerità dell’accordo; infinche il tempo fuelalTc altun 
ripiego ; Ma quello rimedio alla fine perdea la l'uà virtù : pérocfrc 
incominciando i Francefi à cambiar le perfuafioni in minacce; la Trie- 
gua con limiti lèmpre minori rinouata c finita , finiua c rinouaua Io 
sbigottimento del Popolo: 6 C già compatiuano i legni della vicina 
rottura, rinforzarli gli Presidi, ftrignerli gli Quartieri, gli attoniti con- 
tadini portando à modo degli Sciti le mobili cafe &C le sbigottite fi* 
migliuolc fòpra’l carro, cercare in ogni patte la Acutezza, che in mu- 
ra trouauano. Perilchc il Principe Tomafo, con cui più di prelfo fi 
negotiaua ; ridotto alla neceflità di bauer torto la guerra dichiarata 
tenza apparenza di gagliardo foccotfò,o torto dichiararli circa 1 pro- 
porto partito; finalmente * accetcollo; apporta, fri l’altre , conditionc , 
ch’ei non fi obligherebbe di prender l’armi contro agli Spagnuoli, 
sei non ricufalTero la refa delle Piazze; onde fi dipenderebbe infino 
al primo di Marzo la publication de* Capitoli, per alpcttar le ri (polle 
del Re Catolico . Et inoltre, che intorno alle cofe del Piemonte, e’ 
fi terrebbe à quanto forte accordato col Principe Cardinale , con cui 
tempre hauea proteftato fc voler’ edere così di volumi, come -di fin- 
gile e d’ interrili , congiunto . Laonde fpedito in Ifpagna vn Segretaro, 
per rifaper la mente del Re; perfonalmcntc fe ne ' pafsò d Nizza, per 
allìcurarfi di quella del Principe filo Fratello; laqualc alcun de’ Mini- 
rtri, per accelerar l’accordo, gli hauea prefuppofta vriiforme. Ma 
quiui egli non trono erterfi ancora con quel Principe venuto al riftret- 
to; non haucr quell’ Altezza accordata infino à quel punto alcuna cola; 
non ottenute le domande dintorno alla propria autorità 8 C ficurezza in 
Nizza : anzi ancor molto lontani rimanerne gli trattati e le.fperanze: 
& confegucntemente prctefe non bauer forza niuna il capitolato, che 
da quella hipótefi prendeua 11 fuo vigore: hauendo infin da principio 
quelle Altezze confidcrato, che,ficome la pietra Tirréa intera lopra- 
liuota , diuifa fi' fommerge ; cosi la falute ò la ruina del Piemonte , 
nella vnione ò diuifion degli Animi loro, ftaua riporta . Ma non era 
ancor giunto il dì prefitte) alla publicarione ; che i Minili» Spagnuoli, 
fccer fapere, fe battere battuti ordirti del Re , di nlaffar le Pialle al 
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Duca nelle mani de' Principi , quando i Francefi nlajfajfero l' altre in 
man di Madama Reale. Et quella buona mente, ò forte (pontanea, 
ò {limolata dal timor di quei Capitoli, intempcftiuamente partati arte 
orecchie del vulgo : fi rendea nondimeno aliai vefifimile daU'impro- 
uifa f chiamata del Leganès in Ifpagna; sì per le imputationi, lequali, 
non oliarne la parentela col Conte Duca, il tennero per alcun tempo 
fuor della Corte: come per tdr dagli occhi de’ Principi vn oggetto 
grauc; & dar principio alla refa delle Piazze , col rimuouèr colui che 
à tutto foo potere l’hautia impedita . Anzi giudicarono, che alla de- 
liberartene di quefta refa , fólfero tradottati gli Spagnuoli da fobita 
neccflìtà , per la gran nuoua che nel medefimo tempo ^ s hebbe di 
Spagna ; che alla riuolta del Principato di Catalogna s era aggiunta 
quella del Regno di Portogallo, incominciata già t per piccole cagioni 
bja’ Pclcatori , ma inafpritc dal medefimo Fauorito ; ilqual , non alcol- 
tati i pareri e le conteftationi della Vicetegina; procedeua con impla- 
cabili durezze , congiunte con altretanta languidezza nel caftigatli,. 
Pcrlequali popolari animofità, debili nel foo principio, ma ben couace 
dalla opportunità, felice madre de’ temerari penfieri; & inuigorite dal 
profpero cfempio de’ Catalani : finalmente « ciò che potuto non hapea 
i’aflutia di molti rifufeitati Re Sebaftiani , feotnati prima che incoro- 
nati : l'hauea confcguito per acclamation degli tre Stati, Ecclcfiaftico, 
Nobile, & Plebeo, il Duca di Braganza; antico e foiferito pretenfore 
di così inuìdiofa fortuna, per le ragioni dcll’Auia Donna Margherita; 
à cui prefumcuano edere fiata da Filippo Secondo indouutamente oc- 
cupata quella Corona . Stimauafi adunque adai venfimile , (c alcuna 
Scintilla di prudenza rimanca ne’ maneggiatoti della Spagpuola Mo- 
narchia, eh' ci vorrebber più torto nelle congiunture correnti rimetter 
quelle Piazze in man di Principi amici, che hauergli dichiarati nimici 
col ritenerle , fenza ficurczza di poterle troppo lungamente tenere . 
Facilitauano pertanto le Altezze loro molte cole, accio.che il Piemonte 
non inuecchiadc nelle mani potenti : con fiducia , che il partito pto- 
porto dagli Spagnuoli faria da tutti gradito ; perche in quello modo 
yeniuano à riunirli, fenza (fallar gocciola di fangue, le membra lace- 
rate della infelice Prouincia . Ma non, hauendo i Mediatori Francefi 
facoltà ( com’elTi diceano ) di «degnare à Madama Reale gli Presidi 
tenuti dal Re fuo Fratello , fe gli altri parimente non fi radegnauano 
Élla medefima : ne trouandofi ancora il Principe Cardinale delle fuc 
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dimande fatisfatto; fi rabbuiarono le cofe, rimanendoti gli trattati De 
Scapezzati ne interi ; la Triegua ne finita ne tranquilla ; i Nimici ne 
dichiarati ne otiofi : &c in confegucnza, dall’vna e dall'alata parte ri- 
pullularono molte querimonie & molte gelolìe , fomentate da lettere 
&C auuifi, che tra le fijfpenfioni c le fòfpitioni di bottini, facilmente 
s’ imprimono . Il tempo intanto fomminillrò a’ Principi .vn gran con- 
forto , fe per calò nulla non conchiudendoti coi’ francefi, foiler nccef 
filati di attenerli al fauor dell' Armi Spagnuole . Haucr finalmente il 
Legancs * ceduto in Pauia l’incarico del gouerno per ordine del Re 
àL.D. Giouanni di Vt. laico Conte di Siruela , Caualier tanto capace 
degli affari politici, ne* quali s era efcrcitato; che dal Conte Duca fu 
giudicato capace ancora de’ militari . A lui con autorità non eguale 
ma di j»ran pelò efler deftinato Alfiftente nelle co fe di guerra, e Go» 
uernator dell’ Armi Regie il Cardinal Triuulzi : carica ne piccola ne 
Soperchia, quando i Minittri fon bene vniti , e i minifteri ben com- 
partiti . E benché il Siruela nell’iTpcrienza bellica non s’agguagliafie 
al Precettore , Capitano fra loro affai riputato , ma dopo i dilatiti di 
Calale e. del Piemonte, di minor fortuna e fama: fi conlolaua nondi- 
meno il Popolo con la grata afpettatione, fauoreuole a' nouclli Gene- 
rali : prefumendofi , che , ficomc i Pianeti forgenti più efficacemente 
influirono che i cadenti ; così coloro che nuouamente fagliono al 
commando, con. maggior’ attcntione c forza efcrcitancr il loro officio; 
che quando alla fatietà della gloria fottentra la fonnolonza. Ma oltre 
à ciò , à più alto configlio afcriticuano i Prudenti quello Scambio: 
péroche, cefTata l’emularione del Legancs, & fucceduto' quell* altro 
' Generale , ilqual s’era inoltrato Sèmpre inclinato alle giufle fatisfat- 

tioni de’ Principi , & alle generofe deliberationi ne’ fuoi configli : fi 
prefumeua , che l’autorità Se ottima corrifpondcnza del Siruela , con- 
giunta al valor & peritia del Principe Tomafo , à cui prometteuano 
Soccorri grandi, & vn giuflo Efèrcito à parte; haurebbe dato aìl’armi 
vna perfettiffima tempra per vigorofamente operare . Onde già l’vno 
e l’altro Stato racconfolaua i Tuoi pianti , con lieta fiducia di hauere 
à fua difefa due Capitani, quali hebbe Roma, Fabio e Marcello, vn 
de’ quali feruta di Scudo c l'altro di Spada alla Republica . Vn’ altra 
non meno importante cònfideratione improuifamente s’aggiunte , per 
l’intcflina riuolution della Francia, che fi vedea già naScerc in Sedano; 
lungamente conccputa (come à filo luogo diremo) dalla indignatione 
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che alcuni Principi palelèmcnte profelTauano al Cardinal Duca : e nu- ^ e ° ra *° * 
trita con vigotolì alimenti dagli Spagnuoli: fiche da’ Tuoi teneri prin- 
. cipij fi tnoftraua più formidabile, che alcun* altra entrata giaraai den- 
tro quel Regno . Quante Volte adunque elferfi veduta la Francia con 
' impeto felice di fruttuofe vittorie traboccante fuor di fe (teda; per vn 
Ibi colpo cicco d'interna lòlleuatione, elferfi incontanente in fe ricree- 
rà, c falciatili fuggir dalle mani grandilfimi acquilli . Che interuer- 
rebbe adunque de' Principi , fe rantolio richiamando i Francefi tutti gli 
/piriti al cuore, fi reCalfe il Piemonte abbandonata preda agli adirati 
Spagnuoli ? Addormentaronfi perciò maggiormente dall' vno c dall’- 
altro canto le pratiche dell’accordo: & benché al Principe Tomaio 
già ritornato (non fenza grauc niòbio) in Iurea,*fblTe fottomandato tiCrttmK 
il Signor di Druento, Caualicr dell’Ordin Sacro , ficome quello che 
hauendo fempre cercato con falutifcri configli pacificare , non elàfpe- 
rar , le fattioni ; ragioneuolmcnte fi perfuadeuano douergli venir molto 
grato : nondimeno , perche quella Altezza ancor non vedea ri (blu crii 
i punti del Principe fuo Fratello ; ne apparire alcun légno di rctliru- 
tion delle Piazze, non pur di quella di Torino, che dipendea da’ Ca- 
pitoli della relà: non fi potè procedere à niuna làluteuole conchiufione. 

Alla fine, vedendo infruttuofamentc fpirarc il termine della lòlpenfion 
dèli' Armi , e ridurli le cole à quello /lato , nelquale è men pcricololà 
l’hollilità manifclta, che la dubiolà tranquillità: dopo alcuni recipro- 
chi raeflàggi per ricattar l’vn dall’altro il lor penderò : il Principe /pie- 
gò * per lettere à Monfignor Mazzarini , di quanta mala fama glt fa- ; p r!mihr ^ 
rebbe cagione , e di quanto pregiudtao alle cofe publiche il voltarfi 
armato conira vn Re potentijstmo , che dal fuo lato fi moflraua fa- 
cile e pronto alla reftitutione , fondamental molino d' ogni trattato . 
Terfuadendofi, che Monfignore , per la partialtt 'a profetata nel fauorir 
gl’ interefsi fuoi , e della Cafa , noi vorrebbe rendere doloro fo inlìru- 
mento della finale opprefsion degli Stati pur troppo opprefsi : ne per- 
metterebbe che la poHerità incolpajfe lui dt bauere hauuto altro dife - 
gno , che di racquiUar l’occupato , e conferuare il racquiftato à S. A. 

Reale J ito Nipote ; col minor rifehio che fra le congiunture prefenti 
venga permejfo . Quefli ejfere , (3 non altri gli fuoi fornimenti . E 
qui finiti ad vn tempo gli trattati, la Triegua, & il Febraio; fi cam- 
biarono dall’vna e dall’altra parte le lettere in Manifèlli, ch’elfcr fo- . , 

gliono le prime trombe de* vicini conflitti . 
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Stauafi ancora in Francia il Conte di Harcorcc à riceuere gli ho- 
nori delle Vittorie hauute, e gli ordini delle fperate: ma intanto, per 
prevenir le diligenze degli Spagnuoli, e goder la congiuntura del cam* . 
bio de’ Gouernatori, che fuol ! cfler così pcricolofo alle Prouincie info* 
Hate, come alle naui combattute da’ venti il Cambio della. vela,- orafi 
portato l’Efercito Francete lotto Moncaluo , luogo infelice per. la Ai- 
bontà, e debile per la fua forza ; milero berfaglio di Marte e di Vul- 
cano; Icmprc acquetato 8 C perduto-, lèmprc abattuto e da abatterfi; 
maltrattato egualmente 'da’ vincitori e da’ vinti ; degno d’eflcr chia- 
mato come Antigono chiamò il Prelìdio di Atene tante volte prefo c 
riprelo, vela da tutti i venti. Ne molto di làngue, ne di tempo ha- 
uendo C per le ragioni che alianti douremo dire) agli -elpugnatori. co- 
flato; apunto * al quarto giorno dal rompimento della Triegua co* 
Principi, guadagnato quel pollo, e toltoli dinanzi da' piedi lo Man- 
dalo piò noiofo al lor camino di Calale ; iterarono quei Capi dar fe- 
lice principo alla vittoria d’Iurea, giudicata più facile. Se più impoi> 
tante alla continuatione di maggiori progrefli. Era quella Città per 
il fito e per gli commodi del luogo da tutti vgual'mente defiderata . 
Imperciocbe, forgendo fopra Tcllremo fcopulofo lembo dell' Alpi, al- 
tamente commanda al Contado Canauelàno: e verfo la plaga boreale 
ri (guarda c lerra la forte Valle di Augulla Pretoria, da' vulgari hoggi 
nomata la Vàldoi la-, che /partendo le Graie dalle Penine, apre le 
gemine Porte alla Sauoia &C alla Heluetia, per gli alti c paucntolL gio- 
ghi de’ duo San - Bernardi : del quali (fecondo la vulgare opinio- 
ne , non apptouata dagli Eruditi) il manco fquarciato da’ Greci 
condotti da Hcrcoje, c’I dritto da’ Cartagincfi condotti dal fiero An- 
nibaie, per teflimonio della non fauolofa temerità confcruanodi quelle 
barbare genti l’àlprczza c’1 nome . Quinci l’antica Roma gelolà- 
mente guardò quella porta della fua libertà , c duro morlb degli ha- 
bitatori delle Alpi : de’ quali vfccndò per quella valle gagliarde Se nu* 
mcrofe Squadre, bor’all’vna, 8 C hor’all’ altra delle forti Piazze impor- 
tuni fi prelèntauano .. Et, licome ancor di que’ tempi, meritauano i 
Galli la prima Palma della Militia Equeftre; & i buoni maneggiatori 
nella lingua loro chiamauanlì Eporhedtcet-, perciò la Città quiui po- 
lla, non Ipporegin dalle razze de’ Caualli Romani; ne dalla Reggia 
di certa Reina Ippos ; licome il vulgo fi pcrlualc: ma dal talento di 
più antichi Popoli Alpini, fi chiamò Eporhe'dui : che nella vniucrfal 
corruttela della lingua per l’inondamento de’ Barbari fu da’ Tofcani 
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detta Lamporeggio t SS hot dal Popolo Iurta Per quella ragione Gaio 
Mario giudicò non poterli por meta al corto de’ Popoli tlrameri , in- 
finche sù gli occhi loro piantata non bebbe quella Colonia , quali 
colónna terminale : meritamente chiamata figlia della Sibilla , perche 
per smmonition de’ libri libidini , nel confutato di lui e di Lucio Fiac- 
co, fù (labilità . Ne Augutto Cefare lì credè pacificamente Regnare, 
infinchc al fauor d’Iurca non bebbe trionfato di quella Valle , & fà- 
crificaco quarantaquattro migliata di liberi capi alla publica liberti : 
rimanendone ancora per eterno infulto il Nome, e l’Arco trionfale in 
Augulla. Ne Vitellio fra le guerre ciuili lì riputò vincitor dcll’cmolo 
Ottone e dell’Italia, fenon dapoi che le Tue fòrti Legioni pallate di 
qui da’ Monti, poléro, lìcomc Tacito fcrilfc, il piede in quello Pre- 
fidio . Anzi è fama che Heraclio Imperadore, perche à munir quello 
luogo la Natura lì confederane con l’Arte , lòtto le fue mura condufle 
il Fiume che in altra parte vagaua; aprendogli il fono d’vn’alta rupe} 
e sù le ignudo Ipalle di due foogli appoggiò il Ponte, che boggi an- 
cora con grandi caratteri nella baie incauati , mollra il millelìmo del 
fuo Autore. Benché (per mio auuifo) non ad Heraclio, che poca ò 
niuna autorità ritenea nella Italia; attribuir lì debba quell’opra: ma 
ad Agilulfo; ouero ad alcun’ altro di quegli Re Longobardi , occupa- 
to» al Romano Impero di vna gran parte della Italia; che hauendo 
per quegli anni medelimi la Seggia loro in Torino; volfero afficurarlì 
le Ipalle, dando i palfaggi dell’ Alpi in ferbo a’ Marchelì; titolo che 
altro non fonaua nel loro barbaro idiòma , fenon cultodi delle cliiu- 
furc della Italia : 8 C quella fra le altre Marche con grandilfima gclo- 
fia confcruarono . Dilcacciati polcia gli Urani, e IcolTo qualunque al- 
tro giogo fuoriebe il Cefarco ; fù da* Cefari hora al luo Vcfcouo t 
hot’ ad altro Conte, c finalmente à lèi medelima confidata: laqual , 
ficome dichiarò Corrado Imperadore nel Priuilegio che le fece di fa- 
bricar moneta; portò lempre all’Impero fede pura e diuotion j 'incera : 
e nelle iòlleuationi della Italia contro a’ Cefari, quella ripolé la Co- 
rona in capo ad Henrico Settimo; quando al folo efempio di lei, tutte 
le altre Italiche Città gli giurarono olfequio . Ma in bricue ridotta 
alle miferie della ellrema libertà, inlànguinando fe medelima frà le di- 
mediche partialità de’ Guelfi e’ Gibcllini, appoggiati gli vni ìì Prin- 
cipi di Acaia, e gli altri a ’ Marchelì del Monferrato : s* ella era data 
guardatrice dell’altrui libertà, cercò di nuouo à cui fottomctter la fua: 
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c troppo duro, e di vergognofi tributi grauc haucndo Ipcritnentato il 
giogo di Giouanni del Monferrato; gittoffi totalmente in grembo a* 
Conti di Sauoia; liquali , già pofledendo dintorno il Ciablcs, il Val- 
lefano, la Valdoda, 8i il Piemonte; poteano vicendeuolmente ricé- 
ucrne il beneficio che le predauano; c cudodir gli propri Stati col cu- 
ftoditla . Correua dunque nel mantenimento d’iurea l’ intereflc com- 
mnne, per guardar l’antica parete dell’Italia; ma quello principalmen- 
te de' Principi, per le molte, 6 C grandiflìme confeguenze, di raflìcu- 
rare al Reai Pupillo il Ducato di Auguda, &C il paffaggio della Sauoia: 
continuare il commettio oltre all’ Alpi, e riceuernc aiuti dalla Borgo- 
gna, e dagli Suizzeri: lòdcner l’ altre Piazze di qua dal Po: domina- 
re il rapido Fiume, che ponea meta alle nimichc feorrerie: patere il 
loro Elcrcito, d cui la perdita di Torino hauca contratti i Quartieri: 
poterli di nuouo lanciar (òpra Ciuaflo , 8 C etiamdio fopra Torino : ò 
s’aitro non fuccedede, vietare i progredì all’Anucrfarid; neceflìtandolo 
à non allontanar le lue forze da' circodanti Presidi . 
il Triticipe .<«- Le medefime confidcrationi inuitauano i lorNimici à farne imprefa: 
di poter forfè in vn tempo fopprenderc la Piazza e’I Principe, 
/ìtóraj/ispa- incominciarono adunque ad allargarli pianamente nel Canauefe, fotta 
mM?, wufuai fembianti di batter la campagna , per fottomettere i Paefani alle con- 
lergMcrfindo , crl butiorn : & occupando ò làccheggiando ogni Borgo , rcftrigner gli 

mollo pTomct- . ’ f. , os ? r ° ... 0 , D 

poco/»- Quartieri alla’ Caualleria, che in quel conhno pacihcamentc luernaua. 
Non baueua intanto la Città maggior prefidio di forediera ordinanza, 
che trecento Suizzeri ftipendiarij de* Principi, con centocinquanta Pae- 
fani delle Milirie Bicllcfi . Il Principe adunque, non ingannandoli nel 
bilancio de’lor difegni, fòllicitò ad vn tempo le imperfette riparationi 
della Città t e i tempeftiu» foccorfi degli Spagnuoii . Gli hauea gii 
queda Altezza prouìdamentc cónfigliati à preoccupar con Elcrcito il 
Borgo di San-Giorgio, mezzano ftà Torino 8 C Iucca ; che hauendoà 
fronte il Fiume Orco, dalle (palle il ricouero di queda Piazza, SC al 
fianco dedro i colli vediti di folti bofehi, con molta copia di padute, 
e di vettouaglia da tutti i lati; porca vicendeuolmente il luogo difen- 
der la gente, 8 C la gente il luogo, tenendo l’Auuerfario ingelofito 8 C 
, lontano . Ma quando il Fato perfìcgue vna Monarchia , non permette 
a’ Minidri ne di trouare , ne di riccuerc i migliori configli : 8 C cosi 
nelle infermità de’ Regni , come in quelle degli indiuidui', con le for- 
ze dei corpo van parimente declinando quelle dell’animo: 8 £ nel luogo 
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della prudenza fottcntra la diffidenza . Imerpofte adunque molte dila-' ** 

rioni , e varie fcufe allegate circa’l denaro e TEièrcito promi (Togli : 

panie loro affai 1 mandare in Iurea Don Pietro Gónzales Tenente di / : * 

Macflro di Campo Generale con quattrocento -cinquanta Fanti Spa- 

gnuoli , e trecento Italiani : infingendoli che quella morta de' Francefi 

hauerte à rifòluerfi più torto in vento di minacce, che in tempcrta di; 

effetti : 6 C che contenti della vittoria di Moncaluo , ne poteffero , nc 

volertero per quella Campagna implicarli (òtto alcuna Piazza Reale : 

Perlaqualcofà il Principe, vedendofi gii preoccupato San-Giorgio dalT- 

Armi auucrfc, “ fpedì i Vercelli il Maggiordomo Giouan Gabriele « 

Balbiano per fòllicitar quei Mmirtri à fornirgli fpeditamente il con- 
uenuto numero di genti e prouigioni : affermando, cbe’l Nimico in- 
drizzaua contro ad Iurea gli Tuoi dilegui. Ma, qualunque fi fòrte il 
fegreto degli Spagnuoii, ancora il Balbiano riferì, altro non bauer tro- 
ttato che generali complimenti , con molte fòfpitioni e niuna ri (ol li- 
cione . Giudicò dunque il Prìncipe necertaria * l’andata di D. Siluio » n.Miryì 
Emanuel di Sauoia per difpor quegli animi maTimpreffi: pofponendo 
le doglienze non neceffarie alla neccrtìtà del foccorfo ; e concertare vn*- 
abboccamento per le rifblutioni della Campagna. Onde finalmente dal 
Prefidio di Sanrhià ' fi fecer paflare in Iurea quattrocento Fanti Bor- 0 »■««?•• 
gognoni; & al f quartodecimo di Marzo venne di Milano il Siruela p 14. Mar^c. 
con alcnni Capi che fòggiornauano in Vercelli, à conferir col Principe 
in Cagliate predò Nouara. Quiui difeorfc loro querta Altezza, che 
la ragione & l’ifperienz^a infegnaua , effer gran difuant aggio a chi ri • 

più forte , lafciarfì cader la guerra f opra le braccia: & ettamdto da’ 
più debili vincer/i le guerre col preuenirle : 8 C aperte loro vna via fà- 
cile, non pur di affettare & refifterc, ma d’infeftar gl’infertatori den- 
tro alle loro ftanze, con vn foto ò con più corpi di Efercito ; mentre .. * 
degli aiuti Francefi il pretente era debile, lo fperato lontano -e fotto« 
porto ad impedimenti diuerfi, & alle diuerfioni che doucano fcpraue-i « 
n ire" di là da’ monti. Ma molto differenti, penfieri s ; afcondcàno don-- 
tro al feno di que’Miniftri. Era partito il Leganès, ma rimaneuano t 

in Italia le Tue inftruttioni : era mutato il Gouernatore , non il goucr-i 
no: riuolgeuafi la lor maffima di quell’anno (òpra quei duo cardino 
incompatibili, che precipitarono le cofe degli Armeni aprertò Tacito; 
conferuar la guerra e la gente 7 fuggir la pace e'I conflitto : non feft 
pender l’armi ne maneggiarle . Fiflato pertanto il chiodo ‘di volti 
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preferire, non pur ia difènfiua alla oflènfiua , ma qualunque fperama 
di vittoriofo progrefio al timor di qualunque imagmario pericolo { fri 
fé hauean rifoluto di /partir 1’Efercito ne’ Presidi; &C fe pure il Nimi- 
co fi moueflc gagliardo , /limar vittoria il perdere alcuna co/à nell’- 
eftremità del Piemonte, per conferuare il vigore al bifògno de’ luoghi 
più vicini .al Milanefe. Delqual proposto affai chiara fpcrienza ne ha» 
uea fatto Moncaluo ; la cui molta importanza cede alla confideratio- 
ne del dubio cucnto ; & la /peranza della ricuperatione mitigò l’ain- 
(ìetà della perdita; anzi col ca/ligo di chi non afpettò il foccorfo , 
parue loro haucr purgata la colpa di chi noi diede. Efcludendo adun- 
que dal lor coniglio coloro che inclinauano alle anioni genetofe & 
rifolutc; vdiuano e pregiauano quali con/ìdcrati Fabij coloro iquali 
configliauano à tirar le cole à lungo. Ma perche non hautebbcr vo- 
luto ne perdere il Principe col negargli aifilfcnza, ne affiftergli con le 
douute forze: e per conto dell’Elèrcito accordatogli, ne dargliele ne 
difdir/ì : Audio il Siruela vn nuouo 8 C auuiluppato ripiego , ilqual non 
prima di molti meli e molti difordini , nella maniera che apre/To di- 
remo, fi difcopcrfc : ch’egli d tutte ledimande e propofitioni del Prìn- 
cipe, quantunque diuerfe dalla loro mafiìma, fi moftrerebbe facile tC 
inclinante: ma il Cardinal Triuulzi ( à cui diceua tal' edere il fèrui- 
gio del Re ) farebbe fembianti di contradire con alte proteAationi : 
perche trabendo à Ce tutta l’inuidia; c crefcendo verfb lui la confi- 
denza e l’amicitia; il Principe, aprifle il fuo cuore: e mentre fi que- 
relaua alla Corte, la Campagna s'andaffe trapaffando netta di /àngue: 
& egli, ne fi partifie da loro, ne da-lor confeguiffe le fuc intentioni. 
Tefiificaua dunque il Siruela non e/Tere in lui /penta quella pa/lione 
con cui Tempre hauea patteggiato ne* Tuoi /èruigi: incolpando al pre- 
fente la condition del nuouo gouerno & la limitation del Tuo arbi- 
trio, ligaro al configlio del Cardinal Triuulzi: cfaggerando molte dif- 
ficoltà dell’imprefa, l’Erario efàuAo dall’ antecc (Tore, la noia del vici- 
no Prefidio di Cafale; e /òpra ogn’ altra colà la nouella piaga della 
Spagna, laqual porca ritardare, ma non vietar gli alimenti della guer- 
ra, che da più parti afpcttauano . In effètto, fe le inflanze del Prin- 
cipe non ottennero la prcuenrion de' difegni dell’ Inimico, indulfero 
almeno il Siruela alle promefie di non volerlo abbandonar nella difefaj 
liberalmente proferendogli le forze del Re , & la fua vita in aiuto . 
Perilche fatto pafTar la Scfia ad alcune truppe, nc incarnino vna parte 
* à Santhii 
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è Santhià per eiTcr prede douunque fodero commandare . 

Così ordinate le cofe , rifoluè il Principe di tener la Campagna , uvrMfccom 
per trouarfi più libero & eredito à regolare i foccotlì : hauendo lpc 
«mentalo in Torino, che dandoui Tinchiufa la fua Pcrfona , quanto te alla C ampa» 
s'aggiugnca di calore agli Alfediaii, altretanto più freddamente opc 
rauano eli aiuti edemi . Raccommandate perranto le cofe alla proui réf'd*«i,p+ 

° . . | i n Jaa M damo. Gli 

da cura di Don Siluio, ilqual goucrnaua la Citta, od le vicine Pio- ^ 
uinciej e da cui gl ideili Officiali della Guermgionc del Re riceuean M 
gli ordini e‘l nome; fe ne • palio nel Biellefe : c mandato il Reggi ju.ttirvi. 
mento di D. Carlo Vmbcrto nella Valdoda per iicurtà del Forte dt 
Bardo; c rinforzato il Prcfidio di Malino; dilpofc la Tua Cauallcria 
(òpra le venute , e fopra i guadi della Dora . Rimalcr veramente per 
la partita del Principe dilaniatiti gli habiutori : &C , ficome accader 
fuole ne' primi sbigottimenti, altri tumultuariamente Inombrando, cer- 
carono i monti ; & altri attclcro à rigouernar ne' Cbiodri le. lor for- 

Anzi, correndo voce fra’l Popolo , che D. Siluio ancora do- m ■ ■ 


tune , 


ueife abbandonarli , venner molti à compiagnete dauanti da lui; ri- 
chiedendolo di voler’ edere il lor fecondo Prefidio nella lonrananza del 
Principe. Quedi, generofa mente ragionò verfo loro, e fin? ancora de- 
bile (ff lontana ogni cagion di timore ; anZjì douerft de fiderare ciò ch’- 
efti temono : offendo glono/o il pericolo agli auuertiii , quando niuna 
cofa manca à /operarlo . Non effer nuouo a quella Citta il foftener 
fortemente un' Affedto ; ne a Franco f l’hauerlo inutilmente tentato. 
Jl dilungamene del Principe , douer partorire maggior fiducia che fila- 
mento : perche nnchiufio , bautta éi fogno di aiuto ; e fuori potrà aiu- 
targli . Onde tanto manco faranno e fisi rinchiufi, mentre il Libera- 
t or farà libero . Non effer vero , ch'egli habbia penfier ninno di ab- 
bandonargli: anzj tener à Juo carico le vite loro, allequali hà dedi- 
cata la fua . Iddio e la fortuna , che fauorifee i configli , fanone à i 
facce fisi. : fiperando eh’ e/si ancora faranno il lor douere , (S“ dimoft re- 
ranno nell’ opre la fedeli» che profeffano nelle parole - Così ricreati i 
Cittadini, e vietato ad ogn’vno il trafporto delle robe , ó delle per- 
dine; con fòllicitudinc actefe à mettere in difefa la Cittadella, & à 
promuouer J’opetc incominciate . Ma non paisò molto tempo , che 
giunfcr iride noucllc della refa di Vifche , Cadello importante per il 
pedàggio della Dora , e de’ fòccorfi ad Iurca dal laro del Canaucfe : 
fornito di grandiffima copta di vcuouagiia ripodaui da tutto il vicin 

paefej 


W ' 

• V 




t A 


1641. 

Marzo. 


181 


IVREA ASSEDIATA 


4 


paefè; con proportionato prelìdio di Padani c Soldati , per reggere 
molti giorni le fperanze de* Cittadini , Onde non lènza grane rama- 
fico intelèro, che al primo appari» di alcuna truppa di caualli, lènza 
cannoni o Fanti, quell’ vltimo loroappoggio, per fiacchezza del Ca« 
r rtcllano i era ’ caduto. Non no foguirono però .sì torto i- temuti ef- 

fetti: perche gli Auuerfàri, nell’afpeuar prouigioni e nouelli aiuti , e 
nel fortificar quel pollo & il quarticr di San -Giorgio , alquanti dì. 
confumarono. Lcquali dimore fìcome noceuoli al Nimico medefi- 
mo, che petmctteua alla Città di fortificarli e munirli; perfualèro à 
molti, ch’egli {caduto dalla Iperanza d’importarla d’affalto , non ha-' 
uea difegno d’impcgnaruili per aflèdio; ma fol godere la fertilità, ÒC 
la preda de' luoghi aperti : ne ftimauano verilimile , che l’Efcrcito 
auezzo a militare lòtto gli aulpicij dell’ Harcorte, douerte muouerfi à 
tale imprefa lenza il principio del mouunento. Quella commune,8B 
però fallace, opinione; diminuendo quel primo terrore che per eflèr 
contrario alla Natura, volentieri lulingar li lalcia dalle grate apparenze; 
partorì due contrari effetti ; perche molti Cittadini fuggitiui tornatoti 
- , dentro, e s’accrebbe il numero del Popolo; c molti Soldati & diffi- 
dali del Re vlcirono fuori, c. li feemò il numero della Guernigione. 
Il Sirucla per quella /ubica calma giudicando finita la guerra, liccntiò 
di nuouo le truppe a’ lor Quartieri vernali ; 8 C altre ac volea trarre 
del Prelidio d Iurea; fc D. Siluio , che ne haueua opinioni 8C amidi 
ben differenti, con efficaci repliche non ve le haueffe ritenute. Perii— 
che il Principe, ricouerati i Caualli alle colline per la partita de’ Fanti, 
fY .A fritti ! fii coftrctto di trasferirli perfonalmenre in Milano, à raccender le 
volumi che già parcuano intiepidite. Giocondilfimo al Popolo & alla 
Nobiltà Milanefe fu 1 arriuo del Principe: ilqual, benché Ceco hauclle 
propollo di contcnafi ne* termini di fconolciuto; pur difeoperto dalla 
fila propria Fama, non potè celarli agihocchi loro: & cadendo. apun- 
to ne’ mcdclimi giorni il Natal del Re, indiato da que* Caualicri à 
geminar le frftiuc allegrezze con vna correria di lancie 5 auuenne à 
lui ciò che à Temiftoclc nel Teatro Olimpico: peroche, crahendo à 
fe lolo gli occhi di tutti, più di amore 8 c più di applaufò eccitò con 
quell’adombramento di militare attitudine, che i geloii oflcruarori delle 
paffioni del Popolo non haurebbero deliderato. Quiui dunque tornò 
egli con piu congrelfi à dar loro le Ipince; proponendo nuoui partiti,- 
nop che di rclìftcrc , ma di lìudar gli affaluori : fòuencc replicando , 
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che il fol rimedio per non ejfere attaccati e /’ attaccare : ma furono 
vdite le mcdefimc propofitioni con la roedcfima freddezza &C artifi- 
ciofì rigiri . Mentre adunque da vn giorno ad altro, fra le feufe & 
le fperanze, prolungauano le condufioni: non credendo, ò fimulando 
non credere alcun’attentato conlìdorab'ile dell’Inimico : ecco arriuar 
lettere di D. Siluio con auuifi non più dubiofi ne ofeuri, che gli Au- 
uerlarri, all’vndecimo 1 d' Aprile fatta nella Campagna di Mazze la 
raflegna generale; 8C al feguente giorno * diuilì jn due corpi, hauea- 
no per due vadi ad vn tempo pallaio il Fiume, e prefi i podi dintor- 
no alla Città : il fito, c (lato della quale, per meglio efprimcre la for- 
ma c l’arte della oppugnatione, giudichiamo doueifi fpiegare agli oc- 
chi de’ leggitori . 

La Dora Baltca ( così chiamata per diftinrion della Riparia irriga- 
trice de’ campi Torincfi ) precipitandoli da’ Penini per la Valdolla , 
nell’ vfeir dalle ftrettezze de’ monti alla libertà de' campi aperti , ti- 
rando à dritta rade il piè de’ colli Canatiefani , e nelle foctopofte pia- 
nure, licentiofamente vaneggiando , cerca il Po che l’alTorbc . Dalla 
finidra falcia il monte della Serra, che fparfo le falde e'1 dorlò di no- 
bili Cadelli , quali alta, frondofa, Se vgualidìma fiepe, diuidc il Ca- 
nauefe dalla Proutncia di Biella. Nella commettitura dell'vno c l’al- 
tro monte, forge la Città d‘ forca fu’l viuo malfo, in figura di vna di- 
ftefa e torta. Piramide; che nel lato Settentrionale douc fupera fc me- 
defima, ha la Porta Auguftana; la Vercellefe alla bafe; c la Torincfc 
nella dia cufpidc, che col preaccennato Ponte domando quell’ indo- 
mito Fiume, di lui fi forue à rigirar le Tue Macine ; 8C à proteggere 
le fue mura verfo il Meriggio. Ma da mezza notte vien minacciata 
dagli alpedri e nudi monticclli della Stella, di San- Giuliano, e d’altri 
molti, didimi da bricui laghi, 8 C alle Alpi onde tiafeono, incatenati. 
Laonde à tanta opportunità del fito , il fito medefimo c grandemente 
importuno . Et feben dagli antichi Storiografi fi numeri quella fià le 
quattro più famolè 8 C forti Piazze delle Prouincic Tranfpadane; non- 
dimeno, cambiata la fcuola c gl’indrumenti dell’efpugnare, fu giudi- 
cata men degna di fortificationi reali; c lafciata nell’antica (impliciti 
alla cudodia del fuo Fiume, c di vn Cadcllo, che nel più eminente 
luogo pat fabricato più torto per carcere, che per foggiorno. Quinci 
«elle turbulcnzc del Secolo partalo , limili à quelle di effetto fenon di 
titolo; fi honorò con qualche lauoro , benché imperfetto, della nouella 
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architettura ; 6 e fopra’l colle contiguo al Cartello & al Fiume , fu 
dirizzato dagli Spagnuoli vn’angufto e triangolar Forticello, chiamate 
il Ai alate ino, bora il Calliglio ; che nell' idiòma del nome conferua 
la memoria de’ Tuoi fabricatori . Coprirono ancora la Porca Vercellefe 
con vn’alto e force cauallicre; c poco apreffo i Franccfi col Bellouar- 
do chiamaco di S. Stefano , che nella Pace fu demotico , la Rancheg- 
giarono verfo la Dora : ma il rimanente maggior difelà non haueua, 
che vn funplice recinto con rade torricelle, &C alcun’angolo irregola- 
re . Meditaua nondimeno il Principe di munirla con regolati barti- 
menti, e per vn nuouo taglio condurui il Fiume allo intorno; & aU 
largando il Maluicino , fondar fopra’l colle oppofto vna quadrilatera 
Cittadella , che dal Maluicino commandata , commandafle altamente 
alla Città, alla rtrada regia di Torino, 8 C alla campagna. Ma la 
breuità del tempo , &C la lunghezza della flagion rigorofà , vietarono 
l’vlcima mano alle fortificationi fopra la Dora , & la prima al taglio 
, già dilègnato : anzi della Cittadella, vna parte non era vlcita di terra, 
e l’altra non ancora crefciuta, ne veftita . Oltre à<xiò, la Dora mede- 
lima , benché sfrenata e rapidiflìma quando è nutrita dalle disfatte neui, 
era nondimeno in quella flagione così pouera d’acque , che da qua- 
lunque parte potea vadarfì . Ilche da’ Cittadini era prefo à li ni Uro 
prefagio; quali, partito il Principe, il Fiume ifteffo, antico fuo difèn- 
fore, gli abbandonarti; . Hauea frà tanti mancamenti alcuna copia di 
munitioni da guerra : ma la fomma de’ combattenti non faliua à mille 
ottocento, incluli li Cittadini : numero fcarfo al montuofo giro della 
Città e Cittadella, 8t alla moltitudine delle opere militari e mecani- 
che : ne v erano più di trenta Caualli che fi trottarono di vicenda in 
quel procinto. Tante ageuolezxe, tante opportunità fauorirono il Vip- 
conte di Turenna General della Caualleria Franccfè ; che varcato il 
1 ».' laprìie . Fiume à Carnaiuolo , due miglia lungi dalle mura , * difpicgolla in 
battaglia nella pianura; e dato l’all-arme alla Porta Vercellefe con vna 
banda di riconofcitori , pafsò più oltre ; facendo Piazza d’arme nc 
campi intergiacenti fra la .Città e la Serra : e fratanto mandò grolle 
Squadre di Caualli ad occupar li Cartelli a’ piè della Serra per darli 
la mano col Marchefe Villa , ilqual con la Caualleria di Madama 
Reale, pallata la Dora lòtto Montalto, Cartello imminente al paleg- 
gio della V aldorta , ma fguernito &C abbandonato ; occupò fenza in- 
toppo, veruno le terga della Città , 8C intcrchiufc il commertio di quella 
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Valle. Ne molto indugiò l’ Infanteria Franccfc ad auanzarfi e {piegar 
le tende in fronte di bandiera , riprata da cale campeftri e folti arbu- 
fcelli , (opra le vie di Birolo c di Bolengo ; douc ancor veggiamo le 
ruine di que' fàmofi Edifici, che già feruirono alle razze de' caualli 
di Aogufto il Marchéfe di Pianezze con ['Infanteria di Madama 
Reale à par parto approflìinando fi venne frà la Dora e’i colli Cana- 
uctani, contra la ‘Cittadella. Ne molto maggior difficoltà Irebbero di 
auuicinarfi a’ porti più immediati . Perche non trouandofi D. Siluio, 
ficomc dirti, ne Fanti ne Caualli (bperchi per far lontane difcfc; fù 
allrctto à ricoucrar la gente dentro le mura; toltone il Borgherto da- 
mmi alla Porta Torinelè , 6 C vna cala ch'il cuopre chiamata il Ca-i 
(Iellato, & il Campanile di San-Lorenzo dauanti a* Capuccini Inco- 
minciarono adunque alcune SquadreFrancefi à mofttarfi fopra’l monte 
Giuliano; opporto al tratto delle mura frà la torricclla di San ‘Michele 
& il Cartello, ; altri fui monte delhf Stella più verfo la Porta Vercel- 
lefe; & altri al medefimo tempo prefero vn monacello à cento 'parti 
fuor della Porta medefima, doUe fù il Monaftero degli Auguftini; che 
nelle guerre pallate , per eiTcr luogo molto propio à ftrignere la Città, 
fù (pianato c trasferito dentro alle mura': ma. ficome la lunga Pace 
cancella ogni memoria de* partati pericoli , v’ è flato eretto il Morta- 
ftero de’ Capuccini, che fcru) agli Artediatori df prefidio c di alber- 
go . Ancora ir Pianezza con Plnfanteria di Madama Reale auuicinà- 
tofi maggiormente, fi alloggiò nel Chiortro di San- Bernardino , di 
(ito rileuato c feluofo, poco lungi alla Porta Torincfe: 8£ in vna val- 
liceli che tra qucfto e la Cittadella fi frappone, difpofe vn Quartier 
di» Fanti : & il Villa albeggiato il maggior numero de’ Caualli nelle 
pianuretre di Montalto c Chianeraro , ne atianzò alcuni còrpi fià le 
fàrtofe colline , per chiudere ogni pnffaggio . In quefta maniera la Città 
in poche d bore vide (è rtcrta per ogni parte circondata , riceuere ol- 
traggio da quei luoghi medefimi onde hauea gli alimenti : e tutto ciò 
che di commodo e di vaghezza le ferula , fetuirle di carcere e di fpa- 
uento. Ma (òpra ogn' altra cofa attAtì i Popoli c gli Aflediati la fiera 
fama degli eccedi di qualche Reggimento nella occupation di quelle 
indifefe & difarmate Cartella. Fù la Miliria etiamdio fra’, Gentili re- 
putata , come dicca Filopemene , lodeuollflìma (cuoia d’dgni Virtù ; 
hauendo per motiuo la Giurtitia, il Valor per inrtrumento, l’obedienza 
per fórma , la (ebrietà per compagna , e per condimento la correda ; 
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lenza laquà!c*i Soldati non fi diftinguerebbono da* ftipendiati Carne- 
fici . Nelle guerre dei Secolo pallàio, l’Efercito del Brifàcco , benché , 
(cefo in Piemonte per fdggiogarlo non per difenderlo; fu nondimeno 
dagli Scrittori di que’ tempi' riputato la più difeiphnata si endemia 
deìr Europa : perche, - fe la ragion di guerra pur’ alcuna .volta gli. per- 
mcttcua di venire al cauftico , 8c al fèrro , con incendio 1 ruina di 
alcun .Cartello ; crino contuttociò coloro innocenti verfo gl’ innocenti; 
noh arrotauano l' armi contra i difarmati ; non fi conraminaua la terra 
col (àngue de’ fuoi coltiuatori; non cntraua la militare auaritia ne den- 
tro alle capanne <le’ Partorì, ne dentro a’ Sacrari) de’ Santi -s & era 
vguallnentc vergognofo al Soldato il combattere contro i chi (ugge, 
come il fuggir dauanti da chi combatte . In quello Secolo l’ Alema- 
nna ha deprauata sì nobil’ Arte confondendo la viltà col valore , e 
la ferità con la ferocia : & ficome più fàcilmente fi apprendono i viti) 
che le virtù; così ancor’ a’ fobrij“vien tedio di conferuar ciò ch’altri 
inuóla : ne gli Urani (blamente, ma. ( municipali medefimi e compa- 
trioti, anzi gli amici, con quella hoftilità eh’ è più fiera quando l'amor 
fi diuidc, han talhora emulato e (operato l’ efempio . Infelice furor 
ciuile, e veramente cieco; nbn falciandoci vedere , che fe la guerra 
de’ finir tolto, meglio è conferuar le pofleflìoni e l’amore: 8C fe de’ 
durare, egli è gran pazzia , diftrugger* coloro che; alimentano il Sol- 
dito co’ lor faticofi 8 c innocenti fudori . Et benché quella foggia di 
guerreggiare, nejlaqualc i rimidi fono i più arditi ; venga (buente dii? 
fimùfata dell’Officiale per guadagnarli l'amor degli Soldati, come Pi- 
lóne per la fopcrchia indulgenza delle rapine, era nella Sorta chiamato 
Padre falle Legioni ; contuttociò niuna colà è più ripugnante al In- 
fogno de’ Generali ; perche inimica il Villano, e par tori (ce amore all’- 
Ipimico . Onde à Flaminio fra gli Achei, oltremodo giouò la licenza 
di Quegli dell’auuerfario Filippo , che ftruggeuano e fàccheggiauano 
iL dilpuiato Paefe; mentr’ egli con ordini rigorofi vietaua i dilòrdini: 
dicendo, che ficome il fuo Efercito' era venuto per conferiate ì Po- 
poli ; così egli àmaua meglio vedere opprclfi li Soldati dalla ncccrtìtà , 
che i Popoli da’ Soldati. ,Ét in fatti il Principe ancora non poco pro- 
fittò di quel difrcgolamcnto : peroche à Ini concorfero , & in molte 
occafioni fortemente (bruirono gli habitatori de’ predati villaggi : per-, 
che la difperata innocenza era diuenuta furore; incominciando à (pre- 
giar la vita quando più non hebbero con che viuere. 

D. Siluiò; 




D. Siimo, hauendo di tutte quelle cofe premandaco diligente auifo 
al Principe à Milano, 6c àO. Mauritio nel Biellefe, dilpole gli ordini 
alla difefa, neccflìtando col proprio eferapio i> Cittadini à fupplir con 
la fortezza dell' animo la fiacchezza del luogo. Era Commandante in 
Iurca & nella Prouincia, il Caualier Pietro Francefeo Mòntcgrandi , 
Colonello delle Militie Biclldì , di conofcruto valore : & haueua in 
quel femcflre il commune della Città ottimi Regolatori: Podeftà Pie* 
tro Francefco CafFarclli : Gouernatori , fecondo l’ordin loro, il Capi- 
tano Afcanio Scaglia, il Capitano Vberto Leona,&il Colonello Óc- 
tauio Cafanoua : Segretario del Configlio Marco Antonio Orengiano: 
e de* duo Sindici che rapprefentano il Popolo , folo vi fi trouò Ber- 
nardino Biata : per gli raccorfi e per la gidftitia militare, v*era il Re- 
ferendario e Configger di Stato Bartolomeo Bailetti. Quelli, e tutto 
il Confeglio , à nome publico e priuato , fi offerirono predi à contri- 
buir con l’opera, con le fofianze, 6 C etiamdio col ferro, alla efècution 
degli Ordini di D. Siluio; ilqual commandata vna generai raffegna 
de* Cittadini; e formatene degli idonei alquante compagnie fòtto Ca- 
pitani eìfpenmenrati ; col leuar là confofione accrebbe la difeiplina , 
c con la difciplina il coraggio . A quelli & agli asoldati dal Principe 
afTegnd tre principali polle della Città : a* Biellefi le difèfe del muro 
dalla Porta Vercellefc infino alla Torricella di San-Michele : a* Citta- 
dini il tratto della ColTéra da quella Torre alla Porta Augullana; la- 
qual ferrata, aperfe vna porticclla per li foccorfi del Malusino : agli 
Snizzerì e Valefani , da quella Porca infino alla Torme fe: raccom- 
iflandando la prima polla al Scgretaro Bartolomeo Marrocchinij la fe- 
conda al Colonello Cafanoua; e l*vltima al Segretaro Giouan Fran- 
cefco Gromq, che le parti loro fortemente adempierono . Nelle altre 
polle fu diftribuita la Soldatefca del Re, che nel medefimo tempo Tenti 
vn’improuilo contento per il ritorno di quegli Officiali che poco di- 
anzi erano vfeiti : a’ quali hauendo preci famentc D. Mauritio com- 
tnandato di douer quanto prima emendare il dilórdine dcll’intempe- , 
fliua partita, con la gloria di vn generofo ritorno; molto bi fogno non 
hebbero d*altro (limolo, che dei proprio dolore di non rifrouarfi co* 
fùoi compagni à così nobile occafione. Pollili dunque all’ imprefa per 
via de*' campi-; 6c non elfendone riufciti per la frequenza delle guari- 
die nimiche; il San-Mauritio Capitano d’ Infanteria Borgognona, con 
altri Officiali de’ Terzi di Battpuilla , Prel , e Vifcomi , calatili dalla 
w.m» A a 2 . Serra, 
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Serra, dopo vn pericolofó volteggiamento per gli (cogli £ f recarono 
/alili nella Città, portando (eco lettere di Don Maurilio piene di grandi 
fperanze, te vn concertato linguaggio di fuochi, per accennar di lon- 
tano li lor bifogni. Onde patucro dalla buona fortuna condotti fiiora» 
per ertemi ricondotti con beneficio coranaune . Ancora il Maeftro di 
Campo Vcrcellino Vikonci, Cora mandante alla Regia Gucrnigione , 
che per quei giorni fen’ era ito conualelcente à Milano, con penderò 
ancora di rinunciare il baffone : interrotta la cura c’ -propri per 
incoronar con quella l’altre Tue arcioni , prefe Je polle : Se per la me- 
defima via doue le guardie Sci! pericolo era crelciuto, 'onero cpn tre 
Alfieri Borgognoni reflati fuora il dì dauanti. V’entrò parimente vn- 
Aiutante Spagnuoio, Se il "Sergente maggior Galerati, che hauca già 
quiui commandaco agli (lipendiaci del Re ; efprcfTamente inuiato eoo 
liberali promefic dal Conce della Sirucla . Fù dunque della Regia SoU 
datefea guernito il rimanente dei muto, e de* Baflroni; efTcndo già odi 
Maluicino prouidamente mandato il Capitan Foppa Milanefe con ot- 
tanta Italiani: nel Caflcllecco, l’Alficr Bofsù con quaranta Borgognoni: 
& nella Cittadella , vn Capitano Spagnuoio Se vn Borgognone „ con 
dugento Fanti dell* vna c l’altra catione . Compartite le genti, furo- 
no ancor le opere compartite ; douendofi promuoucr la Cittadella ttt 
gli occhi deirinitpico,. alzare i parapetti dominaci dalle colline, ter- 
rapienat le mura piu Cottili , c capar vie coperte per difèfà de* difen- 
fbri . Laonde, efTcndo Tcarfo il Prefidio à tanto giro te à tanto lauaro, 
fu neccffatio di compenfàre il numero col multiplicar le fatiche, c com- 
partii loro le altcrnatiue delle guardie c del rrauaglio : fiche deporta 
la Spada fi mcttea mano al vangile, & il ripofò del fabricare era di- 
fendere il fàbricato . Et acciò alle inceflànci fatiche del Soldato, non 
mancale per ingordigia de' venditori il douuto rifioro \ D. Siluio, 
fatta delle vettouagiie diligente ricerca , abafsò jl pregio loro 5 Se a* 
Soldati etiamdio del Re , diflribui per ciafcun giorno vna milura di 
vino : e ctcfciuca la flanchezza , accrebbe loro di Tua liberalità coti- 
diani alimenti. Sopra ogn’ altra cofa, ordinò vn militar’ Hofpicale-, 8 C 
raddoppiò Con la fctuicù agl' infermi la virtù a' (ani j parendo che i 
Soldati non curino le ferite, quando con carità fon curate j ficorac 
niuna cofa maggiormente gli auuilifcc , quanto il veder riputato viler 
il (uo (àngue . Ma non minor prouidenza cfércitò verta gl’ incolpali 
di mal’ affetto, clic ver fo i valorofi 8cfedcli. Vennegli riferito, tene 
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ramate g gì aua fra’l Popolo la fama , offerii gR Auucrlàri trafportati A 
quella imprefa, si per la dcbilti del luogo, 6 C si principalmente per 
(ègre re intelligenze che alcuni del contrario partito fi promcttcuano • 
Pertiche i Cittadini à coloro per volumi, 6 per il lingue che tira leco 
la volumi , congiunti ; venner fubtto negli orecchi di D. Siluio fini- 
ftramente dipinti . Ma nelle guerre ciuili altretanto è neceffaria la fot 
pinone, quanto è facile la calonnia ; ricoprendoli le ptiuate nimicide 
col zelo delle tàcuoni ; nelle quali per la grauezza del pericolo e del 
delitto che non troua auuocati ; l’cfferè imputato, apena fi luol dillin- 
guere dall’elfer conuinto. Ma D. Siluio congiunfe due qualità che ra- 
damente fi congiungono, celerità e dellrezza; per riparare al pericolo 
lènza lafciar luogo all* inuidia, c difeoprire i colpeuoii lenza incolpar 
gl'innocenti. Pcroche, accennando agl’incolpati Ihauuto autiilb co- 
me da lui non creduto ; ad vn tempo gli catezzaua , c fommCtteua 
loro occulti ma oculati offeruatori : & con quello configlio di guada- 
gnar con la dolcezza, e non dilperar con la feuerità i Cittadini di fòt 
pena fede, riufd à lui ciò che Plutarco affermò elfetc con fmnl’arte 
riufeito à Fabio il Tardo, che nel procello dell Alfedio, non che in- 
tcruenifTe efempio veruno d’infedeltà}. anzi alcuni de* piu lòlpctti piu 
feruorofamente 6 c vtilmente feruirono. Col medefimo accorgimento 
vn’ altro coramodo cagionò; che quantunque la Guernigione folle vn 
mefcimento di lèi nationi, di lingua, di genio, e di collumi contrarie, 
mai non ila imcruenuta diffonanza ò querela niuna fri loro ; aguifa 
che vn cuor foio relpiraffe in più corpi, & ancor gli Urani folfer na- 
turali dd luogo, e congiunti . Anzi ritrouandofi tra I Maellro di Cam- 
po & il’ Tenente di Maellro di Campo Generale alcuna differenza in- 
decifa intomo all’autorità di quello lopra quello } come' foucntc nelle 
Truppe Spagnuole , doue non fi preferiuonò ancora con certe leggi le 
confini del commandos luol’auuenire : hi egli faputo con deliri modi, 
lènza ingelofirnc niuno , guadagnarfi l'affetto d’ambiduc ; & rimanen- 
do feparatc le prctenfioni loto , vnir le volumi nei beneficio coro- 
ni unc . ' 

In quella guifit caminauano le cole ad vna intrepida refiilenza : mi 
nop lì potea comprendere ancora qual metodo tener doueffero gli ag- 
greffori intorno all’attacco . Piòli temeua però vn fubìtò affatto, che ; 
l’offidione, ò gli approccili: correndo lama, che gli Auucrlàri perle 
ragioni lòpracccnnate della qualiti del luogo, della foarfita degli huo- 
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mini, e delle promelTe de* partigiani* eran venuti con ferma lper&«*« 
di poter con poca mole ò difpendio , inueftir col ferro fenza cauar 
terreno. Aggiugncuano, che quella fra’ campeggiamenti del premènte 
Anno, non iì annoueraua da loro come imprefà , ma come furtiuo;, 
preludio à maggiori progredì: onde affcrraauano i terrieri di Montata, 
che colà entrato alcun de’ Capi, domandò fc V erano rape; itnpero- 
chc con le rape fi volea prender’ lutea. tyla legni più chiari ne fia- 
ncano per gli andamenti deU’Auuerfarioj che fenza fortificar la fronte 
di bandiera , ne dar principio ad alcuna circonuallatione od approc- 
cio , s’auuicino a porti più immediati : incominciando di quiui 4 


tratteggiar con piccole fcaramuccic, per riconofcer le forze ò le debi- 
lezze della Citta. Cercarono pertanto i Francefi di alloggiar nel Na- 
uilio, largo e profondo canale, che forbendo yna vena della Dora vi- 
cino al Ponte; fu già dcrtinato a portar Tacque le naui nel Ver- 
céllcfci ma per abbaglio degli Architetti oftrutea da inefourte arene fa 
troppo alta imboccatura , fi rimane afoiutto , e per la via delie naui 
conduce i carri . Et perche qucfto canale , correndo lungo il muro 
della Citta, difeorre lotto il Bartion di San- Stefano; Iterarono infil- 
zarli per elfo dentro al folTo quali per via dal Fato apparecchiata &C 
ficura . Quella fu nel progrelfo la foggia della guerra ; perche da 
quella fola parte il terreno e dolce; venendo il, rimanente dalia rocca 
natiua ben armato contro alla mina • Ma lungo foggiorno in quello 
principio non vi fecero: percioehe da’ Mofchetcieri , e dal cànnon del 
Baluardo imminente ue furono difoacciati . Nel medefimo^ tempo 
cercarono quei di Madama Reale di accortarfi alia Porta Torinefè.» 
dauanti alla quale v hauea vn picco! Co b borgo , che alquanto capace 
nel fuo principio s’andàua ftrignendo nella via publica incauara nel 
fallo viuo; dal cui deliro lato fi moftra il Miracolo di San-Gàudentio, 
ch’efclufo dalla Città, quiui dormì; c doue dormì lafciò i vcrtigi 
della fua giacitura nella dura felce rtampati. Sopra quefio follò è fon-* 
dato il fopranomato Caftelletto; hora piccol Palagio di piacere, ma 
flato nelle paliate guerre vn militar baflimento ; fecondo diraoilta il 
nome cl fito, opportuni (fimo per l’altezza à fignoreggiare il Borgo, 
la Citta, e la via coperta di Cittadella. Fondando perciò il Nimico* 
fopra tal pollo alti difogni, mandò vn giouanetco con armata mano 4 
far chiamata; centra quali , mentr’ei fi diffonde in àiCcorG , T AI fier: 
Bolsu per altra parte lafcia vna fquadra di mofohetti, che feompofia- 
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mente gli volge in fuga. Ec perche « piè di quello colle fouente 
compaiano globi di Caualli e Fanti per acquiftar con la forza dò 
thè la peritiamone potuto non haucoa : fi yerfo quello lato diizzata 
vna colubrina frpra’l Cartellacelo : così chiamano al prefente vna rui- 
na imminente alla fponda del Fiume, che fu il. Cartello di San-Mau- 
ritio, antico albergo de’ Matebefi di Monferrato; al cui dominio per 
Fopprobriofo tributo de* maritaggi frttrattafi la Città, ne continuala 
ingrata memoria nella crcationc del Podeftà; ilquale fpiccata vna pie 
tra dalla ruina medefima , la gitta in Fiume , dicendo far quella ceri- 
monia in di ff regio del Marche fe di Monferrato. Quella per gli Au- 
uefrari fu là batteria più fanguinofa, ficome babbiamo à narrare . Non 
dulciti del Caftelletto , applicaronlì à più alta imprefa ; difegnandó 
( per ciò che al Principe fù riferito ) romper la fponda della Dora & 
riuolgcrla nell'antico letto fra Banchette & Pauone , per potere all’, 
alciutto fcalar le muta yerfo mezzodì . Difegno tentato già da Ftan- 
cefì al Secolo partalo nell* Artedio d' lutea lòtto il Boticrcs : ma cosi 
da quegli 'come da quelli trouaro più molle i difidcj-arlì, che ad clè- 
guirli . Con molto maggiori fperanze mtefero di guadar le Mulina -, 
tre delle quali girauano infra’l Poptc per mezzo al Conucnto di San 
Francefco, e due difopra il Ponte, per efferfi trafeurato l’ordine di D. 
Siluio di condurle- più à coperto. Ali’vn de’ due fu pollo fuoco da 
vn ardito Soldato, ilquale infingendoli di abbeuerare il canal lo com- 
vn delle guardie amiche; allumò con la miccia vna fafema d’artificio, 
e lanciolla: &C era predo ad incender l’altro, le conofciuto 1 ingan- 
no , prcftamentp non fi fodero contta l’incendiario drizzate, le .guardie 
del Ponte. Non trafeurarono però l’imjfrcfa : pèrche tagliati i canapi 
ad vn Mulino più lontano fotte Banchette, l'aiiuiarono per la corrente 
à fracaflar coll’ impeto tutte l’àltre : ma perche il Fiume hauea poco 
fondo, dopo vn brieue corfo s’ inarenò s e D. Siluio, perche non fa- 
ceto ponte al Nimico, & per oflcntationc di hauer tarme à baftanza, 
ordinò fi abruciaflc ; nc più dopoi fu l’vfo delle Macine dillurbato . 
Beneficio il maggiore eh’ hjrca patelle di fiderar da’ Nimici: perche fe 
quelle à principio fi diftruggeuano , come in pocbilfimi tratti d vn 
cannone ben collocato fi potea ; non vi reftaua di macinato per lette 
giorni . Ma, o’I Faro protegge le Città non met> che gli huomini : 
ò gli Alfcdiatori temendo diuenir dopo la vittoria aflediati , nop vol- 
feto priUare altrui di quel commodo, delqual’cflì doueano efler priuati. 
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Piu paucntofo Se piu irreparabile inditio de’ futuri mali parue a* Cit- 
tadini il principio di vna batteria , clic Tergendo a* piè del Mome- 
Stella, poco lungi alle mura, mmacciaua al più debil fianco della Città 
. fottopolfo al giardm delle Monache di San Michele. Luogo apunto 
(cotanto per filo fi raffrontano le crifi degl' anni) doue cene' anni pri- 
ma fecer breccia i.Francefi , affediando la Città il Bocti.crcs in afTcnza 
deli' Anghièn, come hoggi il Turenna in allenta dell’Harcorte. Per- 
che, oltre alla debilezza della cortina , troppo è tacile agli aflalitori 
1 .ipproilimaruifi con la peotettion degli alti fallì che vengono facendo 
fpalla infin quafi alla Porta Verceltele; con molti cicchi fcpi da rico- 
ucrarui Squadroni di Caualii e Molchettieri, per leuar le difcTe à quflJc 
mura . Pcriiche D. Siluio, quantunque giudicali: imponìbile il diiog- 
giarnegli affatto , poccndoui à lor piacere copertamente ritornare al 
fauor degli fcogli , e del vicin pollo de’ Capyccim di buone guardie 
fornito . conferì nondimeno il Ino proficuo a’ Capi principali della 
Guernigione Spagnuola , al Cominandanre Montegrandi , & al Mar- 
chefe Muti; Caliere che fatto nella bellica fetida di Carlo Ema- 
nuele , fu in quello Affcdio di grande aiuto col configlio e col valore. 
ParcrgUpoca riputai ione d'vn Predio Reale il lafiiarfi impunita,. 
we ” te dislr/gnere, (jf guadagnare * si vii pregio il terreno ; e troppo 
difionforto de Cittadini, che i di fin fori non oftno porgere il piè fuori 
.delle porte: [olendo il Popolo nelle vfette , piu che nella fi fetenza , 
npople impatienti fperanz* della fua libertà. Se all' Imm, co non fi 
'■ tj >te if er0 ‘ CUar quei nidi con l' armi, poterfigli almen col terrore leuar 
- la baldanza di recarfi p,u oltre ; & far cono fiere con quanta rifila - 
none difenderanno le mura quei che sì lungi dalle mura, vanno à ceo- 
4 nefriti, cario. Concertata pertanto vna fubita fortita, i furono due Sergenti 
inuiati per mudare ; J'yno Spagnuolo e l’altro Italiano;' ambi con 
venticinque Mofchctticri della lor natione: fdlcnuti.il primo dai San- 
ligieri Capitano del Batteuilla con cinquanta Borgognoni: l’altro dalf- 
hildo Capitan del Vifcomi, con altretanti Icaliani; fecondati dallo Al- 
fiere Stella, c^dallc Corazze rimafe al raftello per fauorir la ritirata. 
Eran quefte Corazze lenza corazza : abufò communc di' quello Se- 
colo, nelqualc , o la morbidezza del Soldato non fofferifee il pefo del 
ferro; o la vana ambinone fa parer vergogna alle genti d’arme l’an- 
dare armate. Pcriiche D. Siluio, fatte coniégnar le armature che ciaf- 
cun Cittadino priuatamente poffcdcua, con effe gli armò, lnucftirono 
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i. Sergenti con tanta velocità, color che ftauanó i. guardia di dietro a* 
fallì, che i più vicini ò lalciaronui la vita lenza auucdcitene, ò la faU 
uarono con la fuga: e concorrehdoui dapoi maggior carpo d Infante- 
ria nimica da* prolfimi porti , i Capitani e le Corazze lì tratterò alianti 
per {ottenergli, e durò la calda pugna à piò fermo, infinche, ingròfc 
fandoli la Caualieria Franccfe, gli ailalicori fauorici dalle mura, e dal 
cannone, e da quei tiradori che ttauan chiufi nel Campanile di San- 
Lorenzo; lieti di alcuna preda fi ritirarono. Di quelli retto mortal- 
mente ferito il va|orolo Sanligiéri ; c di quegli morirono Capuani non 
vulgari, che honoreuoimcnce for fepolti ne’ Capuccini : rimanendo 
negli altri maggior' opinione che non haueano, della riiòliHionc degli 
Attediati . ~ . ■? ?. / 

• Nel medefimo tempo follicirauano i Francefi T oppugnatone, i Cit- 
tadini la refittenza, &, il Principe li foccorfi . Nc rilolutione non fòli primcipe à 
giamai sì opportuna, come il fuo viaggio à Milano: percioche, oltre fi camino dell* 
al non ertemi Ambafeiador più efficace die il piu fncerettato; ne po G \ u i ne 
terfi meglio per altrui dipingere il bilbgno dell aiuto, che da chi me- l'Harcorte ai 
glio conofcc rimperfettion dclla'Piazza > ancor non ci volea minor Per 
fonaggio per muouer le voluntà degli fòogliati. Aqgiugneuàfi alla 
turai rardirà vn contrario mouimento per la reptignanze del Siruela al 
cimentarli; colorandola con la preaccennata rallegriamone al parer de- 
gli altri Miniftri , con la fcarfità della gente , & altre molte fpinofitò 
dell imprefa « Onde à chi più oltre non penetraua, panie vn prodigio,, 
che quei medefitni liquali prima allegauano impolfibilc ch’lurea lotte 
attediata; incomincrattcro à crouar’impoflìbile ch'ella fotte foccorfa : 
c pattati lènza mezzo dalPvno afTaltro eftremo; di troppo confidenti, 
hor troppo tiraorofi e sfidati fi dimottrattcro. Ma fi Principe non if; 
marrito, li confortò à non volerfi fmarrire mentre tante opportunità 
concorrcuano à lor fauore : ancor non etter chiufà niuna via, niuna 
circonuallatione incominciata, non ancor giunto l’Harcorte, le recrute 
lontane, gli attediatoti debili; venendogli auuifi, ch’il lor numero non 
fàliua apena à tremila-cinquecenco Fami, e duemila-cinquecemo Ca- 
Halli - Nc ammectcua loro le própotte della diuerfionc : prima per le 
confeguenze di quetta Piazza, che fi fon dette; dipoi perche le rice- 
uea per ifeufe 8c fuggimenti; prefumcndo ch*ei non doueffeto mo- 
ftrar più cuore alcroue nel ributtare il fòccorfo , che quiui nell’ intro- 
durlo. Finalmente, cedendo te cautele alla ncccttitd; per non difobli? 
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gare il Principe , e moltiplicarfi i niraici col troppo temergli; & per 
non irritarli il proprio Paefe abbandonando il confederato t rifpofcro, 
volerlo à fuo difiderio fàtisftre, &c afltrterc alla Città con le Periture 
loro 8 c con l'Eicrcito, quando veddler via di poterlo eféguirc. Mentri 
e ili adunque dimdeuan gli ordini per chiamar lo truppe dagli alloggia- 
menti, precorfe il Principe à difpor dal fuo lato le cofc nècdfatie, con 
• ti/Afnlt. tanta celerità, che * partito di Milano il fèrtodecimo di Aprile, fi trouò 
la iera mcdefima in Biella . Et perche à qualunque via del fòccorfò 
era neccflària , ò per diuertimento ò per impeto , la polle (fio n delia 
Serra; riconofeiuti pcrfonalmente i porti di quell’alto monte, vide gli 
Auuerfari mantener turtauia prefidio nelle rocche di Chiauerano e 
Momalto, 8 c alcun Quartiere in Birolo c Bolcngo; ma non elTergli 
fucCcduta la occuparion di Andrate , di fico eccello 8£ imporrante ad 
vn’alto camino della Valdofta 8c à (ccndere improuilàmcnte per lèi— 
uofi 8C ifeonofeiuti fcnricri {òpra li occupati Cartelli. Hauea già D. 
;; , Maurino per conferuarc i palli del Biellefc, & por fieno alle correrie,' 

mandato lòpra quel monte il Maeftro di Campo Du-Prel Borgognone , 

‘ , . con la fua Compagnia Colonclla, &C alcune militie della Prouincia,c 
dugento Caualli condotti dal Caualicre Aiazza. Ma perche potertelo, 
non che impedir la faina deH'Auuerfario, ma fnidarlo da quelle Ville 
porte alla falda del monte, lequali ottimamente ièruir poteuano al di* 
fognato foccorfo; v’aggiunfe il Principe di rinforzo il Colonello Ma- 
rini con le primitie del filo Reggimento , & alquanti Archibugieri 
della guardia à piedi; e molti Paefani fuggiti da que’ villaggi .Dif- 
pensò inoltre per le terre circoftami la Eia Cavalleria, e mandò à tutte 
le genti atte all’arme per ogni lato della Provine!^, di conuenir fopra 
quel monte al primo fegno , con prouigioni à viuere per tre giorni; 
e chiamouui dalla Valdorta il Baron di Ciariglione con le militie del 
Ducato , c trecento-cinquanta Fanti del Reggimento di D. Carlo Vm- 
berro . Intanto per frenar l’impeto de’ Ninnici , 8t ifpedir quelle vie,* 
impofe al Prel, che trapalata ncgli-aguati vna parte della notte, fàcerte 
per occulti camini moftrarigli da* Cacciatori , calar dalla montagna 
fopra Chiauerano trecento Fanti di quel mefcolato di Ordinanza e di 
Paefani infeluati , (brtenuti dall’ Aiazza con cinquanta Caualli: altr^ 
tanti fopra Bolcngo e Birolo, foftemiti da’ Capitani Ardi e Rondoli* 
no: con ilpcranza, che tentandoli più colpi ad vn tempo, 'alcuno ha» 
uerte fàuorcuolc la Fortuna . Si pole il Prd in camino : c lenza vna 
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rufiica (pia, tutti fi opprimcuano incauti, etiamdio per/ònaggi di mo- ^ r ^ C * 
mento: ma mentre per error delle^guide e deila notte s’indugia molto 
per quegl’inuiluppati (cntieri, precorrendo lauuilò, i più diligenti heb- 
ber tempo à laluarfi , e gli altri furono vceifi ò prefi . Dal qual lue- % 
cefio ammoniti, lafciarono, fuorché le rocche di Montalto e Chiaue- 
rano, libere le fedi in quelle terre, che quanto beneficio habbian re- • 
cato , à fuo luogo fi narrerà . Da tai fegni ritrahendo gli AlFcdiatori 
P apparecchio del (occorfo, e le rilòlunoni prefe in Milano, fi conful- 
tarono di preucnirle con la brecciame volar lofio all* afialto . Perche 
compiuta 6c armata di quattro pezzi la batteria preaccennata del Mon- 
te-Stella, al f decimonono di Aprile nclfaprirfi del di, /quadrarono/ ig, cifrile: 
il primo tratto nella Torricclia loggiacente à San- Michele, accompa- 
gnandolo con alto grido, come le à quel colpo tutte le mura forter 
cadute. D. Siluio, giudicando dhe in quel lato apunto meditafiero la 
breccia, doue più fiacco baucano riconofciuro il muro, e quali indi- 
fcCo dal mofehetto per la dillanza de* fianchi , diè /òbito gli ordini 
per imboccar le ruine, & alzar ritirare: àchc supplicarono con fom- 
ma diligenza Cittadini e Soldati, Et perche malageuolmente s’hauc- 
uano i fafei, oppo/èro a gara i mobili delle proprie cale, le (àluarob- • 
bc, le bocci » e Parche farcire di terra , per tutto lo /patio che fi giu- 
dicò deftinato alla mina. Oltre à ciò, fece addrizzare vn piccol pez- 
zo (òpra’l cauallierc della Porta Vercellefe à fior della cortina ; 8 C 
quello del Cafiellaccio fi tranfportò nel giafdm delle Monache, ilqtial, 
fecondo fi nfeppe , incommodò e fconuolfe. la nimica batteria : ma 
vn’altro pezzo., ofie/ò mentre olfendeua , per vn colpo fui labro fi 
giacque inutile : &C vccifogli acanto il più famo/ò Bombardiere, /par/è 
negli altri vn gran terrore . Mentre da quello lato fi fquarciaua il 
muro., vn’ altra batteria fi vide nalccre à piè del Monce- Giuliano , c 
cre/cerc arditamente in di fp regio dell’artiglieria del Maluicino, che 
non la/ciaua però impuniti quegli opcrieri : & nel medefimo tempo 
s'vdì nel Campo Francefe vna gran fella di voci e trombe accom- 
pagnate dal lampo dell’armi à fuoco, indubitato argomento di mioue 
doghe . Perfidie mandata fuori da D. Siluio vna partita per bauer nelle 
mani alcun de’ Nimicij vn pre/ò riferì , che hauendo l’HarCorte in- 
telò douerfi dar l’afiàlto alla Città; lafciate adietro le recrute, Zen’ era 
col Mazzarini frettolofameme venuto al Campo: di che tutto l’Efcr- 
cito hauca giubilato, (limando niun’ altra cofa mancare alla Vittoria, 
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mcntr’ egli banca portata fòco la fu a Fortuna. Aggiunte nondimeno 
l'allegrezza non eflerc (lata reciproca, perch’egli di molte cofe ripren- 
dea quell’attacco: ilche, (c per verità ò per compiacenza, venirti da’ 
piigioni aftermaro , non polliamo noi arfermatlo : quantunque paia 
dell* human genio riprouar 1 opere altrui, per non participarne il bia* 
(imo quando infelicemente (ucccdono . Ma vero ò falfo , badò ad 
imprimer degli Attediati vna certezza di douer fenza dimora (peri» 
rocntar l’vitimo sforzo della violenza. E benché non mediocri spe- 
ranze accefe negli animi loro vn fuoco veduto il dì,' medeiimo (tìpta’l 
Cartello di Matino; à cui, (icorae à chiaro me(To del foccorlb, rifpo* 
(èro con altri fuochi, & acclamationi : nondimeno, combattuti dal li» 
mot dell* aflalto , e dalla (peranza dell'aiuto; mentre non fapeuano 
qual douerte preualere, inclinauano al timore più che alla fiducia; per 
dubio , che la vicinanza medefima ‘dell’ aiuto, non accelerarti: il pe- 
ricolo . V 

D. Siluio animando inficine gl’impauriti, c prouedendo alle cagioni 
della paura ; di tutte quelle co (è , c della (cardia de’ ditcnlbri mandò 
al Principe le informaiioni, col mezzo del Capitano Odoardo Caftruz- 
zoni Cittadino d lurea , che per le Guardie Francefi animofamente 
partalo , riferì ancora la rifolution di S. Eccellenza , del Vifconti,e de- 
gli altri Officiali, di la(ciar la vita (òpra quel muro; c la corrilpon» 
denza de Cittadini, a quali potea mancar la Fortuna ma non la Fede. 
Il Principe, che l’ ideilo di haura dalla Serra confideraca la breccia, 
refi a D. Siluio li contralegni , c confortati per lettere gli Adediati con 
la (peranza di vn vigorolo & veloce (occorfó ; - inuiò quel medefimo 
Capitano al Siruela : & à Vercelli ferirti à D. Giouanni Valquez, 
perche volerti auuicinarfi con le truppe che* fi trouaua alla mano, 
ertendo porto ih pericolo nella dimora. Encró il Cartruzzoni in No* 
uara nel punto che v entraua il Siruela col Cardinal Triuulzi : liquali 
vditolo , c tenuto configiio, rilpolcro che la notte (cguente baurìan 
diuifi gli ordini per la marciata; & cflì come prima potertero farebbet 
camino ver(b Senthià . Et perche il Principe ( ben preuedendo ch'erti 
voirian confiimar tempo nel riconofccre) hauea loro addiniandato qual- 
che Capo di autorità & peritia , che più (peditamente conosciuti i 
luoghi, ne fàccrte loro il rapporto; mandarono D. «Antonio Sorcio Go- 
ncral della Regia Artiglieria per compiacergli . Lalciato adunque il 
gouetno di Biella à D. Carlo Vroberto, 1 ne palio il Principe à Senthià; 
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6 C ne L. camino conducendo il Sotélo (òpra la Sena , 8C in altri podi 
eminenti; tutta la lòggiaccnte^ianura , le ftrade, é’1 Campo nimico, 
paratamente gli dimoftrò . Intanto mando à Scrrione D. Mauritio pct 
adunami gli fuoi Caualli ; toltine i dugento rimali fopra la Serra, 
dou’eran giunti gli chiamati dalla Valdofta , e sì gran numero degli 
huotnini del Bicllefe maturi all* armi , che , quali interamente fpopo- 
iata quella Prouincia, fé alcun vi redo, non hauria voluto cflerui ro- 
dato, venendo fin dalle donnicciuole prouerbiato e Ichemito. Giunto 
il Principe in Senchià poco aprclfo l’arriuo di quc Minidri , fpiego 
agli occhi loro vna colmografica imagine del fito , e politura della 
Citti, fiumi, campi , colli, e vie, co’ principali Quartieri dell Inimi- 
co : ibpra quali andò lor difcorrcndo in queda guilà . Poiché le [fé* 
ranze degli Affé citati fon limitate a momenti , mogi io farui fopra 
quefto foglio vedere tutto ciò che fòpra il luogo coft crebbe a voi molto 
tempo , & à loro molto pericolo . Ho preuenuto con D. Antonio So- 
lilo quefie prohjfe diligente , acciò, fatta da noi la fatica delle prò - 
pofittoni , relìi ’à voi folamente la gloria della elettione. A proni cin- 
que differenti partiti per quattro vie . Pofsiamo incaminarci , ò tutti 
per le coline ; ò tutti per la piana-, ò parte per la piana, e parie per 
li colli-, ò tutti di qua dal Fiume tra Ma fino & Iurea-, ò tutti di li 
dal Fiume tra turca e Strambino . Comincierò da quelli monti , per 
difcorrere ordinatamente per ciafcbeduna delle regioni , Sara , dico ; 
in nofiro potere di lanciare il (occorfo à trauerfo di quefii fcogli con- 
tro alla Porta di Augnila-, {palleggiati dalla Dora alla defrauda 
balza e laghi alla finifira , mentre il Nimico di qua e di li dal Fiu- 
me ì diuifo . Pofsiamo inoltre condurre il grofio nella Campagna di 
Folengo, e nel medefimo tempo fpigner le genti della Serra per via 
delle afpre colline : peroche, fe quelle non trouano oppofittone, poffono 
pigliar pofto-, e f porta la mano à quei di Bolengo , trarli feco nella 
Citta: ma fe Poppo fition farà grande ( manifefio inditio,che C Anner- 
ano è diuifo, e però debile) afai più vantaggiofamente potranno quei 
di Bolengo forzare il paffo per la pianura, verfo la Porta che riguar- 
da Vercelli. La terza maniera , fofpignerci animo famente con tutte 
le forza vnite per la medefìma piana, e rotta la PiaXjza d arme , che 
per noftra forte han lafciata fenza ripari-, far paffuta alla dille fa con 
vn reale e gloriofo foccorfo. L'altra, accogliere le truppe » Mafino, 
e per quel piano & aperto lembo tra’ l Fiume e’I canale , marciar 
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verfo la Porta V eccelle fe , fimulando vn pome [opra la Dira per 
tener l'Inimico adombrato , e diuifo . L' ultima t tragittare tmprouifa - 
mente il Fiume ; e per lo tratto de" còlli Canauefani condurci coper- 
tamente alla Porta verfo ‘Torino: lafciando / opra la Serra que’ Pro- 
fani , che mefcolati con la Ordinanza , à qualunque partito douran 
/bruire per diuerfìone . Cia/cun di quefit partiti hà le fue commodità ; 
ma conuien ponderare quai fi ano le maggiori . Il primo bà piu cauto 
! acceffo , e più Jicnra la ritirata al fauor della Serra ; ma fcabrofo il 
fentiero a caualli , & impraticabile al cannone . Gloriofo il terzjo , e 
non difficile alla bontà de’ nofiri Fanti , & al numero de' noftri Ca- 
ualli ; art Zìi vant aggio fo molto fé l' Auuerf ano e ripartito : ma fot to- 
po/lo alla volubile fortuna delle aperte, benché vantaggiofe , battaglie. 
Il -quarto e 1‘ ultimo faran piani e fpedui , quando il gitto de’ ponti 
non conceda maggior tempo al Nimico di opporfi , che à noi di acco- 
darci alle mura . Io certamente à qualunque altro preferifco il fe- 
condo , per le ageuolel^e congiunte della campagna e del colle ; e per 
la certeXz,a di vgual beneficio , o fia unito il Nimico , ò fia [partito. 
In brieue ; quel farà il miglior partito , che farà il più veloce: poiché 
fenz,a la velocita , potremo condurre il foccorfo , ma non foccorrere. 
Smith, diiu»- Il ragionamento del Principe quanto più ricco di ripieghi, tanto più 
con vari fr et t/li poueri di configlio relè il Sirucla &C alcuni di quei Minili» . Haurcb- 
bcro voluto incontrar maggiori difficoltà , per efimcrfi dalia obli- 
gatione di quell’attacco, dalqual più che da ogn’altra cofa haueano 
la mente ri morta : & non fapendo ne opporre a’ pareri altrui , ne pro- 
porre i fuoi , fra tanti partiti non fapean pigliarli partito . Impcroche, 
licerne i fini eran differenti ; tendendo il Principe i fpigner la gente 
per fàluar la Piazza , & coloro i lalciar perdere la Piazza per faluar la 
gente; la facilità de proporti mezzi cagionaua loro vergogna, ma non 
coraggio. In quelle perpleffità lafciatc palpare horc e giorni; quali difi 
cordi fra loro, e tutti vnanimi nel non voler ’ operare : vinosamente 
concbiuléro, non voler conchiuder nulla, finche con gli occhi propri 
non riconolcertcro il luogo. Vdcndo il Principe cosi gelate rilpoile 
in vn negotio cosi bollente $ e veggendoli sì liberali confiimatori del 
tempo, iiqual fficome Sertorio falciò per documento agli Spagnuoli) 
dourebbero i condottieri di Eferciti comperare ad ogni pregio : inco- 
minciò a temere delle fégrete loro riiòlutioni . Tanto più , che frd 
quelle lunghezze fi vdiua vn frettololó fremito di bombarde, certi (Timo 
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inditio che eli Auucrfàri con altretanta diligenza lauorauano la nuoua ^ 
breccia per dar Paflalto. Coprendo nondimeno victndeuolmeme egli- 
il folpetto del lor timore, & e(Ti il timor del (uo folpetto , h s’mcami- b 
narono alla fine con l’Efcrcito , ilquale à bello lludio non haucano 
ingroflato quanto potè a no , per fimularfi impotenti. Tre fiore man- 
cauano al finir del vencefimotcrzo d» Aprile, quando peruenuti à Ro*? 
poli, quiui alla falda fermarono le Truppe, e Pamraglio: 8c elfi col 
Principe faliti fopra la Serra , tutti i porti da lungi vennero conside- 
rando . Ropoli è vn Cartello fette facili miglia vicino ad Iurea : forte 
aliai fe non gli mortri il cannone $ drizzato fopra vn colle aprico nei 
declinar della Serra , che il progetto della Città, come Vn’oppofto 
teatro circondato di monti, dilpicga dinanzi agli occhi de* riguardanti* 

Ardeua il Principe, che mentre viueua il giorno, & la nimica batte- 
ria trauagliaua le mura, (r procedette alquanto piu oltre , perche la 
fola vicinanza diflrahcffe il Nimico dalfattahrlc: hauendo la via fpe- 
dita per le radici de* monti, con la ritratta Tempre ficura, e frequenti 
villaggi in polli buoni . Ma tutto era nulla : perche dapoi di hauerc 
hor da vn poggio & hor da vn* altro conofciuto , e riconofciuto à 
bell* agio quanto lor piacque ; deliberarono di ritornarfene à Ropoli 
per paffarui la notte , & configliarfi . Chiaro fi comprendea ne* lor 
volti, e ne* difeorfi, ch’eglino hauerebbero hauuta per nouella felice 
la prefta caduta della Città , per poterfi honorcuolmente ritrarre da 
quel paffaggio : & che à quello fine trahéuano à lungo, accioche nel 
tempo che in Roma fi cenea configlio, fi perdette Sagunto . In fatti,, 
mentre col Principe mal fatisfatro fi ritirano à quella ftanza, ntiouo 
e miferando fpettacolo agli occhi loro fi rapprefema . Sorgere per rut- 
to il giro delle mura d* Iurea denfi volumi di fumo, incenderfi Paria 
dalla fiera luce di fpelfi lampi del cannpnc , tonar da più lati vn*in- 
cclTabil ripercotimento di bombarde c di mofehetei , liquali in. tanto 
{patio fiapofto, per Peco delle fupine valli, c per lo ftrignimento dell’- 
aria diftintamence fi numerauano. Quella nouità, ficome riferiua la ■ « 

imagine di vna folcnnità militare; così da principio generò in alcuni 
gioconda opinione, che il Nimico alle nouellc del vicin foccorfo, ce- 
dette il campo; & sò che tal ne moftraua il vifo lieto, che fotto panni 
ne fpafimaua ; temendo non gli alfediatori abbandonaflcro Iurea pct. 
venirne à Ropoli • Ma nel progrettò la moltitudine de colpi , & le 
difciumc batterie che chiaramente fi vedeano fulminar contro alla 
6 Città, 
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Cirri, chiarirono quell’ eflere l’vltimo sforzo della efpugnadone. Era 
veramente (oggetto pietofiflìmo , vna fèdel Ci tri perir (òtto gli occhi 
delle amiche Infègne c del Principe ; ma (oggetto non mcn pictofo 
era il Principe fteflò, che mentre compaciua agli Attediati , era da com- 
patirli dagli A (Tediati medelimi , perche non hauendo altra Piazza li- 
bera per Tuo ricouero , la vedeua in procinto di e(Ter cancellata con 
• la damma e col fangue; & indarno faticaua di (pignerui al (bccorfb 

coloro iquali ne (limolo di gloria militare, ne legge d'inuiolabile ami- 
citia , ne T euidenza del commun pericolo potea difporre baftantemen- 
te ad andanti. Siche, mentre gli AlTediati fperauano (òccorfo dal 
Principe , & il Principe aiuto da' Confederati ; parca che il Prìncipe 
defraudane le fperanze de' Cittadini, mentre i Confederati defrauda- 
uano effettualmente le fue. Stati adunque per molta hora otioft ri- 
guardatoci delle altrui calamità, parue al Siruela mandare agli Alle- 
diati vn gran fòccorlò , facendo nel tempo medefimo (parar tutti i can- 
noni della Tua Piazza d'arme, perche auuifati ch'egli età quiui , lì 
animafTero à fortemente combattere . Ma ne l’auuifo era gioueuole 
fé fi folle vdito ; ne Tattentione di vn fanguinolo altaico hauria loro 
permetto di vdire , non folo il lontano cannone , ma ( come accade 
. nella battaglia del Trafimeno) il terremoto. Stauano adunque i Pie-: 

monte!!, anzi tutto l’Efercito auido della pugna , mi furando con gli 
occhi la lunghezza 8 C horror del conflitto ; ilqual più volte, eftinto e 
rauuiuato, finalmente cefsò; non cettando lo fpauento nel cuor d* al- 
cuni di que’ Miniftri, liquali , non che giudicaffcro (icuro l’approfl]- 
roarfi al Nimico; anzi in quel Caflcllo medefimo, benché lontano, 
e circondato di bofeaglie , con l’Efèrcito 8C col cannone alloggiato 
innanzi; temeuano quella notte (ficom’eflì diceuano ) vn grande af- 
fronto. Onde s’accrebbe negl’ animi palpitanti la follicitudme di rf 
faperne il fucceduto ; di cui douendo noi dar conto , ripiglieremo le 
cofè degli Attediati di là, douc le habbiamo folciate. ; 

4 'h D - Poiché fu compiuta la batteria dapié del Monte • Giuliano , l’Har-- 
toru t « di/fafì* corte diligenti (limo nelle fue attioni , per preuenire con la oppugna- 
rtsJJ 011 "" tlone '* foccorfo > com 'nciò & finì in fette hore la nuoua breccia in 
quel lato che i Cittadini chiamano la Cofséra; &; allargata quella di 
San-Michelc, abbattè la Torricella angolare che fianchcggiaua l’vna : 
c l’altra rottura: potcndoui entrar per la prima vinticinque di fronte, 
e poco meno per l’altra . Ne fu poflìbile prouederui con ritirate à 
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tagli profondi , per ia frequenza de' colpi , de' quali piò di cinque- 
cento in si brieue bora fur numerati . Al medefimo tempo riftrette le 
Ordinanze, incominciarono alcune truppe à cauallo Se à piè lalciarfi 
vedere dinanzi alla Cittadella ; & altre nafeonderfi dietro ad vn de’ 
colli opporti ma non lontani alla breccia. Alquanto hauea quietato 

10 ftrepito del! Artiglieria , 8e ecco alia Porta il Tamburo . Non ac- 
conlenti D. Siluro che s' introducelfe, come altri configliauano, nel fuo 
Palagio : parendogli che l’ammettere tai meflaggi fia vna fpetie di par- 
lamento , e qualunque parlamento aggiunga orgoglio al Nimico , e 
timore al timido vulgo . Mandò egli adunque vn’ aiutante Borgogno- 
ne per la vniforroitd della lingua, ad vdirlo fuor de’ cartelli. Il rap- 
porto del Tamburo fu tale. Le treccie ejfer compiute , ogni appallo 
fatto, Ut l’ E [eretto apparecchiato all’ affatto , fe D. Siluio non ren - 
derà fe (f la Piazzai à ragioneuoli partitt , liquah il Conte di Har- 
corte manda ad offerire . D. Siluio, alla prefenza del Viiconti c d’al- 
tri OfHciali > rifpofe , Riferì fica colini al Conte, che delle cortefi offerte 

11 ringr aliamo, perche fe la breccia par formidabile à loro, à noi non 
pare : Ut quando la fedeltà non mi ferraffe gli orecchi alla fua di- 
manda ; farei gran torto al valor di quefti brani Officiali della Maefià 
Cattolica, panandogli della gloria di vn’ honorata dtfefa-, Ut alla 
mia giouenrù, non tfperiment andò come fi [allentino fortemente gli 
affaltt. Il Gonzales, vdite quelle magnanime parole, prefa la mano, 
gliele baciò per tenerezza 8 e applaufo: l’Aiutante le riferì; Se il Tam- 
buro fènza più le recitò i chi mandato l’haueua . Pertanto prefa fo- 
bica rifòlucione, D. Siluio co’ Regij Officiali, che ben vedeuano à che 
la generala diporta obligherebbe l’Harcorte, /pedirono gli ordini per 
la difeià . Molto più tragico auucnne a ’ Cittadini quello annuncio per 
l’iterato contrafegno degli aiuti che il dì medefimo hauean veduto : 
e lènza dubio harebbono dclidcrato quel foccorfo ò più vicino ò più 
lontano: pcroche quella vicina lontananza non potendo fcruir di fre- 
no a’ Nimici , ferula di (limolo. Leuatili nondimeno coraggiofaincnte 
in arme, corfcro gli vcili a’ loro polli , Se gl’inutili a luoghi facri : 
non clTendo meno efficaci arme talbora il gemito di vn’ informo, che 
la Ipada di vn forte. Adempiè D. Siluio, benché nel fior degli anni, 
tutte le patti che ad vn prouido Goucrnatore fi fpettino. Viiitò tutti 
i polli , ne munì alcuni che mcn guardati gli paniera , non turbato 
nel prouedere, non confutò negli ordini ; Se hot quelli hot quegli 
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con brieui detti efortando, coi non temer erto, letto à tutti il timore- 
Ancora il Viiconti (òttimamente lieto di sì gloriola occafionc, difpensò 
le opere a’ (boi : fic il Gonzales con quella dia marauigliola e non 
intricata diligenza! difpole così perfettamente quel piccol numero in 
tanti porti i come (è doueflc cialcun porto edere attaccato , c niun 
dall’altro (òccotib : il medefimo fece il Montegrandi ne’ porti (uoi , 
Erano le breccie sì piane, che poteuano crter (ài ite da’ causili. Quella 
di San- Michele benché più fquarciata, bauea nondimeno dinanzi à (è 
la contrafcarpa d’alto muro, il (òrto più profondo, la ritirata più per- 
fetta, e’I recinto del Monartero, le cui Religiofe fi erano con permif- 
don di Monlìgnor Vefcouo Alìnari , nasici ite à Santa Chiara. Ma 
quella della Cofscra bauea maggiori difagi: perche, ficome s’c detto 
poco (òpra, la velociti del battere tohè la commoditi de’ tramigli} 
fiche apena fi potè fiancheggiar le tede, ed are vn taglio à traucrlo; • 
& oltre à ciò non bauea torta; ma tra’l muro e la batteria nimica in- 
tergiaceua vn piano paludolo, ebe d'ambi i lati potea (cintarli. Sta- 
nano à difefa di quella breccia e del muro iui contiguo i Cittadini c 
le Militie del Paelé lotto a’ Capi prenominati; a’ quali fu mandato 
di rinforzo D. Mattia Crefpino del Terzo di Napoli , &C il Capitan 
Carlo Manenti del Terzo del Vilconti con centocinquanta de’ loro» 
e di Borgogna. A quella di San Michele fu deputato il San- Mau* 
ritio con la fua Compagnia Borgognona; & il Sergente Santos con 
quaranta Spagnuoli : &c nelle ritirate, D. Gabriel di Lugurca Spar 
gnuolo , fiC il Signor della Balma Borgognone ; ambi Capitani , con 
cinquanta Fanti delle lor Compagnie, 8c del (upplemento di alcune 
altre. Alla Cittadella fi mandarono i Capitani della Ciarma fi c Orofco, 
quegli Borgognone con cento della fua nationc, quelli Spagnuolo con 
altretanri de (uoi . Il rimanente della Guernigione 8c de' Cittadini fi 
(parie per le mura & per altri porti : riferbati i Caualli & alcuna In- 
fanteria nelle Piazze d'armi si qualunque bifògno . Ma la maggior 
guardia fi mandò al Balluardo di San- Stefano (opra la Dora, per mol- 
tiplicar la forza de’ ditcnfòri doue quella del luogo era (caria: perch'- 
egli era imperfetto e bado , con poco terreno , c ninna folla . Ma le 
più volte i Nimici non (anno i lor vantaggi: fi c però doue più -fi ic- 
meua , manco fù da temere. Perche ertendouifi prelentacc alcune Squa- 
dre à causilo, fatta vna brieue moftra, fi voltarono alrroue . Volle 
D. Siluio perfonalmcntc aflìftere alla breccia della Cofièra ; e quiui (i 
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p le fi (Te la vittoria ò la tomba . Staua feco il Marchefe Muti , &C vn 
numero eletto di Cittadini non fidamente armigeri, ma togati, liquali 
riprouarono co' fatti quel vulgar detto , che la Prudenza pregiudichi 
alla Foltezza . Nell'altra apertura fi firmò il Vifconti, &C al luo efem- * 
pio vigorofi e pieni di coraggio gli Officiali , fi£ alquanti nobili vo- 
lontari della Tua Patria . Il Gonzales 6C il Montegrandi prouedendo , 
alfiltcndo , animando, ne ftauano ije lafciauano Ilare otiolì i combat- 
tenti . Per l’ ingegneria , pochi dì dauanti li Capitani MelToniete , e ; 

Parcntani, eran giunti di Torino, doue fiancano nelle lunghe oppolì- 
tioni alla Cittadella , fi C nell* Affidio , laudeuolmcnté efercitata la lor 

• V J . V -*• A « V ‘+4 • tv.v r- v e 

Refa ch’hebbe il Tamburo la rifpofta di D. Siluio, laqual rifpecto ‘ufj» *jii in- 
aile debilezze della Piazza non s’afpettaua di quel tenore : l’Harcortc^.^A; 
fiC il Mazzarini con gli altri Capi gii radunati à contìguo nel Chio- 
ftro de' Capuccini, deliberarono laffarto: per fegno del quale fi fccer 
tre fuochi iopral Monte- Giuliano: Se per ineentiuo a’ Soldati, riferi- 
rono non bauer l'Harcorte fatta 'più lunga oratione , che col dire , 

Figliuoli , riferiate le muta al Re, il- rimanente è -voftre . Vn bricuc 
corfo reftaua al Sole, quando fpiccandoG velocemente le Squadre con 
armi , leale, fafei, fi C infegne, ad vn tempo inueftono per diuerfe parti 
le due Breccie, la Cittadella, il Carteiletto , e la parte della muraglia 
che i Cittadini guardauano verfo il Caftello. Non so fè alcun all'alto • , *■ 

più arditamente fi poffa dare, ò riceuere. Vn pieno Battaglione , a’ 
fianchi del quale affermano cflerfi trouati il Turenna 8 C il Cartellano, 
foftenuto dai rimanente della Infanteria*, declinata sfilando la palude, 
con arme lucenti e fpadc tratte feorre alla breccia della Cofséra , & , 

gii altri fagliono , altri fuccedono , altri fòftentano; con ftrepito hor- 
nbihflimo di voci fi£ armi, che dalle valli intorno raddoppiato, rad- 
doppia l’horrore ; facendo parer più affarti in vn aflalto . Ma 1 difen- 
fori con vguale intrepidezza, vicendeuolmente efortandofi, c tutti da 
D. Siluio cfortati, sù la ruina del muro oppongono per muro piu forte 
i petti loro : li riuerfano vn fopra l’altro, li trafiggono con Tarmi, 
li fracaflàno col precipitio , buttando farti, traui, fuochi lauorati, fi C 
acque bollenti; c chi non può con altre armi, con le contumelie fe- 
nice loro gli orecchi . Non riufeiti del primo , vengono più forti e ^ 
più nfoluti al fecondo aflalto; ingroflandofi la folla degli aflalitori col 
Reggimento delle Guardie che è il loro Achille : aggiuntofi allo fti- 
°° Cc a molo 
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molo della gloria che gli hauea (pioti , quello della vergógna veg» 
gendofi niolpintt . Nc la nimica batteria con canne e cannoni certa 
di tonar, grandinare, c fconuolgcrc ogni difolài ne per gli iquarci fo- 
lameme alla breccia, ma per le (cale alle contigue cortine ouc il Mai--, 
chefe Villa (acca dmcrlionc ; Scaltri tentato ccianadio più forano cami- 
no, s “ P« g 1 * groffi rami di vn' antica e folta edera all'angolo della 
breccia tenacemente abbracciata, ardiltxmo portarli auanti. Cosi fu- 
ribondo c quello impeto, che dopo molto, contrailo rinforzandoli gii: 
Auucrfari , e IbaccandoC i Difentori ; quegli tempre nuoui , & quelli' 
tèmpre i mcdelimi , già par difficile il lòrtenerlo. A che lì aggiugne 
ciò che (òpra ogn altra cola atterrifee , la villa de’ compagni mori- 
bondi e de morti; fra quali il Crefpino,con Carlo Tornicllo, e Bar- 
tolomco Lazari nobili huomini, fon dal cannone sbranati; il Manenti 
percoflo in vn lato; Se fra Cittadini il Calanoua due volte coperto 
dal terreno, il Capuano Sola per lo feotimento del parapetto maltrat- 
tato da vn fallo , Se altri in altre guile addolorati : onde alcuni de* 1 
difentori incominciano à piegare , Se à fotrrarfi . Diche auuedutofi- 
I Inimico, à coi qualunque piccola debilezza degli artàliti accrelce 
grandemente il coraggio, raddoppiate le grida, i colpi , c l'impeto: 
marnale , lagliono piu furibondi indno al Ibmmo; e già per la Città 
volando la voce che il Nimico è dentro, s’empie tumultuariamente di 
confusone , d borrorc , e d mutili (indori . Ancia ua no le cole à mai 
partito , lè D. Siluio non tiparaua all’ eccidio eminente ; pptchc fatto 
metter piede à terra alle Corazze , fupplcndo m vn tempo all* officio- 
di Capuano e di Soldato , con lo feudo al braccio , e fpada alla ma- 
no, qual minacciando c quale animando, lì oppofe alla imboccatura' 
della breccia, c pieno d’ira e d’ardire, fotlenne l'impeto de‘ Nudici* 
e la fuga de pautolì : c rìceuuta nel braccio vna mofehettata , quali- 
à lui non appartenerte , tutto fu incefo alla falute degli altri ; c ditete- 
la Città coll arredare i difentori . Ancora il Muti diuiio in più offici/* 
coll mdrizzo, con I opera, e con la voce, conforta gli vni, attizza gli 
alni , c combattendo mfegna à combattere, li Manenti, & altri forili,: 
benché per le percoifc mjlagcuolmentc li reggano ; ne intermettono' 
il carico, ne abbandonano il pollo. Tanto finalmente ciafcnn li ado- 
P rl commando e coll odequio, che lì rimette la pugna . gli op- 
predi opprimono gli oppredori, rmcierfano gli fcalatori ede leale, ga- 
reggiando Soldati c Cittadini^ Se ettamdio delle Donne, molte fon»-: 
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mini (trancio munitioni 8£ anni , lanciando fidi « e combattendo , ac- 
c-rtlcono nc’ combatterli il valor con l’elempio del fragil Affo. In- 
fero ma i Nimici già vincilo» ion vinci , e cinque voice rcicerando Ja 
(alita, alcrccante precipitano: e per temine del muro minano quei che 
le fecero . Migliori fpetatizc haucan fondate (opra la breccia di San- 
Michcic : pache giudicando d follò , come per falere pani di baffa 
(ponila , fi diftendeua loto dauana agli occhi vn piano affai facile ad' 
accodami!! con ordinate Squadre . Ma non hebbero miglior forte : 
pache contra opinione trouarono quell’impaccio della contraficarpa 
con vn’alta parete al dedro lato, che trauctfando il foffo coglieua quali 
nella rae coloro che dentro vi entrarono . Mentre adunque altri più 
todo (peccatori dei perìcolo che aliai icori, non ardifeono entrami : fono 
dalle vicine mura diametralmente colpiti; altri più animo!!, ma più 
infelici, prelò più alto giro li portarono infoio alla breccia : 8 C quiui 
fenza efito e fenza fodegno, (oprafatti dalla irreparabil tempeda , la- 
feiarono infelicemence la vita. 11 rimanente auanzato alla morte in 
quel luogo, andò cacarla in vn’ altro, incorporandoli à coloro che t(- 
faliuano la Colséra : ne di quei d entro Iti mono alcun* altro di confi- 
din one sù quella breccia, che vn Sergente del San - Mauritio . Men- 
tre pa vna parte fiaceano I’ Harcorte 8 c il Villa li loro sforzi contro 
alia Città, il Pianezza affaliua pa l’altra la Cittadella. Haueua egli 
dittile in tre corpi le lue genti *, e mandatone l’vno al Cadelletto , e 
i l’altro ai Borgbetto foor della Porta Tonncfc, s'accodo egli col rima- 
nente all’angolo delia Cittadella che mira San- Bernardino ; al cui Bal- 
I nardo apena imbadito, lènza parapetto, 8C più trincierà che Baliuardo, 
lì porca facilmente approffimare per vna creda dello fcoglio affai pia- 
na e capace per collocami le fcale. E già guadagnato il radello, s’era- 
no gli aggredori di prima giunta portati al Badione , & alcuni già 
s'erano affettati al fomtno; ma non fo loro fàcile il forzarlo: pache, 
toltine alcuni che à forza furono tiraci dentro e prefi, gli altri più fret- 
tolofamentc fcefero che non eran faliti . Tre volte tornarono con magi 
gior’ animo , c ricaddao : nelqual combattimento il Gherardi , che à 
corpo dilcoperco difèndeua il podo s' immortalò con la Tua morte . 
Affai più degli altri durò l’affalto del Cadelletto , primo à cominciarli, 
BC vi timo à finirli . Supplì quella piccola fquadra di Borgognoni per 
vn gran numero , e la virtù del Bolsù per molti capi . Pcrochc pa 
molta hora e da ogni parte fieramente combattuti , il Nimico quiui 
r, ir 1 crefciuto 
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crefciuro con la ripulfa della Cittadella , hauendo meflò fuoco alla 
porta intcriore , ne trouandofi quegli hauere altro (tumore, col vin ver» 
fato l’cftinforo; rifoluti di veriarui il fangue, (è gl'incenditori difpe- 
rata la imprcfa, 6c celiata in ogn’ altro luogo la pugna, non li follerò 
tolti via .■ La notte che molto già s’imbruniua coperte la foage; ma 
il giorno mallrò il più miforabile oggetto che li potefic dipignere. 
Perche , non oliarne che fra l’ombre hauelfero anelò i Nimici à lot- 
trarre c fotterratc fortiuaraente i lor cadaueri : nondimento più di tre- 
cento le ne trouarono à piè delie mura ; rimanendo le pietre e le leale 
intrife 8c folleggiami , e'1 lùolo Iparfo d’armi e d’huomini infranti , >ò 
fcmiuiui , che mutata la forte -, dimandauano di e flòre vccifi da quei 
mcdelimi eh* elfi hauean detonato di vccidere. Grande, ficotne c ne* 
ceflario in tanta sfortuna, fu il dilconforto dell'Eforcito , c grande il 
numero de’ feriti : de’ quali molti fpirarono fri le tende, molti rima- 
fero inutili , e circa nouanta carra ne furono condocte verfo Ciualfo * 
*4- L’Harcorte à dì chiaro ‘ mandò fare vna chiamata di negua per fèpellit 
le reliquie dell’infelice imprefa . Laqual domanda D. Siluio giudicò fa* 
uorcuole al bifogno del Popolo faticato , fi c di alcune riparationt.ì 
Confentendogli adunque il ritirar de’ cadaueri , fogginole , che non- 
permettendo la ragion di guerra agli Aflediatori l’accoflarfi alle mura, 
gli haurebb’ei medelimo mandati in alcun luogo Inabilito : ma in fè- 
grcto foce auifati li portatori di non affrettarli molto in quell’ officio^ 
per goder più lungo il commodo delia tregua . Ma i Franccfi hauu- 
tane alcuna parte, più non ne vollero; e fenza premettere altro fogno 
che vna fcarica repentina, tornarono all’ armi ; lafciando loogo alla 
pietà di D. Siluio , perche le catafle degli auanzati non giaceflero in- 
sepolte. Variamente fù ragionato fopra le cagioni che mofler l’Har- 
corte à rifiutar quell auanzo . L’afcriueuano alcuni à prudenza, per- 
che raffreddato già quel mouimemo del fàngue, che nella pugna to- 
glie a’ Soldati la compalfione fi C il terrore , il numero de’ morti non 
attcrrifle i viui . Altri affermauano , che hauendo fra quegli trooato 
il corpo di vn Caualier luo diinellico , à cui più che ad alcun* altro 
deGdcraua render gli virimi honori, non volle permettere agli Alfediari 
maggior ripofo . Ma i più conchiuforo, che perche in quel punto in- 
cominciarono ad vdirlì le prime trombe del loccorfò à Bolengo , da 
maggior cura foprafatto, chiamò gli animi c farmi ad altra impecia, 
laqual ripigliando dalle fue cagioni vengo à narrare.» • 
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Dapoi che il Conte di Sinici» con quei Miniltri hebber con gli * . 

occhi propri dal Caflello di Ropoli veduti gli amari frutti dclja lcn- 
rezza; nftrinfero col Principe i lor configli, altro non rollando fenon 
rìfoluctii con animo fianco ad vn de’ cinque partiti che fi fon detti *<- 

Rifolutione più foilicitata dal Principe , acciò il Nimico non haueffe gw/Ti 
tempo di refpitare 86 prouarfi al fecondo affatto : 86 molto più fpedita 
per quella nuoti» circodanza; douendofi preiùmere, che indcbilite 1 1 pm- 
forze dell’ Auucrlàrio , c multiplicati i vantaggi di vn'aperto foccorfo, 
troppo era tàcil colà vincere i vinti , « battere gli abbattuti . Ma in- 
darno configliauano quei che haueano già fermato frà loto di non ve- 
nirne alle mani. Non fatitfàcendofi pertanto il Principe di niuna delle 
fonie, con le quali colorauano il lor timore; ne delle dtuerfioni artifi- 
cioCtmente propotte; 86 chiaramente modrando loro che il tornarfene 
indietro prima di vedere il Nimico, macchiaua troppo lo Iplendor delle 
Armi Reali; apreifo à molte contradittioni, principalmente del Cardi- • 

Dal Triuulzi, l'autorità del quale parca che il Siruela riucrifle più che 
la propria ; alfin rìfpoforo che il Seguente giorno fi drizzerebbero à 
Bolengo , villaggio à dhe miglia da lurea , fopra l’ angolo edremo di 
vna collina che nafee dalla Serra ; con vn ricetto nel Sommo : 66 che 
quindi confidente le forze 86 i mouimcnti dell’ Auuerfario , prende- 
riano, à modo de’ Gladiatori, il partito fopra l’Arena. Se di genio 
del Principe, ò di falute degli A (Tediati fodero quelle irrefolnte rifoltv- 
tioni, troppo è facile il giudicare. Paruegli nondimeno hauerc affai 
guadagnato col tirargli inlino à quel fogno: mentre fperaua, che dis- 
coprendoli Tvn l’altro gli Efercìti lènza grande intcruallo , la riputa- 
tionc 86 la neceflìtà congiunte , vincerebbero quel timore , che non 
poteano foparate. * Leuatifi adunque da Ropoli vicino al leuar del re- 
sole, prefèr la via di Viuerone, marciando sù la falda della Serra con . ’’ ’ 
quell'ordine . 11 Marchclè di Caracena General della Regia Caualle- • • 

ria conduceua l’auanguardia ; laqualc hauea per ifeorta gli' Archibu- 
gieri di D. Mauritio , come più periti del paefe . Seguiuangli due-: 
mila Caualli Milanefi ottimamente armati c montati: col Reggimento 
Alemanno dcj Colonello Allòz , c mille Fanti Spagnuoli di D. Vin- 
cenzo Monfurrì, con due pezzi campali. La battaglia, guidatala •* 

D. Vincenzo Gonzaga, contcneua la Cauallcria Napolitana, 86 gli 
Alemanni di D. Ferrante degli Monti, tre Compagnie di Corazze Mi- 
lanefi, 86 la maggior pane dell’ Infanteria , con due bombarde. Nel 
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dietroguardo veniua D. Mauritio con la Caualleria Picmontefe j che 
per camino s'incorporò neirEfcrcito; e gli Alemanni del Colonello 
Vernie'r, co’ Terzi del Barcollila e di Napoli. Non eccedcua quello 
corpo quattromila cinquecento Cauaili: ma fòpr* la Serra imminente 
à Bolengo, llaua D. Carlo Vmbcito con ticccnt’ huomini del Tuo Tc#^ 
zo, c le militie delle due Prouincic; il Baron di Ciatiglione con le - 
VValdoflanc, il Prel con alcune Ordinanze del Re, commandate da 
D. Diego Quintana Sergente maggior del 'Terzo di Napoli ; fic il 
Marini con centocinquanta de’ Tuoi, oltre al cumulo grande de* Pae- 
sani, e dugemo CauaJli. Era dunque.il numero di molta lunga mag- 
gior di quello degli Auucrfari, a* quali benché foprauenuto folle qual- 
che rinforzo, nondimeno per le infermità , & per Taflalco , la dirai- 
nutione era (lata molto maggiore che il fupplemento, e gli altri ha- 
uean più bifogno di ridorarli dell’infelice combattimento , che dì 
combattere . Anzi de’ fini , il timor di vna gagliarda fòrtita della 
Città, douea neceflàriamenrc ditenerne vna parte negli alloggiamenti', 
di qua e di là dalla Dora . Ma più che il numero era confidcrabile? 
il valor di quegli che veniuano col Principe, perche gli Officiali de* 
Reggimenti e de* Terzi erano valorofi , c da lungp tempo nutriti 
fonò l’arme : la Caualleria più numcrofa, e migliore in cauaili &in 
arnelì; per la maggior parte detta, &c idonea ad ogn’imprefa; c tutta' 
l'Infanteria vecchia al foldo, frefea alle fatiche, e così generofa, che 
alla fua fortezza altro non mancaua che l’ edere commandata. 
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Gim?e il fie cor- Così dilpode le cote, giungono à Bolengo gli Archibugieri di D. 
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fifìdiuerftoJei Maurino: e perche il Principe hauea loro ingiunco, che principale 
fi T oppoM pitali mcmc f* Rud raderò di cogliere alcun de* Nimici per hàuer lingua de* 
torte ,4gii *it/i tàtti loro : la Fortuna con ottimo principio efpofè lor dauanti vna„; 

di Cauaili Francefi, fra quali vn Luogotenente di Corazze 
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tioni del Trinci- col Vifconte di Turenna, ilqual di poco mancò ad clfer prefo: Se che 
UMvftiwÀ " ’ q uantun q ue f ama dd foccorfo hauede cagionato nel Campo gran- 
diffime turbationi , &C alcuni inclinalfcro alla ritratta: hauea nondi- 
meno l’Harcorte deliberato di raccorre di quà dal Fiume quante piu 
* forze potrebbe per incontrarlo ardiramentc , èC combatterlo . Ma il 
Principe , ilquale ben ftipponeua più fàcile vincere i Francefi che fpa-i 
uentargli; volendo indcbilir le forze verfò Bolengo col diuertirne al- 
troue vna parte, hauea fermo al Prel, che vedendo arriuataà Bolengo 

la 


r ** • r 

; * 

, r • 


. . 


* 


•r- 


•;> 


I 


. v. 

’.VtÀ \S- 


* 


■. 1 


r 


f 

ì 


I 

1 


/ • 


i 


ET LIBERATA. 


lOJ 


h vanguardia, ratto fcendefle fopra Birolo f'à mille partì sù la mcde- 
fima colla dittante da Bolengo) con qualche Ordinanza della Serra, 
e feicento Paefani ; 8 C vna parte di quei dugento Caualli Icendcr fa- 
ceflc à piè del colle , lollenuti da' Mofchetricri imbofeati dentro le 
vigne per ingelolìre il Nimico e trattenerlo; mentre D. Carlo con 
rutti gli altri ti fermerebbero in battaglia (òpra quel monte , predi d 
calarti fopra l’vno ò l’altro di quei villaggi , ‘quando ne fodero com- 
mandati . Non poteua con ^iù prouido aiutò difporfi l'ordine al Un 
pretefo; badando fra le dretturc di quell’ erto villaggio, galleggiato 
da vn' eminente Cadetto, qualunque piccol numero, à diucrtire 8C ar- 
redare vn grand’impeto. In fatti, l’Harcorte vedendo fuonar’arnn 
da due lati ad vn tratto, richiamate le Guardie da’ podi più propin- 
qui alla Cittd , &C lafciatcne alcune alla fronte di bandiera , pofe or- 
dine alle bagaglie, c trade fuora il redo delle genti fpedite; e diui- 
fele in due corpi, mandò il Villa con quei di Madama in diece Squa- 
droni dirittamente conrro à Birolo , gii dal Prel con vccilion di alcuni 
de’ Francefi che v’eran dentro, occupato: &edb con vinti Squadroni 
& due Battaglioni d' Infanteria allargandoli sù la dritta , follicitò di 
ragliar la drada di Ropoli alla vanguardia che perueniua à Bolengo. 
Eragli dato dal Villa lodato il penderò d’incontrar per tempo gli Spa- 
gnuoli sù quel camino più verlo Ropoli; ma la tardanza della efecu- 
cione, accrelcendo le difficolti 8 C il pericolo, acrcbbc la gloria della 
rifolutione; fùrie troppo ardita dapoi che fu occupato Bolengo; fc 
l’ifpericnza ch’egli liauea della fua fortuna 8C dell'altrui pufillanimirà,' 
non h auellc mutato in virtù l’edremo della fortezza . Succede i Bi. 
rote il propodto del Principe ; ma con qualche finidrO , inquanto la 
decurione trauiò dal commando. Perche i dugento Caualli, che non 
doueano dilungarti dal piè del colle c dal calor del mofehetto, non 
sò periquale abaglio allontanatiti di quiui , fi polèro à far fronte fo- 
pra la piana, vette il Campo nimico in quattro {quadre. Onde fo- 
pagiunti dal Villa con molto numero di Caualli e Fanti, che gli al- 
beri interpodi non hauean falciati pienamente feoprire; ricercarono il 
fauor della collina quando fenza disfàuori non poteano ricuperarlo . 
Pcroche della Compagnia che chiudeua la retroguardia, alcuni al ri- 
partir di vn folte, 8 C altri all' ingolfarti dilordinati dentro la prima via 
di quell’aperto villaggio, rimalér morti; c prete il Caualicre Aiazza 
che gli haucua in condotta . Ma così compatibile fù la vittoria come i 
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la perdita in quello (contro , eflèndoli quiui abattuti Piemonte!! cor 
P iemonte!), amici con amici, c congiunti; douedouean più tolto vcr- 
far pianto che (àngue. Ma ne dall’vna ne dall'altra parte fu graueil 
danno, perche la paura fu eguale; mentre gli vni temendo di non 
edere perfeguitati, e gli altri temendo di non perfeguitar troppo auanti; 
quegli alla cima del colle , e quelli lnngi dal colle , lì ritirarono ; e 
per non edere inuolti nell'imbofcata, lungo tempo Squadronati c làidi 
ridettero oltre al canale . Mentre con queda indifferenza fcherzaua la 
Fortuna folto Birolo; più calda e più decidua occafione per gli Atte- 
diati apparecchiaua tetto Bolcngo; te cbi hauea più forza , hauclte ba- 
ttuto più coraggio; e chi doueua vlàr le fuc forze, bauelte più faputo, 
ò creduto à ch'i (àpcua adoperarle . Eraui già peruenuto il Siruela col 
Cardinale; òc già $’ indoppiauano le prime truppe dauanti alla valli- 
cella che dilgiunge la terra c’I monte;, quando s'auuidero che l’Har- 
corte con l’altro corpo delle fue genti veniua à loro . Perilche il Sir- 
uela, lìcome più e (emirato nell’ arti della Pace che della Guerra, man- 
dò al Principe (ilqual per dilporre alcune cote redato era più indietro) 
drettamentc pregandolo di venir quanto prima à dar gli ordini , £c 
prouedere all’imminente pericolo. Giunto adunque, incominciò rior- 
dinar la Caualleria peruenuta , e tellicitar l’altra che veniua; mentre 
con grandidìma predezza fece drizzar due pezzi s’vn’alto poggetto, 
doue è la Chiefa campedre dedicata à San -Pietro. Laqual diligenza 
interruppe quella dell’Inimico; che à trauerfo de’ campi difliiando Se 
indoppiando ad ogni lìcpe , ad ogni folte , che quiui fon frequenti!- 
fimi , guadagnaua paefe. Et già (piegati gli Squadroni in larga fronte, 
il corno lìnidro guidato dall'Harcorte miraua di rincontro la vanguar- 
dia Spagnuola, & il dedro condotto dal Turenna, già lì ftcndea verte 
la via di Ropoli ; quando al primo foono di quei cannoni ben collo- 
cati, fecer’alto, quali prendelfero tra Jor conliglio. Giudicò? certa- 
mente il Principe, che il genio c la politura dell’ Inimico , non era per 
contener la ferocia dentro di quelle mete in così corto interludio dal 
loro elemento, qual’ è la battaglia: e quando non prouocaflèro l’armi 
con l'armi, già la riputartene dalla vicinanza medclima parca prouo- 
cata. Et poiché tutti i benefici) del numero, del (ito, e del cannone, 
concorreuano dal Tuo lato; fi vide in pugno vna impenfata occafione, 
nonché di tedener l’impeto lènza danno , ma di ritorcerlo fopra gli 
alfalitpri; forcunatidìmo riputando il Siruela , che douelte con vn fo- 
bico 




bito e ficai trionfò incoronare i principi; della Tua militia . Efpofe 
adunque Ja Cauailcria su la pianura, coprendo lo ftradone per cui ve- 
niua l'Infanteria, e’I carnaggio . Nel corno dritto verlò la roggia di 
Bolengo oppofe al finiflro dell'Inimico la Caualleria Milanefe e l'Ale- 
manna : nel Anidro, non lungi allo ftradone , collocò la fua con tre 
compagnie di corazze Milanetì : & la Napolitana fra l'vna e l'altra reftò 
corpo contra corpo della battaglia . Agli Squadroni de' Caualli volea 
frametter l'Infanteria ; quando il Siruela , da color che gli ftauano à 
canto, fu auuertito che quell* inefto di Caualli e Fanti, era legno eui- 
dente che il Principe incaminaua le colè ad vna vera fórma di gene- 
rai combattimento . Et fìcome gli Spagnuo fri loro fegretamente ha- 
ueano conucnuto e ftabilito , di non darlo , ne di riceuerlo : anzi hau- 
riano hauuco in luogo di fòmtna grada dopo vna piccola fcaram uccia 
▼n ficuro ritorno : così turbatamente incominciò ripugnare, e ridurre 
i Fanti alla collina ficome in vno inuiolabilc Alilo, dicendo, non vo- 
lergli ef porre Ji mamfejio pericolo , dotte biflaust fptccarne alcune ma- 
niche, fenz^a muouere i Battaglioni. Ne ragioni ò protetti hebber 
virtù d* imprimergli , che il vero pericolo farebbe nell'efpor la Caual- 
leria lènza proportionato fòftegno d'infanteria contro à coloro che 
dell’ vna e dell' altra veniuano influirti. E veramente fenel corpo de- 
gli Eremiti, come diceua Ificrate, i Capi fono il Capo, l'Ordinanza 
il petto, i Caualli i piedi, & i Fanti le mani; che fi può afpettare fò- 
rum difordinc e fuga , douc tremandoli il Capo fenza penda , &C il 
petto fenza cuore; fi combatte co’ piedi, non colle mani? Oltreché, 
qual’ infortunio douea temere , chi hauea vn monte dietro i fe , col 
predominio dell* artiglieria, e di tanti auantaggii Ma i grandi Perfo- 
naggi non men che i piccoli fanciulli , non fi poflòno difingannare fò- 
rum folo coirifperiehza : & à quella 'infelice Maeftra il Principe gli 
rimette . Erafi già nel domo dritto appicca» vna leggiere fcararauc- 
cia: perche il Marchefe di Caraccna (Capitano inuero intelligente e 
capace di più alto grado) per trattenere gli Auuerfàri, che comincia- 
uano da quel lato à far mouimento per faggiar le forze & l'inrentio- 
ne degli Spagnuoli ; hauea mandato i Dragoni con alquanti Archi- 
bugieri Milanefi à tratteggiar per dietro alle fiepi; liquali da due Squa- 
droni Francefi venuti loro adottò caricati ; & quelli vicendeuolmenre 
ricaricati da dugento Corazze Milanefi , fòftenute da vna banda di 
Mofchettieri , tornarono a' loro pofti , e con la fuga reciproca parue 
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terminata la pugna . Il Principe antiuedendo che quiui non ftareb- 
bero le cole, fece le vlrime inrtanze al Siruela che dalla batterìa rrìi- 
raua il fuccelfo ; con chiaro annuntio, che fe non traheuano innanzi 
maggior prefedio di Fanti , vedrebbe le prime Squadre da vn [ubiti 
ajjalio anfanate, auttilupparfi con vergognofa fuga (òpra le intere 
Ordinanze , & mettere ogni cofa in difordine . Ma Tvltimc richiede 
non ottennero più che le prime . Diche fortemente fdegnato , voltò 
loro le Ipalle, dicendo, cb' ei vedrebbe tanto fio come gli pafierebber 
le cofe : leqoali parole, benché sì forte timoreggiaflero il Siruela, che 
da indi in aitanti più non lì dilgiunfc da' banchi dei Prìncipe; altro 
però non impetrarono, che vn' altra manica . In fatti l’Harcorte , ar- 
gomentando il timor dell’Auucrfario dal non valerli di tante commo- 
dirà , ne meno (limolato dalla necelTtrà che dalla generalità , per non 
lafciar più lungamente le Squadre otiofc in giuda didanza al dagello 
dell’ Artiglieria; fpinlc dal lato manco tutto il Reggimento de* Mar- 
fini; liquali, (icorae nel pattare alcune fodèrelle ventano sfilati e Iparfi; 
così lènza metterli tnlìemc , d brìglie abattute e con (icuro animo , 
rapidamente sferrarono (òpra le Corazze Milane!! , con horribililTime 
grida chiamandole alla morte : c quede non lòdenuce da' Fanti lon- 
tani, c. mal difefe da quei pochi vicini , piegarono indietro lenza or- 
dine ò legge; non giooando le parole de’ Capitani contro a’ foggt- 
tiui, più che Tanni de’ fuggirmi contro a Nimiei : a' quali nacque 
vna fubita 8 C ardita fperanza di penetrar' etiamdio infino alla batterìa; 
& imprigionar quel cannone che di lontano gli tormemaua . Dille-, 
minò quella fuga per tutto il Campo Spagnuolo vn’ eccelTmo fpauen- 
ro : ilqual trasfufo da' vicini a lontani , con tumoltuofe vociferatami 
che tutto era perduto ; altri ne condutte ad afconderfi fra i tralci dello 
intricate vigne; 8C altri à fuggirfene fino al colmo della Serra , quali 
cercando fcampo intra le nuuole; 8 C etiamdio fuor del pericolo, non 
erano fuor del timore. Mail Siruela con vna intrepida timidità, ò ti- 
mida intrepidezza ; non dando fegno ne di viltà , ne di voluntà di 
combattere, raccommandaua al Principe la riparation del difordine che 
le foe ripugnanze haueano cagionato. Fecero alcuna rcfiltenzarìe 
guardie del Siruela; ma preualendo il- Nimico , fi contrapofèro alla 
mina gli Alemanni di Allòz ; il valor de' quali fo fauoriro da vn fui. 
biro accidente; perche il Coloncllo Marfino nel primo congreffo redo 
ferito; e da quel colpo folo panie percollò il cuor dr-futti i Tuoi; di- 
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quali vedendo tornare indietro il Capitano col vifo infànguinaio c ca- 
dente, fi ritennero; c gli Squadroni che douean fecondarlo, non li avan- 
zarono: 6C ficorac nella ritirata tatuarono il fuolo fparfò di cadaucri; 
così fc i Fanti fi trouauano co’ Caualli Alemanni , fi potea con tutto 
il corpo feguir la Fortuna, che quali in lor difpetto volea beneficare 
li Armi Spagnuolc. Molti Soldati contrattarono il merito di quella fe- 
rita sì (aiutare à tutto il Campo. E veramente fc le palle moderne 
hauettero imprcttì i nomi di colot che le (cagliano , ficome le antiche 
frecce , dalle quali fi conobbero i colpi di quei di Catulo nella batta- 
glia de’ Cimbri; farebbe tolta vna gran licenza all’infingardo di arro- 
'gatfi i vanti del valorofb: ma il vero è, eh' ettèndofi i Colonclli roe- 
defimi riconofciuti ; 8C inuitatifi per proprio nome, come già Eumene 
fi C Neottolcmo vgualmcnte nimici c genero!! , vennero tetta à tetta ; 
c portatifi al vifo i pittoletti , quel del Marlino palsò vua manica ali'- 
Attòz, e quello dell'Aftòz irapafsò al Marfino' ambe le guance. Men- 
tre ciré dal dettro lato così procedeuano le cole, il Turenna per ta- 
gliar le (palle al Nimico , banca già motti contro alla via di Ropoli 
fette Squadroni; de’ quali alcuna parte declinato vn follo protendo 
che hauea innanzi, battendo (òpra gli tre Squadroni delle Corazze 
Milane!!; c quelle già cominciando à piegare, D Mauntio che rego- 
laua il lato manco, (piccò il Pcllctta con gli Archibugieri della Guar- 
dia del Duca ; (quali lènza rifparmio delle fuc vite andarono febet- 
mcndo così vicino , che al Pcllctta fù ferito il cauallo, fit vn Figliuolo 
che baueua aprelfo di fé . Ma mentre tanno il lor caracollo fecondo 
l’vfo, per coprirti adictro à quegli ch’clfi copriuano, il Turenna in- 
citò tutto il # groffo , che maggiormente difordinò quelle Corazze già 
rifatte: e di lontano chiamò vn neruo di ottocento Fanti per far mag- 
giori progredì . Ancor D. Mauritio per iterati mcllàggi hauea ricer- 
cato il Sirucla di vn buon (òftegno di gente à piè : ma non ottenu- 
tone più che centocinquanta Grigioni , fece con etti auanzare il fijron 
perone Commettano Generale delia Cauallcria Picmontefe con loSqua- 
dron del Conte della Trinità. 1 Grigioni, fatta la prima fcarica , 1# 
feiarono il Campo all' Auucrfario , che già vicino à confcguirc il futi 
fine, fpronò i caualli verfo la ftrada . Ma differente dal loro auuifo 
andò il liicccfl'o ; perche à lato alla firada medefima , fopra vn luogo 
alquanto rileuato , haucua il Principe à quella occafionc collocato il 
Terzo di Napoli; che fpargendo vn* infinito nembo di mofchectatc, 
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lpaife in maniera gli alfalitori, che voltate le briglie, hebber ne* fian- 
chi & alle /palle il Perone infìno al follò. Non fansfatto il Turenna 
di quella proua, mandò per vn 'altro paflàggio à colpir dirittamente 
lo Squadron del Conce Giouan Girolamo di Serrauallc che liaua làido 
nel prato; c fò l’vrto sì violento , che le prime file noi reflèro, de i 
più gencrofi inghiottirono i colpi, vn de quali toccò ad Enrico Vigna 
Luogotenente del Conte Boetto, che morendone pochi dì poi, ne fiù 
pianto 8 C lodato. Quella rclìllenza diede alcuno (patio al Perone 6C 
al Conte Girolamo di Valperga fottomandati da D. Mauritio à far 
teda: dietro a ’ quali riordinatili quegli del Serraualle , vn’altra volta 
con maggior* impeto s’affrontarono con le fpade impugnate, e folpin» 
foro gli Auuerlàri di là dal follo . Intanto il Turenna hauea quiui' 
{quadrati quegli ottocento Fanti di Normandia, al fauor de* quali tutto 
lo sforzo de’ Tuoi caualli cominciò à ripaflàre per venirne al terzo af- 
fitto . Il Principe confScierato l'imminente pericolo per non hauere 
Infanteria da quella parte; prete l’cllrcmo rimedio , e commandò ù 
D. Mauritio di preuenir l'Inimico, Ipignendoui. contro le Guardie Pie» 
montefi, che per vltimo prelìdio hauea riterbatc. Poftofi pertanto D. 
Mauritio alla teda di quella Truppa, à cui congiunfo la fùa Compa* 
gnia di Corazze, condud'e il Pafcale contro al grolfo dell’Infanteria 
nimica, Se il Conte Amedeo di Caraglio alla fronte di quei Caualli 
che già palfauano : e fu buona forte, che foprauenidero in quel punro 
centocinquanta frefohi Mofchettieri mandatigli da D. Vincenzo Gon- 
zaga . Perocbc il Pafcale con le carabine vnite à quello rinforzo, per» 
colendo quei Fanu Francefi ; & il Caraglio vrtando nel medefimo 
tempo dentro a’ caualli; quelli lenza molto (chetino sbaragliati voi» 
tarono adietro; c quegli dedituiti & ondeggianti , fecero il medefimo: 
e perduta la ordinanza aprelfo alla quale fi perde la pugna, gittando 
1 armi , e falciando di (àngue , di morti , e di moribondi alperfo il 
Campo , (regolatamente fi dileguarono : ne i Capi Francefi con la 
(bada ò con la voce, badarono à fermar la foga e lo fpauento . Il 
Afcalc e gli altri Officiali à lui vicini , fornirono vn grandiffimo ar- 
dete di fcguitarc oltre al foffo la vittoria: alqual’ effetto caldiffime prò- 
ghiere rinouò D. Mauritio per mezzo del Coiro Tenente di Macdro 
di Campo Generale, perche il Siruela fi rifoiuede di mandar Fanti; 
promettendogli rotto e diffipato l’Efcrcito auucrfo . A che gli Alfc- 
diati ancora haurebbero cooperato dal canto loro : perorile D. Siluro 
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dalle prime mode del Campo , e dal trafportamento delle bagaglie ^P ri * Cl 
oltre alla Oora> ammonito di ciò che potca fuccedetc, hauea dilpofta 
vna vfcita di cinquecento Fanti di mefcolate nationi , e cento Causili; 

•aggiunto alle Corazze vn fupplcmcnto di Caualli ricercati fra la Gucr- 
nigionc, 8 C fra’ Cittadini . Ma mentre fi afpetta coloro che il Sirucla 
non manda, la venuta occafion Tene fugge. Perche intanto 1 ' Har- 
cortc con altrctanta diligenza c follicitudine mandò chiamare preftif- 
fimi aiuti dal Villa, che ftaua tuttauia dauanti à Bitolo. 

Parue pertanto poterti dir qui degli Franccfi ciò che Pietro Colon- 
na degli Spagnuoli alla Cirigiola, non haucr creduto eh’ ci potettero c«»y°. ««a»» 
haucr paura, fenon quando gli vide fuggire. Et non c marauiglia uì f ,pa-oi- 
che a' Capitani fi C Soldati ctiamdio forti e felicittìmi, alcuna cofa in ” *• , * 

felicemente fucceda : douendofi attribuire quella medefima improipc norcini iti- 
mi alla beniuolenza di profpera Fortuna , che alcune volte molha^'J" i ,J"' < ’ ( * 
loro il flagello come il mofliaua Roma a’ fuoi trionfatori , ausandogli * 
all’orecchio fe efler' huomtni come gli altri. Ma certamente più che 
troppo coraggio mofirarono nell’ intraprendere vn fatto fopra le forze 
loro. Peroche le nationi bellicofc non fi conofcono dagli effetti che 
potton fare, ma dallo sforzo di far più che non pofiono. Prcfentarfi 
in Campo arditamente dopo la fiera percotta del dì pattato : a chiamar 
quegli à battaglia da’ quali douean temere d’etter chiamati : v inue(tire 
vn’Efcrcito doppiamente più forte in luoghi forti: ftarfene formi co- 
me piantati termini dauanti à quattro incettanti gole di cannone : c 
dopo tutto ciò tornarfene lènza graue danno alle loro tende; ben mo- 
ttra che la paura fu di coloro che non fcppcro metter loro paura . 
Impcrciochc il Siruela perduta quella nobile óccalìone, alloggiò l’Efer- 
cito fra’l colle c lo ftradonc dauanti Bolengo ; e mentre gli Attediati 
afpettauano eflcr foccorfi , e tutto l'Efcrcito generalmente defideraua 
di {occorrere: c tanto gli amatori della guerra per tedio dell’olio , 
quanto gli amatori dell’ otio per tedio della guerra, ftauano imparenti 
di venirne al taglio; eccolo applicare i folliciti penficri nel munir gli 
alloggiamenti d’alti ripari , guardare 8C guernirc il ricetto di Bolengo, 
dare a’ Soldati quel ripofo ch’ei non defiderauano, e mettere in con- , 
folta rione quelle cole che haueano la ncccflka per. configliera . Co- 
minciò il Principe in quel congreflb à propor con termini più chiari 
la foa fentenza, di forzare il pajfo con tutto l' Eferctto , t commetter 
battaglia mentre la ttól&a d'arme nemica da qualunque parte daua 
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/fedita la vìa . Quella trepidatone motivata dagli Auuer/ari parer- 
gli vn ceno pegno della vittoria, e Jegno eut dente di debilefzja. Ejfer 
ben certo , che fé la Città cadejfe , come ad ogni momento po teua; 
verrebbero aftretti di riceuer' e/si la battaglia, quando il vincitore crea ’ 
/cinto tt animo e di /orz^e faria di/nuolto da quella impre/a, e tutto 
vnito : o neceftttatt à /eht/arla con vili fisima fuga ; permettendo a * 
francefi vna vittoria /enz^a /angue per gaggio di maggiori progre/si . 
A che dunque fornir la di lattone, fenon à moltiplicar le difficoltà del 
/occor/o, e’i pericoli del non /occorrere . Per contrario proteltauano gli 
Spagnuoli, non douerfi per vna Città perder l'E/ercito, e per l' Ef er- 
etto , tutte /’ altre Città Ejfer meglio tentare vn /urtino /òccor/o per 
le/egrete vie degli /cogli che haueano franca la ritirata : & fe pur 
quello non fuccedeffe, prouarfi altroue alla dtuer/tone, o ritirar fi. Qua- 
lunque partito ejfer manco pernii io/o che vn fatto d’arme. Era il Mar- 
chele di Caracena d vn medelìmo parer coi Principe; ma non o/ando 
contraporfi all autorità degli altri , propolc vna terza via di promuo- 
ucre ìc fortificar 1 Efercito fopra il canale volgarmente chiamato la 
roggia di Bolcngo, mezzana fri la Terra e’1 Nimico; fiotto velo che 
. il timor douede configliare i Francefi ‘à ritirarli : ma in filo fegteto , 
perche 1} propinquità forzafle gli. Spagnuoli à combattere. Altri più 
^turbatori delle opinioni altrui, che autori della propria, fiimauano più 
ficuro il contradir che il proporre , & i configli più timidi riputauano 
piy prudenti. Ma il Siruela, che per proprio e commun lèruigio prò* 
curaua non romperli col Principe; e d’altra parte non inciinana nel 
parer di lui, con la mcdelima fugacità di fopra accennata, mofirauali 
tutto volonterofo di làtisfàrgli; ma fafiidito di non poterui indurre la 
volunta degli altri, (opra quali priuatamente foaricaua l’inuidia delle 
Contrarie rilolutioni; lafoiando vna generale ammiratione, che quello 
ilqualc prima di làlire al commando, incitaua il Leganès agli atti più 
gencrofi , fiora toccando a lui di commandare, andalle così guardin- 
go . Innata inclinationc del genio humano , di efler più prodigo dell’- 
altrui che del proprio . In quelle altercationi confiumate i’horc più 
fruttuole , finalmente fu rifoluto di temporeggiare alquanto, per alpcc- 
tat le forfie il tempo con le lue vicende fomminifirafie nuoui ripieghi , 
ò 1 Inimico medelìmo con la voluntaria partita trahefie gli Vni e gli 
altri di queftionc. Ancor negli Auuerlàri erano bilanciaci con le Ipe- 
ranze i timori. Perche confidcrando l’inclination del Principe 6c 
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1* opportunità del tempo , afpettauano la bàttagli , allaqual di fito e 
di forze fi confcflauanò difuguali : ma d’altro lato confortati neirefpé- 
rimcnttf de’ Miniftri Spagnuoli , & nella Iperanza di fegrete intelli- 
genze, che à principio gli hauea rapiti alia jmprefaj fperauano ripo- 
fatamentc continuare nonché f Alfedio, ma l’oppugnatione della Città, 
AppàVccchiatifi adunque per l'vho e per.laltro cafo, e nef raedefimo ' ’ 
?tempo firmando il pericolo e dilpregiandolo , 1 incominciarono à coprir rq.jpriu: 
la fronte degli alloggiamenti con vna fohiettà linea fenza ricetti , per 
prefonte riparo all’ impeto de’ Caualli : faluando intanto oltre al fiume 
i maggiori impedimenti, 8c 1* Artiglieria: gaudio non piccolo agli At- 
tediati, che con vna fobica fonica dando fuoco ali* abbandonata bac- 
teria, ne riportarono le nftmttioni ©C le materie quali 1 in trionfo. Ma 
fo da vn lato fi rallentarono i lor timori, dall’altro fi raddoppiarono. 

Perche molto importando agli Auuerfari l’adquifto del Càftclletto per 
tagliarle Ipallc alla .Cittadella, accollarli alla Porrà Torinelè,,"* voi- m »6. aprile: 
taronui da vna vicina coliinetta l’artiglieria; dallaqual fola fo vinto 
quell* inuincibil coraggio de* Borgognoni, fche non afcoltate le confo-* 
ftationi del valente Bofsù, fi Iridarono dal muro, e fi ridulTerb in lai- ': v h 
uo. Ma lungo foggiorno non vi fecero i vincitori : perche auuedutolì 
D. Siluiò, che quiui dcftinauano vna batteria contro alla Porca Tori- 
refe, & alla cortina ancor frefea, e raal/baftita; diede ordine di ar- 
marla con terrari: c ricondotto al Cartellacelo quel pezzo di cannone 
chiamato il Marzocco, più famofo per le frequenti fontioni che il bu- 
falo de’ Pifoni, lacerò in maniera quel contcfo Edificio, che agli vni|- *.$ 
de agli altri ne fu tolta egualmente la poffeflìone. * f 

Scauano intanto” mirandoli e minacciandofi di vicino gli duoEforcifi Pericolando di 
fenza vfeir degli alloggiamenti; a* quali il reciproco timore feruiua di 
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Scurezza e dì riparo . Quando al Principe fu da D, Siluio mandato 
auuifo » de* fini [fri concetti che gli Affé diati, formati àno dt quelle lun-Cnu &n*?~ 
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gbe dimore .hauendo così vicini gli aiutai ori, e così lontani gli afUii^ni^i 25* 
AnzJ la vicinanza del foccorfo accelerar le mine » perche vn gran 
numero di fiale e di bellici ordigni congregato* nel Quarticr di San- 
Bernardino , facea trifio prefagio di vn nuouo affatto da quella parte. 

Che quantunque non manche'ria la virtù negli Officiali , potea nondi- 
meno mancare il numero fa' Soldati , (3* raddoppi arfi in quei d* entro ' 
il terror dell* Armi nimiche , mentre cotanto parean temute & ripet- 
iate da quei di fuora . Quelli nuóui pericoli fecero giudicar necelTario 
F _’ • E e di 
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di acfcrefcer velocemente il numero, degli AfTediati con vn priuatòfoc* 
corfo per via degli (cogli, mentre con minor fretta fi maturauano le 
rifolutióni del fòccorfo generale . Et perche nel Cartello di Chiauc- 
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nità del Campo' Francefe, lalciò trecento Caualli con Infanteria (òpra 
le venute: & hauendo il Principe fatto comparir la ’Caualleria fcbic- 
rata , qùàfi cbiamafTc battaglia ; non giudicarono i Nimici ficuro di 
fminuir le Piazze d’armPper /occorrere quel Cartello, nc pofporrc il 
pròprio all* altrui pericolo. Auuicinatofi il Prcl con cinque jnfegne 
del Terzo di Napoli, & alquanti Alemanni del Principe Borfo; feli- 
cemente fi aperfe co’ pettardi la porta del recintò e quella del,mafi> 
chio; ma incontrato nel faftibolo intcriore vn’alro terrapieno, che fcir- 
za (cale & inrtrumemi non fi potea formontarej pensò con alcuni ba- 
rili di poluere aprirfi la via per la ruina. Ne hauendo potuto cof mi- 
nacciato precipito amicabilmence ottenerla da’ difensori y che ardita- 
mente rifpofero, voler’cllerc quiui repelliti, ftimò più facile gettare à 
terra il Cartello , che la lor coftanza. 'Ma la Fortuna forti 1* euento 
Contrario al penderò : perche hauendo il vapore trouata piccola refi- 
i ftenza difopra, balzò lenza danneggiare i lati, i palchi fòli delle dan- 
ze fòurapofte, e di tanca materia empiè il vcftibblo òhe alla difficoltà 
s*àggiunfe Pimpoflibiltà di penetrarlo. I^on giudicò pertanto il Prin- 
cipe donerlL tralafciar per quèrto impaccio ‘l'opera del priuato fbccor- 
fo‘, laqual fi fperàua con più felici àufpicij/dal medeflmo Prei douerfi 
perdurre à fine . Li fu dunque ordinato , che infili della notte, 
: ingannando i fuoi f per ingannar gli Auuerfari, fingerti; reiterar l’attac- 
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laCauallcria sù la piana fi darebbe al Campo Francefe vn van terrore, 
egli per cauri fentieri che gli verrebbero jmoftrati, fi ftudiafle à portarli 
tacito alla Città, forzando arditamente ogni pòrto;; ne altra colà ris- 
pondendo à chiunque per camino gli bàuefic interpellati, ièttoo viua 
Francia . Li diedero oltre à ciò il contr$fcgno cònuenut© con gli * 
A (Tediati, che era Santa-Maria: & li fu confidato il fegreto di quelle 
dilibcrationi , che per la fomma delle còfe doueano à D. Siluio parii- 
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ciparfi. All’bora ftabilita , * fi mifc in via con quella ordinanza. Pre- o 2 g . pr;ir . 

ccdcuano t l’auanguardia ( per ingannare i Franccfi con la fimiglianza 
della lingua.} vna piccola mano di Borgognoni con vn Caporale , fo- _ . 
fienuti da cinquanta Spagnuoli del Monfurì: apreflb veniua il Prel èC 
il Sergente maggiore di Monfurì con altri dugento del medesimo 
Terzo c cento Borgognoni : fucccdeuano per la battaglia due Capi- 
tani del Principe Boriò con vn dugento de' fuoi, 8 C altgttanto numero 
di D. Carlo Vmberto e del Marini: e dietro à quelli, fei làlme di rau- 
nitioni &C ordigni da gualtadori per vfo loro; feguite da dugento Ita- 
liani del Bolognino che fcrrauano le Squadre. Quella diltinrione, che 
douea partorire ageuoiezza & c ordine, partorì difficoltà c confufionc, 
per maleficio della notte , che dipingendo i fàntafimi al naturale , 
vedere il fallò per vero . Peroche dapoi che ^alquanto furono carni- 
nati , le Icortc della dietroguardia, vdito l’attacco di Chiauerano , fi 
melfero in fuga; 4 credendoli hauerc a fianchi il Nimico, lécer ere- . ;• 

dere il medefimo a’ paurofi .conduttori della làlmcria ; e quelli tralléro 
nel medefimo fpauento gl’italiani che li fegiiiuano; e tutta la retro- 
guardia abbandonate le file & la munitioni , vn dietro l’altro voltaron 
faccia . Ma gli altri non auuctfutifi della fcparation di colloro , ane- 
lerò alla loro traccia: e già partati fenza contrailo d'vno in altro colle 
s'auuicinauano al termine ; fauoriti dalla diuerfionc e dalle tenebre 
ifleflc , che poco fauorc agli virimi hauean predato: quando le prime 
guide, & color che le feguiuano, diedero in certe fcntincllc Franccfi, 
predò alla Vigna del Porcello: lequali non fatisfatte delle* rifporte , ' 
fparati al vento i lorcolpi, gridando all'arme, c gittando tarme per 0 
terra, attefero à fuggire- Menò quedo piccolo accidente vn gran dif- . 

ordine: perche la vanguardia, credendoli venuta nelle forze nimiche 
per hauer deuiato alla fianca, vfcì fuor di fenderò alla dritta; c dalla 
piana rilaliri, colà ritornarono. di dou’ erano partiti. Ma tutta la bat- . ’ * 

taglia, & alcuna parte della vanguardia,’ audacemente procedendo per 
rincominciato camino; * peruennero lènza niuna oppofiuone alla Por- f i 9 ,^ f ,n c . 
ta Auguftana ; c dal legno dato à tutti gir Officiali , furono rico- 
nofeiuti , Se per la Pordcella intromeflì . Fù Gola firana , e da non . 
ritrouarfi nelle memorie ; che doue in ogni foccorlò interrotto, o tutti, 
ò gli votimi fidamente refiano indietro; in quellq, partati francamente 
quei di mezzo, i primi per errore , gli virimi per terrore furono cfclufi . 

Poiché lltuanguardia fallì, perche credette hauet fallito : la dicuoguardia 
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Intimano gli 
Spannali al fot 
corfo diaci fino . 
Intanto i Iti- 
mi ci dal Cufici’ 
letto fan brec- 
cia t D. SÌluio 
ordinava* for- 
bita per inchio- 
dar loro il can- 
none » ma nella 
efcCMtione man - 

catofi » quegli il 
ritraggono > & 
abbandonano il 
Cnflelleito • 


non feguitò » perche (1 credei pcrfcguirata : e la baccaglia renne il ca- 
mino ordinato , perche non tenne l’ ordine delle file : fiche v tanto gli 
entrati quanto i fuggiti non hebbero alcuna oppofitione ; 8 £ vn fòc- 
eorfo fenza oppofitione fu rotto; e nel rompimento ninno vccifo, nran 
prefo ne rimale; toltone vn Capitano, che (perdutoli per quelle vie 
lenza via , fu ritrouato la mattina da coloro che andauano cogliendo 
le fpoglle . fc. . / ^ ujpaajflyitii^vw 

Fù nondimeno più grànde la marauiglia che l'allegrezza degli AfTe- 
diati. Perche feben notabile fù l'augumento della Guctnigione; efien- 
doui entrati fatui orrantalèi Spagnuoli, tutti gli Alemanni, tutti quegli 
di D. Cario, e del Marini, 8c alquanti del Prcl, con ottimi .Officiali : 
nondimeno la fòllieitudinc di conicruar la Città, fi mutò in quella di 
confcruare i Cittadini : perche il numero empieua le mura e vuotaua 
i magazzini . Onde ritrattandoli D., Siluio con più gente, manco mu- 
nitioni, e niun denaro; incominciò à moderar le diilributioni , e do- 
mandar maìleuadori per Ile urta delle compre de* grani, pet premio de* 
trauagli , c per pagamento de' Soldati. Maggior penfiero gli daua, 
che non eflendoui penetrato il Prel , ilquale portaua in petto il iègrcto; 
incominciò il Popolo à perder l'animo; parendo loro che quello pic- 
col loccorló troncaHc ogni fperanza del grande : perche , le gli Spa- 
gnuoli non s erano arrifehiati di darlo mentre hauean l’Efcrcito incero; 
come il darebbero haucndolo indebilito? Ne mal fondata era la con- 
gettura , rifpetto a’ motiui che hauean cagionata la rifblutione di quel 
fuflidio . "Perche hauendo alla fine quei Miniltri apertamente dichia- 
rato non volerli indurre all’elperimcnto dell’ armi; lequali più .volen- 
tieri ofteriuano apparecchiate all’attacco di alcun'altea Piazza: il Prin- 
cipe, quantunque infino à quel punto haueffe, come s’è detto, ha- 
uuto in lolpctto il nome di diuerfione, quali mero pretello per dili- 
berarfi di la : fu nondimeno coilretto a condilcendcrui ; &C , ficome 
dicca Plutarco , pigliar con la delira ciò che altri li porgeua con la 
finiflra; Iperando ritrouar maniere d'ingaggiarli sì bene, che nonpo- 
tclTero ritrattarli . Supplendo adunque fuccintamente alla viua voce del 
.Prcl con iterati melfaggi, alcun de' quali capitò male; fcriile à D. Sitino, 
ejfer/ì finalmente conebtufo , che ti far pafiata in battaglia co n reai foc- 
corfo, met tetta ogni cofa in compromeffo v (f perciò hauean mandato 
quel rinforzo alla Guernigione fer maggior fu urta , mentre fi dtfpo - 
neuano altri melf^i . Voler pertanto fapere fe gli ytfiediatt hauean 
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vigore e viueri per otto o dieci giorni ; perche le co/è in quel meXzj) 
tempo fi fu ritmo con maggior’ auantaggio regolate. S’egli affermano. 
que)la dimanda , ne defie il fegnale /opra le quattro Tom del Cafiello 
con quattro fuochi. D. Siluio, partecipate. le lettere agli Officiali del 
Re, di commuti confentimcnto rifpofe al Principe, che contro alla fa- 
me pur prometteuano'di combattere tutto quel tempo ; ma contro alle 
violenza non potean promettere fenon t m fòrte coraggio ;• dipendendo 
il rimanente dagli accidenti che potean pullulare d’vn giorno ad altro. 

Paruegli douer rifponderc sì cautamente, perche intanto i Francefi ti* 
rato il cannone lòpra'l giardino del Caftcllctto, con marauigliofa prc- 
Pezza apcrièro l’ala delira della Porta Torinefc infino ajl angolo intc* 
riore : ò per diucrtir dalle fortite que’ d’cmro in calo di battaglia con 
que’ di fuora ; ò per oftentation di coraggio , mentre quali Giganfi 
ambidellri , ad vn tempo medefimo pcrcotfcuano gli vni, e dagli al- fc 
tri fi riparauano . Benché non fu punto minore il coraggio de difcn- 
fbri : perche oltre alle communi diligenze dì rillotar la mina con ta- 
gli e ritirate» entrò D. Siluio in vn generofo penderò d’inchiodar 
quell’infcllo Cannone, inoltrando all’ Auuetfario come gli A/Icdiati 
difprcgialfero i loro fulmini, mentre andauano ad incontrarli . » Efpo- ? }o.Uprìb: 
fto adunque al Vilconti, al Muti , &C al Gonzales il Tuo "concetto , 
conchifero vna lòrtita di trecent’huomini di nationi mefcolate, rego- 
landola in quello modo . Che D. Filippo di Zanibrana con cinquanta 
Spagnuoli, da altretanti foftenuto, per la più corta inueft* di fronte 
il Caftcllctto : il Caualier Boutiè con cinquanta Bdrgognoni , fofte- 
nuto dal Caualier Cataneo con altretanti Italiani del Vilconti , pigli 
le volte contro al fianco finiftro : il Tenente. del Conte Canolla , con 
trenta Alemanni del Principe Borfo, f attacchi flal lato deliro : il Ca- ^ 
nofta con altri cinquanta dentro ad vn caffinaggio foggiacentc alla 
Cittadella, &C vn Sergente con altri vinti dicendo fpalja contro al " 
Quartiere di San - Bernardino ; contendano il palleggio, a' fòccorfi . 

Fu deftinato à quella imprefa il giorno ' di San* Giacomo , thè agli r 
Spagnuoli fuol generare gran fiducia nelj’ ardue.imjJrcfc j molte delle 
quali, ma le tre più femofe, in tal dì, quali in miracolofo modo, fon 
fucccdute . Ma tanto nuoce alle fouraprefe la celerità come la len- 
tezza foperchia. Perche la lentezza permette agli #afiti di . confi- 
ni, arfi , e la celctità perturba il configlio degli aflalitori , che nella vit- 
toria medefima fi trouano fpefle volte* mancar le* cofe più ncceflaric . 

Cosi 
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Così di quella acqade' ; perche la mattina , hauutafi norma che da 
quel Quartiere molti erano yfcitl alla faicinata , parue agli e/ècutori 
sì propria la congiuntura, che lenza pure affilarne D. Siluio, ne con- 
certar con gl* Ingenieri e Capitani de}!’ Artiglieria, ff toccò vna fretto- 
losi marciata : onde gli ordigni e*i chiodi che à ciafcun degli attacchi 
fi doueano, agli Spagnuóli fòli fi diedero. Vfcitò adunque il Vifconti 
per inanimii- con la prefenza gli efecutori, e dato il legno , gli Ale- 
manni che virimi erano Vfciti, prima degli altri /àgliono alla batteria, 
con tanta virtù e valore, che il Tenente del Canoflfa entrato per la 
bombardiera medefima, c feguito da’ Tuoi, vccide le guardie, & fenz;a 
hauer perduta f vna gocciola di /àngue fi rende arbitro del Cannone . 
"Nel 1 medefimo tempo gl’italiani & i Borgognoni entrano nelle ruine 
del Caftelletto i’tlouc alcuni Officiali conuitati da colui ch'era pro- 
poli 0 al luògo, raggiunti dal ferro improuifo,ò lafciano la vita frale 
yiuande, o la (àluano con la fuga. Ma gli Spagnuóli che portano i 
chiodi , anctor non compaiono ; 6 per qualche fegreto auuifo de' loro 
Officiali , o per lè confuete circonfpettioni di quelle genti . Mentre 
quelli s afpettano, già le Guardie nimiche hàn tempo di aggregarli; 
c poco^dapoi qualche Squadron di Caualli fi comincia à /coprir da> 
lungi, alla cui veduta gli Spagnuóli foprallanno; e non trottandoli Ca« 
uallcri;/ ballante aji'oppofito; tutti fon riuocati. Pieni di confufione 
c d'ira tip rimafero gli Alemanni, vedendoli in pugno vna certa pal- 
ma fenza /rutto & alcun di loro mettendo le mani in gola al Can- 
none; 8c altri Icdutiui fopra, quali ne pigliaflero il pofleilò; con alte 
grida cohtellauano le haucrlo quanto a /c guadagnato , e con/cguito 
il fine della /òrtita; laqual.poteua honorarfi non /blamente. con l'in- 
chiodamento, ma. col trionfo de’ pezzi , /è così prouidamente folle 
(lata efeguita come ordinata . Con miglior difpofitione fi fece la ri- 
tirata, fenz a/cuna perdita, benché non fenza combattimento; nelquaJ 
fi vide cadere a terra fra gli altri Nimici l'Officiale che conduceua 
l’Infanteria; e di quelli,. il Zambrana , & l’Alfier di Bornie ntoma- 
rono leggiermente feriti. Ma più fruttifera . che non parcua riufeì 
quella iroprelà : perche temendo il Nimico non gli auucnific altra 
volta ciò che non era auuenuto , ficome D. Siluio follicitaua ; pochi 
di poi ritiro i» fooi pezzi voltandogli à furore contro vna colombaia 
in forma di torricelk fopsrà vn fallò vicino ai fiume 6 C al Callcllctra 
forfi vna gittata df pietra; doue nafoofi quattro ò fei tiradori, feriuano 
fopra quanti li mollrauano fuor del Quartiere. In- 
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Inftauano fratanto gli Spagnuoli alla partita dopo haucr diece dì ^ a SS l0 ‘ 
considerato il Campo frodile , Cd terfiiirolo ; pregiudicando al proprio tauaj&^jì 
valore con la corrotta edimatiua . Ma le fòprauenute lettere di D 
Siluio , con l’auuifo di quella nuoua breccia , fornirono al Principe di fi 
nuouo motiuo per incitar li Minidri i preuenir con altro miglior fóqwfc^^^u 
corlo la fòpraftantc mina . Et perche à niun’ altro camino gli temei a 

veduti facili, che à quel degli Scogli, commendato dall'ifpericnza 
copiofo di ritirate, Cd malagcuolc à riceucrc ò dar battagliai mandòJ^JV* ££ 
cautamente nella Città Biagio Bianchi Capitan del Vifcontipcr farne/'*»- 
auueduto D. Siluio, à cui domandò vna particolar’ informatane delle 
venute, c di que’ podi che lbn dal Maluicino più dominati e difqfi. 

D. Siluio , ! tramandatone vn tipo esattamente delineato dai Parentanf, f mj&o. 
che col ViSconti hauea riconosciuto quel tratto ; gli accennò alcune 
vie donde i Caualli, c donde i Fanti poteano più copertamente por- 
tarli. Era quella rifolutionc già debilita in Coniglio : erano già vfeiti 
gli ordini all' cfcguitla : c gii li daua per dilpicgar le Inlègne, quan- 
do ' vennero auuifi, che l'Auuerfàrio penetrati li lor difegni, era dato < 4. Ut&i*. 
la- notte in arme, e dudiaua di preoccupar que’ palli Cd munirli. 

Queda prona con più altre , fece al Principe difcérnere vn nodello 
artificio di alcuni Confìglieri più drctti d'animo che di parole; iquali 
non volendo ne contrariar, ne praticare le Sue propolìtioni , trouauano 
più cauto di farle /dentare col diuulgarlc. Elclulò adunque dàlia Spe- 
ranza di più potergli Ipignere per quel camino, à cui dopo molti prie- . '.'ir, 
gbi e rifiuti, gli hauean finalmente dilpodi"; Sènza modfarlì molto 
crucciato, ripigliò con Sùbito ripiego le propofitioni della diuerlìone, 
laqual per Pcdremo delle difperatc Speranze hauea rilèrbata. Apunto 
in que’ giorni cragli dato tetto rapporto, che il Gteuernator di Ciuallo 
giaceua inférmo in Francia, e nelle Sue veci commandaua il Cauajjer 
Bufcd Suo Fratello aliai giouine: ne hauerui di prelìdio pip che quat- • 
trocento «Fanti Cd alquanti Carabini; numero fcarfoji difender le mura 
Cd le fortifì cationi citeriori; Cd li terrazzani cfler fiochi, e bene affetti. 

Pert iche , non allentando il teuor della Fortuna , ragionò «al Conte 
della Siruela in quedo modo . lo non si m qual maniera la Fama ci r 

rapi fica ogni fegreto, Non vorrei certamente incolparne l'altrui perfi- 
dia, fe l' ifperienzut noti ci facejfe veder chiaro che la moltitudine de’ 

Configliert guafla i Configli : Cf che la virtù delle, più genero fe rifi- 
liti ioni per qualunque piccola dimora éfala e fiuanifie. Egli e dunque 
« i ' nècejfa - 
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neceffario mutate le circo flange, mutar pen fiero, cambiando l’imprefa 
del foccorfo direno in diuerfiup. Farmi affai proueduta lutea di gente 
& vettouaglta per alquanti giorni , infra quali, mi dà l'animo di ftri- 
gner sì viuamente Cmafo , che il Nimico ffut necefsitato à laf darci 
quella in libertà, perche , non mouendofi egli à /occorrerlo , noflro 
fari quel Prefidio, e con effo inuoleremo al lor Campo le veltouaglie . 
Ma volendolo pur (occorrere, (e verrà con tutte le forza, conuien che 
per liberar quella Pialla , lafci libera quella ; & (e con vna fola 
parte, rimarrà f adì preda-, e fen ta fatica battendo l'altra, hauremo 
Cmafo prefo, Iure a fciolta, il Nimico debellato-, & in poco /patio di 
tempo quattro vittorie priuate ci partoriranno l’vntuerfale . Due cofe 
oltre ad ogn' altra fon però neceffane ; la celerità , e la fegreteT&a . 
adda prima fara mio penfero di prouedere , precorrendo con forza ba- 
llanti ad occupare i polli, mentre /' Eccellenza Polirà farà gittare i 
ponti, (s“ appreftare (cale-, e pet tardi . all’altra conuerrà ch’ella pro- 
**£?**» preuenendo la Fama con la marciata , fenz>a ventilare il Tic- 
gotto nelle confulte : onde facendo vi fa d’ meaminarfi al foccorfo per 
la via de monti-, rìuolga ad vn tratto t Efercito verfo Mafino. In 
quefio modo la celerità giouerà alla fegreteT^a, & la fegretel&a alla 
indennità della ritirata , che frà gli atti militari ì il più difficile . 
Cosi perfettamente quadrò alle inclinationi del Siruela quello ragio- 
namento inquanto allo abbandonare Iurea, che lènza framettcrui con- 
» ?■ m*uìì: figlio, fur dati * incontanente gli ordini alla marciata, 8c nella mar- 
ciata medefima infcnfibilmcnte cambiati : fiche i'Efercico credendoli 
auanzarfi verlb Iurea, Iène dilungaua ; 6c i Franccfi credendoli hauerlo 
a fronte fra quelle rupi , 1 haueano gii molto lungi alle /palle; & il 
Siruela tutti fatui 6c lìcuri gli ricondurti di là , doue con tanto fpa- 
uento gli hauea condotti Ma ecco apcna morto il Campo , il Ciel 
> fereno auuilupparfi di gonfie nubi, c disfarle in s) copiofa pioggia, 

che malagcuolmentc giunti à Mafino , nobil Cartello à fei miglia da 
Iurea, fur coltrerei' à'Iopraltarfi quiui alcuni giorni , & affollar l’Efet- 
cito in quel dillretto per non infracidarlo in vn diluuio. E certamente 
io non so qual maluagia conrtellatione ordinariamente contraili con le 
marciate degli Spagnuoli . Noi veggiamo da cerco tempo in qua le 
morte de loro Elcrciti conturbate da importuninomi nembi : nc le 
marciate /blamente, ma le fertile, gli attacchi, e molte belle imprefè, 
« ’ guadarli dalle cclerti acque , quali /òpra l’ali della vittoria iludiofa- 
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mente cadenti. Ilqual’ effetto, poiché la frequenza ripugna alla cafua- ^83*°’ 
htà, pare hoggimai douerlì imputare, non all'arbitrio del cafo, ma à 
qualche fegreta e ferma refiftenza del Fato; ouero alla inuidia di al- ' ‘ aj':,. 
cun (ìniftro Genio, inimico alla profferirà delle ingrandite Monarchie: 
ilche interuènne parimente a’ Franccfi quando la Vittoria nel Reame 
di Napoli interamente gli abbandonò. 

Amarill'irtìo quanto li può credere fù agli Afiediari il dilungamelo 
del foccorfo in quel punto, in cui per l’hauuto conttafcgno lieti filmi ?««;>« tó/fc- 
l’afpettauano . E quali infermi , che derelitti da’ Medici fi conoftooo 
vicini all’-vltima hora; forprefi da fùbita à profonda mitezza, non t' T !" z 1 ' ‘P- 
gl* inutili folamente, che fono il maggior mal degli AfTedi; ma i Sol- s‘. s*t- 
dati &t alcuni etiamdio degli Officiali, perduto quel fior di allegrezza, 
che mouendo gli fpiriti fià il cuor coraggiofò, incominciarono à fom- 
mormorar fra fc , troppo efferfi fatto a confumar le proprie fatele in 
affienando le altrui ; e fpargere il f angue su le muraglie , , perenna 
•vana fperanza d'effer foccorfi . Hora poter quei d’ entro abbandonar 
la difefa quando fi veggono abbandonati da quei di fuora'. Più non 
effer generòfità ma crudeltà l'allungare a' mi feri le miferie , &“■ efporre 
al ferro le gole de’ Cittadini dapoi eh' e morta la fperanz^a di ogni fiu- 
mano fufsidio . Che fe alla fin fi dee cedere al più forte > à che peg- 
giorar con debile off inazione le conditioni della falute , (f vedere vna 
Città defolata, per la iattanza di hauerla troppo difefa i Finalmente 
non potere i Soldati efier ri prefi dal Generale ,fe cederanno à quell V 
jirmt , che il .General medefimo hà dichiarate inoperabili con la fitte 
ritirata . Quelli fufurri maggiormente confermarono in alcuni l’opi- 
nione, che quei mandati dal Siruela con paioli proroefle haueflero nel 
petto il fegreto, perche la Gticrnigione del Re non fi riducefTe preffo 
alPcflremo. Diche fofpetrando il Vffconti, moflraua efier venuto con ^ 

ferma rifolutionc di non far torto alla generòfità Italiana. Alrrctanro . . 

baldanzofi diuennero gli Afiedìatori ; liquali fc> per inanzi minaccia- 
uano li Cittadini come vincibili , incominciarono ad infunarli come 
già vinti . L’ Harcorte giudicando precipitofa troppo la via dell’afiàltoj 
mentre il Prefidio era crefciueo; e troppo lenta quella dell’ Allòdio 1 
mentre il Principe era forte alla campagna; c mancategli nello effetto 
quelle intelligenze, che altri nelle fperanze gli haucano fatte grandi ; 
diliberò di ripigliar da capo vn’oppugnation metodica per via degli 
approcchi : onde il di .fogliente M incominciò aprir trincierà contro al „ s. tti^: 

F f Balluar- 
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M a gg‘°' Balluardo di S. Stefano per ferir nel più debile: conciofiache quello 
.. non hauellc ne ftrada coperta, ne (leccato volante; e la faccia lopra 
ia Dora priua di palificata c di folla, malamente fiancheggiata da vn 
piccolo, imperfetto, c mal ficuro riceno fopra'l Fiume; e ciò che piu 
importa , da quella fola parte il terrcn focile & fottopoflo alla mina . 
Ne manco fauoreuole era il fito a* trauagliatori, potendoli dal Giardin 
de* Capuccini per vie munite di folli c d’alte ripe, fcendere illcfi nell - 
afeiutto canal del Nauilio, ilqual , ficomc dicemmo ,inuefte il Baluar- 
do . Commodità , che fi potean veramente tor loro i principio con 
£ le /pianate ; ma neanche Iddio può fare in piccol tratto ogni cofa ché 

può fere la fua infinita portanza. Calatili adunque in quello canale, 
’e qui con alte trauerfe cóprtfifi dal Cannon che 1 infilza , feorfero 
con vn ramo di trincierà nel prato intercetto fea’l Nauilio, e l’Alueo 
che conduce l’acqua à Mafino; i di legno di ferpeggiar per quella par- 
te ebe non è imboccata, Se attaccarfi alla punta del Balluardo . Le- 
ttali opetc alla mifura che fi auuicinauano alla Città, moltipUcauano 
fri gli AlTediati lo Ipauento e le 'querele. Ma D. Siluio, riceuute per 
lettere del Principe molte Iperanzc, le trasfufe nel cuor del Popolo c 
de’ Soldati; &C col Vifconti riuolfc il configlio è l'opera à fortificar 
l’infidiato Balluardo; e con opporti trauagli incontrare ì trauagli dell’- 
Inimico . Niun terreno ha il mondo più prctiofo che quel degli .ap- 
proccili; di cui, quando abbondi negli Aflalitori e negli Artaliti 1 in- 
dullria & il valore, ogni palmo fi compera col pregio di moire vite; 
e nel folco di vna trincierà fi femina fangue per coglier Città. Quc- 
fto fu il Campo douc campeggiò la prouidenza de’ Capi , la peritia 
degl'Ingenieri , e la fortezza de’ Difcnfori . E perche agli Artediati 
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ogni minuto d’hora, per gli accidenti che vi polfono foprauenire, c 
":ro; poter l’animo à fpianar gli approcciti J per for 
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fpmraamente fruttifero; . _ . . , „ ... . , 

guadagno di tempo mentre fi rifarebbero. Fù dunque mandato il 
Capitan Biaggio Bianchi con quaranta Italiani ad attaccar per fronte 
la trauerfa del Nauilio ; 8 C il Capitan Franccfco Fernandez con altre- 
tanti Spagnuoli per inucllir la trincierà fra’l Nauilio e l’Aluco di Ma- 
fino . Mentre quelli incalzauano le guardie di que’ porti , vinti Bor- 
gognoni con zappa e pala fpianarono que’ trauagli : ma vi rellò morto 
il Fernandez: à cui fuccedendo D. Ferrante Vrtado profegui 1 opera, 
infinche confeguito il fine , &C ingrolTato il Nimico , quegli al fauor 
delle Corazze, c di quaranta Molchcttieri condótti dal Sergente Santos 
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fi ritirarono . Ma quella è la cela di Penelope, che fi rtcrte c ritefle, 
mentre fi afpetta il foccorlo di Vlillc. Rifanno di notte gli oppugna- * . , 
tori il lauoro abbattuto di giorno : e gli Allodiali nel medefimp tem- 
po conducendo per vna tagliata vn ramiceilo della Dora attorno al 
Balluardo , con K elemento più debile fortificano il più forté . Quelli 
alzando terreno, fabricano vn ridotto contro alla trauerfa del Nauilio 
per demolirla : quegli alzano vna mezzaluna per proteggere i lor tra- 
uagli. Spingono quegli vn’ altro ramo di trincierà infino ali’ Aluco 
per forzar le difelè: Spingono quelli nella medefima dillanza vn’al- *.’• 

•tro ramo per oppor la forza alla forza. Quegli coprono la teda della -fe 
trincierà con' vn nuouo ridotto fopra 1* Alueo : quelli fabricandone vn’- « - 

altro sii la medefima Iponda, contraftano fronte à fronte . Quegli fi- * 
miniente su l’altra riua della Dora drizzano vna batteria per fracallàr 
le Mulina , e mandar male i tranagli c gli trauagliatori : e quelli col- \ 
Marzocco del Cartellacelo battendo la batteria , artringono jl Nimico 
à ritirarla. In quella maniera col bilanciato valor-degli vni e degli 
altri, difputandofi il terreno s'andapa procacciando il tempo col tem- 
po: della qual coftanza marauigliató I Harcorte, in vna lettera che fù * 
prelà , leggiadramente motteggiaua à Madama Reale, fe bauer trottati 
gli Spagnuoli d' entro tutti Leoni, e quei di fuor a tutti Ponigli . Egli 
c ben vero, che le difefe non s’agguagliano alle offèlè , preualendo 
ftmpre la forza libera alla limitata, e l’aperta alla chiufa: tanto non- 
dimeno bartaua per trattener la vittoria ; perche l’cfpugDation dì Ci- 
iiarto nella refirtenza d’Iurea, 6 c la libertà d’ forca nello rtrignimento 
di Ciuartò era fondata . 

Ma intanto rartèrenato il Cielo, nuoui oggetti conturbarono le Ipe- ctftuUfìtf 
ranze del Principe, alquale i Regij Miniflri dopo quel brieue ripofol'r»^'"^ 
di Mafino, incominciarono (ciò ch’egli hauea tèmpre temuto) alle- 
gar pretcfti per non paliamo à Quarto . EJfer ben verifimtle cbe’l «f* "tifi* 
Mimico in tante dimore auuedutofi del lor difegno , baurebbe fornita 
di buomini e munitioni quella Pialla , più di qualunque altra, fof- 
petta e vicina. Come dunque poterfi finire vn’stfsedtó sì lungo in 
quel brieue interfiitio , che concedeua loro l'ylfsedto d'iurea bormai 
finito } Efser l’andata diffìcile, ma più il ritorno, fe i Francefi, etiam - 
dio lafciqta lutea , (ì riuolgeftero contro à queflo Efercito ferrato in 
meXzjt a tre grofti Fiumi in campo aperto . Il minor male bauer ra- . * 

gioì) di bene-, efser dunque il migliore, lafciar perdere lutea che non 
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Maggi° . p p uo fi[ uare; & fiiluar l’Efcrcito che fi può perdere. Incetta ma- 
niera perduti d’animo ftauano in procinto di abbandonar l’vna c l'al- 
tra imprefa, per diftribuir le genti alle danze , fenza riguardo di la- 
fciarc il Nimico ricco di sì belle e fruttuofe Prouincie , &C il Principe 
lènza tertSho : ilqual nondimeno con alcrctama folenia & magnani 
mica procurò di raccenderli con ardentiflìmi prieghi 6 C ragioni . Et 
per allettarli con la facilità, fi proferì à vadar la Dora con millecin- 
quecento Càualli & altrctante gruppo, 8 C riconofccr le forze di quella 
Piazzaf lcquali fe folfcr debili , occuparebbe li podi , mentre gittereb- 
befi al vado di Riuarotta vn ponte di barche fopra la Dora, per pafl'ar 
tutto il grodo 6 C il Cannone :>& vn’ altro fui Pò . con vn Quarticr 
fortificato, per afficurar la ritratta &C i viueri. Con la communication 
della collina: alqual’ effetto hauea dato gli ordini al Liurino di affi- 
curarfi del Cadello di Sciollè, che dalla oppofita montagna potea mo- 
ledar le condotte . Così quedo Principe fenza turbarli con loro , fcr- 
raua dentro al petto fuo gli amaridìmi concetti; foffrendo c diffirou- 
lando , purché riufciflc il fuo difegno; laqual fcienza è la- maggiore 
che ila nel Mondo Politico, ma tutti non la polfono apprendere. In 
fatti il Sirucla , perfuafo che le difficoltà rimanderebbero ben todo il 
Principe indietro , non volle difdirgli quello brieue contento . >Ma più 
propitio ch’ei non fi proponete hebbe il fuccelfo : pcroche il Princi- 
pe, * fuperato lenza ponte il furor della Dora, con ottocento Caualli 
Piemontefi condotti da D. Mauritio , e fcttccento del Re condotti.da 
D. Vincenzo Gonzaga; e millecinquecento Fanti di Monfurì, Napoli, e 
Serra; trouò per ottimi rifeontri non edere ancora entrato niun fbc- 
corfo in Ciuado . Perilche prefo podo al vecchio Monadcro de’ Ca- 
puccini, quattrocento padi fuor delle mura vcrlb la Dora; e p&dafi 
da lato l’Infanteria con le compagnie delle Guardie, mandò il .rima- 
nente de’ Caualli alle venute di Torino, e d’Iurca: follicitando fra- 
tanto le Barche 8c il Sirucla. Ciuado è quella Piazza, nella quale i 
Principi, ficome s’è narrato nel primo volume, fermarono il primo 
piede , per le grandi eommodità che ne fperauano . Conciofia che 
concentrata nelle vifeere del Paefc Tranfpadano, facea fronte à Torino 
poco piu lungi che diece miglia : &C à tergo tagliaua li lòccorfi a 
quattro Piazze forti , & principalmente ad Iurca quattordici miglia 
.lontana di quiui . 1 Francefi altresì diedero à Ciuado il primo colpo, 
che tanto facilmente dal Lcganès potea ripararfi; & era già quali 
* - riparato 
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riparato con l'acquifto di vn Forte e del Cannone , fé ò la paura, ò 
la inuidia non haucrtè tirata indietro la Vittoria. Anzi nell Allodio di 
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Torino , momento grandiflìmo hauria recato la forprefa di Ciuaflò da 
D. Siiuio tramata e dilpofla, fi il Leganes volea difporuifi. Ella è 
badila in quadrangolo non quadrato , con Balluardi negli angoli e 
Mezzclune fra mezzo, che dietro à fe naico odono le Porte. Dinanzi 
alla fua fronte il Po già diuenuto feroce , bor diuora & hor vomifee 
vn lito arenolo e fcluaggio, traueriàto da vn viuo canale di alta Ipon- 
da . Non lungi al lato dritto verfo Torino precipita 1 Orco, inco- 
llante Fiume ’, riuolgitot di tronchi e lidi. Al-lìnillto hà la Dora 
aliai più lontana.» Verfo d’Iurea difeoperte bà le fpalle : intcrgiaccn- 
doui vna fparla e (patiolà Campagna , apparecchiata à decidere qua- 
lunque litiggio di due nimiche portanze . Ma nel diflretto intorno 
alla Città v'è angullo e forte il paefe per la moltitudine de’ forti , e 
delle fiepi: 8 e ancor vi reftaua su piè la circonuallationc lauorata da’ 
Franccli l'anno dauanti; che Iacea' molto al prclènte calò contro à lor 
raedertmi • Ma intanto non comparendo ancora ne il Sirucla , ne le 
Barche neceflane alla Bruttura del ponte lòpra’l Po ; conuenne al Prin- 
cipe iiatfenc molto fpatio con quel piccol numero lènza commercio 
di vettouaglia , col Nimico alla fronte , &C alle fpalle . Laqual len- 
tezza era opinion che procedclTe da più alto diléguo , accioche la dif- 
ficoltà di furtifterc, obligafle il Principe à ritornarfene . Ma di quelle’ 
mededme difficolti fi feruì il Principe à facilitare il fuo dilegno : per- 
che dichiaratoli rilòluto, fe non veniuano altre forze , di dar l’aflalto 
con quelle poche; il Siruela che indugiaua, animato dal Cardinal Tri- 
uulzi, che in quella imprefa fi dimoflrò veramente generofo; per non 
efporrc à pericolo le Truppe non partite; s' affrettò, per faluar dal pe- 
ricolo le partire, * Tragittò adunque la Dora, con maggior difidcrio 
di riuocarc il Principe che di aiutarlo: perche fermatoli ad vna cafa 
campellre forlc due miglia fuor di Ciuartò, mandò Vertendo già notte, 
chiufa) à fargli inflanza di venire à lui: ma rifondendo il Principe * 
che lè alcuna coli volcflc , potè a venir dou'agli era ; non hebbe il 
Siruela onde fculirfi . Venuto adunque c moflratort ne’ fuoi difcorli 
pien di timore e di repugnanze, principalmente per la difficoltà della 
ritirata , e delle vettouaglie , cagionata, per il difetto del ponte fui Po ; 
conformilo il Principe à non abbandonar perciò la fperanza : tutti gli 
afsedi batter durifsimi efordi . Mentre non è [fedito il ponte del Po, 
é quel 
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quel di Riuarotta foterfi trasferire à Ver olendo per foUeuar (a penuria 
con più alto giro : per la ritirata, e/ser fuo penfiero di fi, curarla . Ter 
conchiufione gli protefto chiaramente , fe non volere partir di quiui , 
efsendo certo dell’ efito di quella imprefa . Quefta clan fu la finì la dif- 
pùta : peroche febene increbbe al Sirucla di trouarfi à poco a poco 
ingolfato in vna imprefa lontanittìma dal fuo penfiero : nondimeno ce- 
dendo il timore alla necettirà , s* induflc à fermare il Campo (òtto Ci- 
ualfo . Vnitefi adunque le Truppe, collocò il Principe 1* infanteria in 
fronte di Bandiera a* Capuccini, e la Caualleria dentro il giro della 
vecchia linea : 'ponendo la Mllanelè à coprir la Piazza d'arme: la Pie- 
montefe a’ vadi dell'Orco: fri quelli e quegli la Napoiitana e l'Ale- 
manna; 8c ver Co il Po alcuni corpi di guardia: incominciando forti- 
ficar fopra l’ ideila ripa, dauanti al luogo dcdinaco al Ponte, vn Quar- 
ti et capace di tutto l’Efercito /piegato, per caution del ritorno; c quiui 
fu lafciata l’Artiglieria co* più grauofi impedimenti. 

Per quedi medefimi giorni , &C forfè per honorar quello Attedio, - 
fù al Principe & al Sirucla recato vn nuouo genere di Artiglieria, di 
cui fi può dirittamente dire ciò che dille Alettandro quando fi* inuen- 
tata la machina fulminale, perijt Virtus. Fù certamente /piritato quello 
/pirico , che tre Secoli bor pattati tratte nel Mondo la Bombarda, eh-, 
bfbbe per patria l’Alemagna , madre delle mecaniche per l’attention 
di quegli Ingegni, Jiquali rinfcrrati la maggior parte dell’Anno nelle 
dufe, meditando fi affinano . Ma benché l’horrore , il Tuono , c la 
violenza di quel nuouo modro , hauettc col vomito di pelanti palle 
di pietra refi ridicoli (come parla l’Hidoriografo ) tutti gl' Ir.dromcnti 
dell* antiche oppugnitioni: nondimeno i primi, che da' Vcnctiani nella 
guerra co’ Genoucfi del milletrccento-ottanta fur modrati alla Italia ; 
per la nouid dell’Arte c degli Artefici , e per la grettezza della ma- 
teria e del pelò , erano quali incolpabili . Andaron dipoi col tempo- 
acquidando fierezza con l'agilità : e già del millequaurocento-nouan- 
taquattro con Carlo Ottauo venner più fieri per la finezza del metallo, 
forza delle palle di ferro, e dedrezza dell'attiraglio : ma vi redauano 
ancora inoperabili malageuolezze. Peroche, i pezzi piccoli crai) de- 
bili al battere , & i grotti eran pigri al campeggiare; i corti manca- 
nano di forza i &C i lunghi di Agilità: onde npn potendo vincer li 
monti , ’nc trafeinarfi per le pianure lenza molta opera di' ponti , c 
molto gemito di giumenti ; quedi aiuti riulciuano Ipcfle volte di 
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aggrauio agli Eicrciti , e di éontrapelo alle marciate * Et pio ptinci-, ^ 
palnicnte dapoi che in tanta dignità è fàlita fra* Generali l’Artiglieria, 
che perdendola fi reputano haucr perduto con lei la gloria militare: 


■ *;*- 




onde per non Jafciare a* Nimici sì pingue fpòglia,o non la traggono > 
fcco ad importanti occafioni : ò fé alcun pezzo le ne trauolge , im- 
pegnano gli Eferciti per difpcgnarlo. Ragion veramente fenza ragio- 
ne : peroche fc tanta eftimatione è fondata nel valor del metallo, egli 
è fordidezza indegna di Guerriere , priuarfi di vn’arma quantunque 
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preriofa, per non farne iattura: clfendo pure ben impiegato tutto ciò m . ; . ' ! 

che per vn fol momento fcrue alla vittoria * laqual fouence dipende && 

da vn fol momento. Ma s’ella è fondata nella riputatione, molto più 
vano è il motiuo : non apparendo perche fia maggior vergogna per- 
dere vn Cannone, che vna canna di Archibugio. Io non trouo che* 
fra gli antichi Guerrieri fi coftumatle di numerar ne trofei gli Scor- 
pioni, le Catapulte, le Balille, ch’era l’Artiglieria di que tempi; ma 
Spade, Celate, c Scodi . Romolo che de* Romani fù il priraò ad • ' 
infultare a' vinti con metter loro insù gli occhi le fpoglic; sù l’alta 
Quercia dedicata à Gioue Feretrio piantò lo Scudo , la Spada , e la 
Corazza di Acrone Re de Sabini : 8 C nel Tempio di Egione. dol- 
orano i Trofei de' primi Greci, fi vedeano le Targhe e l’Haftc col 
nome di Merione c diVliflc. E con molta ragione: eflfendo più glo- 
riofo l’acquiftar Tarmi congiunte a’ Soldati , e da lor maneggiate; che 
le machine maneggiate da' Fabri, c tirate da’ giumenti , per debi- 
lezza de* quali le più volte fi vincono: fiche le altre armi fi polfono 
pretendere guadagnate a’ Guerrieri, c quelle a mccanici; quelle agli 
huomini, e quelle agli animali. Comunque fia^.ha il noftro Secolo 
afiattigliati gli fpirici di nouclli Archimedi , perche quelli mortiferi 
moftri, feemato il pefo ma non la forza, varch in fiumi, vincano pa- 
ludi, e fagliano cciamdio fopra le cime de* monti. Si ftudiò il-Sérra 
Ingeniero di Carlo il Grande già nollro Principe , di comporre vn 
grolfilfimo pezzo di molti pezzi : che portandoli fcparati fi ricom- 
ponelTero fopra’l luogo con falde Ipranghc, hauendo vn’ànima lieùe 
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c continua dentro di le pèr vnir tutte le membra. in vn fol corpo. 
Onde per marauiglia dell’Artefice, e con marauiglia dell’Arte mede- 
lima, douc non può lalire intero e fano, giugne fmembrato c lacero; 
e di malfa inutile e difeompoftà , diuiene arma v tili filma' c formida- 
bile alle Città & agli Eferciti. Egli è ben vero che l’ifperienza non 
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corrifpolè al difcgno : pcrocfac, ò per difetto della materia, ó per fo*-' 
perchio furor del vapore , l’ anima dalò per le giunture j e feoppio 
nella proua . Ma fece fcherno a cjueftò artifìcio vn' altro fpiriro Fia- 
roingo, inuolgendo quell’ arvima con vn corpo e più tenue c più ga- 
gliardo;- e con maggior facilità copfèguì il medelimo intento verten- 
do vna leggier canna di rame ricotto con cuoio bouifio ccrccllato di 
bronzo. Gomento veramente prodigiofo, c ùmile alla fàuoJa di Gia- 
(one, che i buoi gettin fiamme t In fatti , Pilperienza è ben Acce- 
duta; douendofi non pur dagli huomini, ma dagli animali grafie all*- 
•Autore, che hà fapuro a tal miniftero adoprar le terga de* morti buoi:; 
'lènza fiancare il collo de* vini ; poiché non grauando più che vn fol 
giumento , douunque il vogli ti fiegue . Ma benché paia gran mara- 
uiglia, che fragile e morta materia fparga morti 8c horrori : nondi- 
meno nel nuocere altrui , firpgge facilmente fc fieflo, c concimandoli 
le vifeere col foperchio furore, come auuicne a* debili 8C iracondi , 
dentro e pochi tratti refta difanimato Se imbelle Onde non potria 
fcruire che di fpauento c riputatione à quegli fciodchi Caftcllani , 
che. vogliono vdire vn colpo di Cannone anzi che arrenderli. Più 
làido adunque" 6 C più fiero é quello di cui l’occaùon m’hà portato d 
ragionare : Opera di vn Dottore , che veramente accoppiando l’Armi 
alle Leggi, e 1 Cànoni a’ Cannóni, poiché le Bombarde ancora fon 
le vlrime ragioni de* Principi; fece vedere vn Gannon di bronzo aflfai 
più (ottiTe di qualunque altro, e men lungo di quattro palmi, che per 
la finezza della tcmpra, c per marauigliofo fègreto , gitta palle di 
> trenta e più libre, con forza eguale à grolle e lunghe colubrine; ‘cosi 
vtile e buono, che può fcruir per battere e campeggiare; cosi agile 
c pronto, che da due foli caualli li trahe per' qualunque camino: anzi 
(opra la medefima carrucola porta Ceco vinficinque cariche r^ofa 1 ve- 
ramente ridicolofa i credere, fc Tifpcricnza non 'rendelfc ridicolo!» 

. gl’increduli*. Nel medelìmo tempo fu al Principe mandato di'Fiandra 
vn’altra non menò marauigliofa inuencion d’vn Cannone , nuouo c 
non nuóuo, vno c non vno; che aggiugne all’Arte Bellica c pregio 
c fpauento. *Perche quantunque l’ Artiglieria, bagola e le midolle (lab- 
bia, di bronzo t nondimeno à fe ftelfa nuocendo mentre altrui nuoce 1 , 
(caricata cer<5a rijpolo , e nel ricaricarli ,è sì lenta , che lòueme da vn 
colpo all'altro concede (patio al Nimico di ripararli, & etiamdió’ d’a£ 
falirla. Ma quella* vrta fol volta' caricatai (para più volte ^ beneplacito 
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del direttore; e dopo bauer ferito è temuta: anzi vna fola fa per tre , *^ a S8 ,(> * 
& tre per dodici . L'Autor di quello artificio fu Michel Fiorenzo di 
Langres , Matematico Fiamingo, che ne fece l'ifpcrienza in Malmes, 
grande Arfenal delle Fiandre; e dal dotto Puteano ne fu mandato al 
Principe per quelli medefimi giorni vn degno dilcorfo. Ma il fègreto * 
e veramente più marauigliofo per la nouità , che per l'opera : confl- 
uendo nella fola moitiplicità de’ foconi in conuenienti internali , à 
ciafoun de' quali fi adatta vna carica ; imboccandoli con la qpcta gl’l 
interualli dall’ vna all’altra, perche mettendoli fuoco alla priròa che ò * 
piu vicina alla bocca, la vampa non trafpiri alla feconda, fonon quan- 
do al fecondo focone fi accolla la miccia. Tant’oltre han contem- 
plato gl’ingegni Immani per ditlruggere il genere humano. Dopo il 
Cannone che rompe le mura con molti tratti, fù trouata la Mina per 
Squarciar li Callclli in vn momento: visita la prima volta in Italia da’ 

Genouefi alia Rocca di Scrczzana del millequattroccnto-oftantadue : 
ma per il. piccolo effetto che ne fortirono, perdutali di ntiouo l’Arte 
nel foo principio , fu con maggiore fpauento rifucgliata da Pietro Na- 
uarra al Calici di Napoli. Dopo la Mina e le Bombarde fi fon tro- 
iate le Bombe , che in fe racchiudono il terror degl’ altri Inflrumenti. ♦ 

Ne quiui reitera l’ infelice induftria : verrà vn più barbaro Secolo in 
cui compariranno altre machine da far parere innocenti ancor le Bom- 
be. Ma quello fia detto per digreffionc, à folleuare il tedio de’ Leg- 
gitori . 

Eccoui pollo il Campo lòtto CiualTo, dalla riputatione e dalle con- 
giunture del tempo , ma più dal pericolo d’ lutea , ridotto alla neccf- V affai to confi» 
liti di non giacerli otiofo : ma qual via tener fi debba nell’ operare , 
di nuouo fi pone in conferenza. Si trouò veramente il numero della 
Gucrnigione non clTere maggior di ciò che sera detto dinanzi ; e la 
copia delle munitioni da guerra fcarfillima: e benché haueffero alcuni J ‘ 
pezzi di Cannone , non hauean palle del foo calibre : onde fin da 
principio incominciarono à mandar palle di pietra vcltitc di piombo. 

Perche quantunque a’ Francefi hauelTe abbondato il tempo di met- 
terai genti e prouigioni quante voleano, furono però quelli con auue- 
duto configlio addormentati dal Principe in quel foggiorno di Mali- ^ , 
no; fingendo hauer cambiato il pollo di Bolengo per tentare il fec- 
corfo lungo la riua della Dora , doue di continuo mandò i Dragoni 
ad accennarlo con le foaramuccie . Onde gli Auucrfari interamente 
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Magg*o. a pp|j cat j-^ promuoucre i loro approcchi ». che ad yn colpo fcruir po- 
rci) ano à ferrar la Città, e ributtare i foccorfi -, leggiermente fentironó 
la gelofia di quella Piazza lontana . E forfè il dilpregio degli Spa- 
go noli genti ò ne* Francefi quella confidanza Coperchia; non eilcndoui 
• alcun più capace d’ingannare il Nimico , che chi è manco temuto . 
Laonde, il Principe, confermandoli nella opinione, che 4 difenfori non 
ballauano à guardar le mura e le pezze elferne; lequali guadagnate, 
o fi Cariano guadagnate le mura, ò fi potcua in e(Te alloggiar molta 
gente &C rinuerfarle : propoli vn riloluto e lubito affatto , prima che 
ì’Harcorte potefle prefentarfi al foccorlò; ò l’indugio animalTe quei 
d’entro à ben difenderfi; ò il tedio conlumafle gli Allediatori prima 
che gli Allodiali . Condifcelè il Sirucla al fùo penfiero; ma comc .fi 
mouea da due contrari; fini, l’vno apparente di compiacere al Prin- 
cipe, l'altro reale di non auuenturar’i Soldati; cosi alle gcnerofe pro- 
polmoni fi ordinò l'efecutione in maniera, che parclTe douer feguirc 

10 sforzo, ma non feguillc . Dato adunque alla Soldatefea il ripofo 
di vn giorno; e preparate le leale e’i pettardi; à mezza notte fi diede 

11 legno. Fù desinato il Baron di Batteuilla ad inuefiir col fuo Terzo 

* la Porta di Crefcentino; 'quei del Pignatelli e del Serra la mezzaluna 
del Canale ; il Monfurì la Porta verfo Torino ; -il terzo di Napoli il 
Balluardo delle Monache ; D. Carlo d'Auflria con gli Alemanni la 
parte del Po : il Forfmciflcr reftò à guardia del Ponte che fi andaùa 
componendo ; 6 C i Grigiori all’Artiglieria . A tutte le (òuraprefe è 
necelfaria la mifura del tempo, e l’efficacia degli ordini; lequali Colè 
in quella mancarono : perche febenc le fortificationi di fuori fenza 
molto contrailo fi ottengono ; 8c di quegli del Pignatelli alcuni già 
fopra il muro lono Ialiti : nondimeno per la freddezza di chi deue 
dar calore , tutto và freddo : chi deue fòficncr le Squadre auanzate , 
non corrifpondc : e mentre le fcale e gli ordigni abbondano da vna 
parte, dall’altra mancano. Siche quelle forze, che vnite ballano à 

• vincere ogni gagliarda difefa, arriuando per interualli ancor da' pau- 
rofi difenlori fon vinte; liquali effondo fcarfi à fbAcner tutti i podi ad 
vn tempo, fono foperchi à foltenergli fucccfliuamente vn dopo l’al- 

. tro : e molti portando feco minor coraggio che non facea bilógno , 

vanno più difpofli alla ritirata che alla pugna . Perilche richiamate 
dall’ affatto le genti, fù loro ingiunto di fortificarli nelle mezzclune, 
conforme al fecondo partito ; ma la chiarezza del nafccnte giorno. 
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vietando di rinucrfarlc, ritornaronfi a' lo{ porti, noneflèndoui ^ertati 
più che quaranta morti , c circa cento feriti . Nelle guerre de’ Secoli , ' * 
partati, benché gli Efcrciti fofler minori, gli artalti erano più frequenti; • • 

c di li fi cominciaua i’oppugnatione , douc hor fi fimfee . Apena 
giunti (otto vna Piazza drizzauano le fiale ^fàuiamente confiderando, » 
che il frutto del felice fucceflo meritaua il rifico dell’infelice: che più , 
gente confuma vn lungo Artedio che vn brieue Artalto: che la len- 
tezza dcll’artalire concede il tempo a’fòccorfi: &C che molte volta la * 
rifolutionc fupplilcc alla forza , 5c l’oftination de’ difenfori cede à 
quella degli aggreflori : onde vna ff e più volte fòfpinti ritornau^no più 
arditi all'aflalto; e prima fi francauano gli vni i difenderli, che gli 
altri ad offendere . Il Valentino affali Faenza d’ Autunno , c fu ribut- 
tilo : tomouui la Primauera , e di primo arriuo reiterando l’artalro , 
con maggior danno fu ributtato : piantate le batterie fi prouù al terzo 
all'alto, e la terza volta fu ributtato: dopo tre giorni ne diede vn’ al- 
tro con maggior fòrza / e tornò indietro con maggior perdita; eflen- 
doùi morto f ordinando Farncfc con molti Officiali : al fine i vinci- * 
tori vedendolo rifoluto di entrar per le mura , gli aprirono d’accordo 
le Porte : e quello fù il principio de’ Tuoi Tronfi . Hoggidì molti 
Capi di Efcrciti non fogliono tentar i’adalto , fe tutte le -difefe non • 
fon leuate, c la fpianata capace di vna gran fronte : £c intanto gli 
approccili, le forme, le fcaramuccie, i morbi, e le fughe, confuma- 
no maggior numero che dicce aflàlti . Quello affatto di Ciuarto che 
douca fcruir loro d’incitamento alla vittoria, conofciutc le debilezze 
della Piazza , fcruì di pr^tefto alla ritirata : perche amplificando con 
molte querimonie la quantità degli vccifif quali tutto, l'Efcrcito forte 
da enormiffima llrage cancellato , voleanò por fine al campeggiare , c 
perdere le fperanze di Ciuarto ,*& il portèllo d’iurea. Ma il Principe 
con altretanta coftanza andò confermando gli animi vacillanti à non 
voler guafiare due vittorie ad fin tempo; ve perder confutando quei 
giorni che coflauano troppo cari ut gli Jffe diati in lutea . Non poter 
l’Efcrcito nimico t volar sì toflo , cb’éi non haueffero la ritratta fiotta 
di là dal *Po . Ejferfi con quell’ a fatto chiaramente veduto , che la > 

PiaXz^a mal prouedùta di Fanti e di Cavalli per difputar gli trauag/t, 
fi poteva in due giorni foli ridurre alla mina . A quello parete acce- 
rtandoli finalmente il Siruela applicò il penfiero agli approccili , ì’vn 
de' quali dal Battcuilla co’ Borgognoni s’indrizzò al Balluardo delle 
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Monache verfo il Po : l’altro dal Pignatclli. con Italiani 8 C Alemanni 
fi fiele al Balluardo de' Capuccini: D; Carlo tPAufiria con altro'cor- 
po d’ Alemanni fù impiegato nello fcannamento del follò; neiquale in 
due foli giorni fi fé lo sbocco d’ambe le parti. Nel medefimo tem- 
po tu finito il Ponte fui Po, e fortificato il Tuo Quartiere; c tre pon- 
ticelli, diteli da due mczzelune fi gittarono fopra il Canale preacccn- 
nato . Ne contro à tante opere maggior difela non fecero gli Aflc- 
diati, che vn’infiuttuofa ' forbita per infettar gli approccili del Battc- 
uilla con vinticinque huomini condotti dal Capitan Tenente della 
Piazza, che dimorò fra’ prigioni; èflèndo gli altri prima .fuggiti che 
giunti al pollo . 

niun’ctfecto della diuerfione fentiua fin qui la dolente lutea: 
d., itiiictfld u parendo che i Nimici non temeficro la caduta di CiualTo purché quél- 
cadelfe : anzi dalla diuerfion medefima trahefiero il lor profitto; 
attentamente applicandoli à promuouer gli approccili verlò l’angolo di 
San -Stefano, che poteano vgualinente feruiro à ftrignere la Città , e 
ributtar li lóccorfi. E già di quelle trinciere vn ramo , non ofiànte 
qualunque diligenza di batterie & di continue ali-arme, era tfalcorlb 
poco lungi allo ftcccjto di quel Bafiione : onde il Popolo , che de* 
• progredì del Principe non vdiua nouella alcuna, fi vedea crclccre di- 
nanzi agli occhi le file ruine. Anzi moltiplicandoli le fatiche arida- 
- uanglì mancando i rifiori:. perche il vino che giornalmente li dilpcn- 
faua a’ Soldati, cominciò loro à fottrarG; il fale à diuenirc fcarfo; &C 
ogni cofa à (limarli più preciolà quando mancaua- Ma piùcommofie 
il vulgo vn’auuilò, che al Quarricr di San- Bernardino, folfe condotta 
quantità grande di Bomb; , irreparabili difiruggitrici delle Città, e 
fiero trafiulio di chi le gitta* Ne {blamente a’ rinchìuG parueio dopo 
la partenza del Principe alfai più forrfiidabili le forze ni miche j ma à 
tutti i luoghi e Prouincie circonuicinc , dolie gli AlTediatori, a* quali 
veniuano intercetti i viueri, ò incitati dalla necclfità, ò-inuuati dalla 
libertà, lì allargauano con impunite, correrie all’incendio e depredi- 
none dell* Cartelli eh' erano fino à qui refiati fatui ^ Frà quelli' mife* 
fu. Magi», rabiliìfimo efempio f fù quel di Ropoli, che quafi fentinclla del Bol- 
ide era pioucduto di competente preGdio con mòlli Paelàni , e rhol- 
tifiima véttouaglia, (òtto il commando di vn Capitano, che vilmente 
lo raflegnò . Quinci per quelle contrade altro non fi vedeua che pre- 
da c fuga ; fpargendofi la lòlitudipé per le terre e’ i terrazzani per 
» • le 
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}e (òlitudini . E gii le Guardie pacfanc de’ luoghi , & i Soldati d'or- 
dinanzi che vcgliauano sù la Serra, nlancarc per li pericoli della con- 
dotta le munitioni lolite à venir loro di Santbià , abbandonauano i 
podi : fe la prouidenza &C autorità di Carlo , non haucfle . tratte- 
nuto lo (gorgo de’ foggitiui, e riparato al difordine . M „ OT , [f(F 

In quelli termini Italiano le co fe dentro e fuori dìurea , Oliando à 
D. Siluio 1 venner lettere del Principe , che l’auuifàuano l't/pugnat/an r«« il c*mpì 
di Ctuajfo ridotta agli virimi tratti-, l'tìarcorie dopo vno eftrtmo rm- 
fatino douerfi muouere al foccorfo : e pero ftejfe vigilante per fo fletter 'f"“‘ 
virilmente 1 ‘ a fallo s e fe gufarlo alla coda , chiamando la gente del f,, n cattai 
fPrel dalla Serra . Ne s'itnpegnafe pero ; ma trattenere fol tanto 
f Inimico , che il Campo fono Ctuajfo hauefse tempo di metterfi in 
punto . Nel medelìmo tempo ordinò à que’ di Mafino, che fe i Fran- z 
cefi parti uano tutti, faccflèr tre fuochi e (para fiero tutti li Pezzi; e fe 
vna parte lòia, due (òli. Quelle noucllc generarono dcntroT^cuore 
degli Aflcdiati vn mefcolaro di giubilo e di fortezza. Perche fe l’af- 
falto ad vn Popolo già fianco, naturalmente è fpauenteuole , fi ralle- 
grauano almeno che la dubia lite hauefle in poche bore à decidali . 

Perilche inferuorati con reciproca rilòJutione dv.lòfiencr non men for- 
temente l’vltimo sfòrzo che il primo, tutti fi pofero in arme, animo- 
fàmente defiderando ciò che altri remeuano. Et in fatti , • venuta la 
(era del * quartodccimo di Maggio apparue nel Campo Francete vn * H- **<«!•-. 
ribollimento d’arme e di (quadre ; andare e tornar lumi, raddoppiarli 
le guardie e lo fircpito alle più vicine trinciere, come fe difponcjfero 
gli ordini ad vn'aflalto notturno. Ma l'alba 1 nalcente fgombrò ogni i ij. tosti». 
nebbia di timore , facendo veder vuoti gli alloggiamenti , e tutto il 
Nimico fui camin di Ciuafiò di li dal Piume. Rilònò ogni contrada 
di fremito per l'inafpettata e però foprabondante allegrezza : refpirò 
il Popolo e la Soldatefca fuor delle Porte , vibrando quella temuta 
Piazza d'arme in forma di fiondofa Città, didima in contrade Se of- 
ficine, ancor fomite di tante mafieritie, di sì copiofa vettouaglia, che 
fiancò per due giorni i portatori , concorrendoui i Paefani de’ vicini 
Cartelli à rapir le reliquie delle rapine à lor fatte. Vennero in conto 
della preda le tende ancor tefe, molte carra da pontoni, dugento palle 
di Cannone, e quelle Bombe temute; con gran nùmero di prigioni 
fperduti fra’ Quartieri : lequali cofe aggiunte al filcntio della ritirata, 
facean parer la ritirata yna foga , Ma non era pieno veramente il 
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ioggetto della communc allegrezza^ (ìcome vengo à riferire . Mada- 
ma Reale, intclo per gli auuil? e per le protette del Commàndante in* 
Ciualfo , il pericolo di quella Piazza : giudicò neeelfario di preferir 
la falucc del cuor dello Scafo, ad vna parte lontana, che fenza quello 
non porca viuere . '' Et affermarono al Prìncipe, ebe l'Harcortc altresì, 
veggendo l'Imprefa d’iurea longa per via di Attedio, e pericolola per 
via d’Att'alto; é gran patte dell Elprcico confumata da’ freddi venti , 
e dalle molte ferite: fi recaoa à fortuna, di poterli (òttrarr? con qual- 
che honoreùolczza da qucll'Attcdio, di cui non era egli flato fautori 
Ma qualunque lì folle il Tuo lègreto ; egli certamente li dìmottraua 
tanto (degnato d'interromper quello , quanto li gloriaua di non ha- 
uerne intraprelò alcun'altro fenza finirlo. Rjccuutone contuttociò 
replicate inllanze; li dichiarò rifoluto di (occorrere vna Piazza b«mai 
difperata, lenza lafciarli cadere le fperanze dell’altra. Pattata dunquo 
la Dora, ficomc è detto, s’incaminò col maggior corpo della gencc 
verfo Ciuattbj'lafciando ancora forco Iurca fortificato il Ponte, £ mu- 
nitp; & li Pezzi maggiori è le bagaglie con buona guardia à Pallo- 
ne ^ anzi netti Cattelli di Tina, Albiano , Ropoli , Chiaucrano, e 
Montalto, che. cingono dintorno Iurca, lafciò guernigioni , con ordine 
di teneruiiì inlino ad altro auuifo ; dicendo , fe bauere in animo ( fico- 
me riferirono rutti i prelì) fe gli Spagnuoli affettassero , fafsar' oltre 
con tutto lo sforza della guerra', e combattutigli , rttornarfene vitto- 
riofo all' jifsedio : ma fe non ajgctt afiero ( ilebe più fermamente fi 
perfuadeua ), voter mettere con la vanguardia il foccorfo . in Ciuafso , 
e con la dietroguardta ripigliar velocemente i fuoi polli ; ilebe , pei 
non efsere lurc4< ballantcme'nte proueduta di Caualleria, e per la vi- 
cinanza* de' luoghi , e per la' mano di, cjuelli CaRelli- non era- punto 
difficile. Quelle Ijjeranzc- raddolcirono la partenza 'a' fuoi Saldati ; 
ljquali perciò , ne dieder fuoco a’ Quartieri , ne curarono dì portar 
feco fenon le cofc più (pedice , parendo loro di depolitar falere più 
rotto che abbandonarle: e benché fodero mudate, douerle tutte in- 
lìéme ricuperar’ in pochi giorni con, quelle de’ Cittadini . Anzi 'ragi- 
onimi vi lòttcrrarono le cofe care ti le vertouaglic , piantandoui vpa 
croce per timulatione e per légno . Onde tutto quel Campo fognato 
agmfa di vn cimitero, mcttea (pauento c pietà; fcnonchevn di quelli 
depofiti fcopcrto dalla curiolicà di vn Soldato ; (coprì rutti. ‘gli altri; 
da' quali più di duemila falmc di vino, .& altre colè parimente 
, icpoltc; • 
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fepolte, con gran fella dei Popolo vfcirono d luce : parendo loro quel 
dì fcliciflimo, in cui tanti fcpolti d ricrear' i viùenti eran riforti ; nc 
più doucrG temer di Allodio , mentre di lotto terra veniua loro il foc- 
corio . Con Umili facctie andauano i Cittadini luGngando i fuoi non 
ben partati trauagli; ma D. Siluio, che de difogni del Nimico hauea. 
molti argomenti ; vi Orato "col Vifconti ogni Quartiere della Campa- 
gna, mandò alcune Corazze à far la (coperta, c riconofcere imman- 
tinente quella marciata: & chiamato il Prel dalla Serra con cento Fanti, - 
c (èflanta Caualli, che gli eran rimali', defidcraua, conforme agli or- 
dini dal Principe hauuti, batter le terga dell" Inimico. Andarono per- 
tanto il Prel il Gonzales con cento Caualli e dugento Fanti à ri- 
conofcerc ; a’ quali parendo troppo bene armate le venute , c le for- 
tificationi del Ponte, & la collina che le commanda, non giudicarono 
ficuro d* ingaggiar la gente del Re sì lungi dalle mura . Attclc dun- 
que D. Siluio alle co (è più vrgenti; fot’ abbruciare i Quartieri , (pia- 
nar gli approccili, & accumular vettouaglie da tutti i lati : nc fra le 
vltime cure potè la ricuperation di quelli Cartelli, che artediauano an- 
cor la Città dopo l’Aflèdio. E perche hauea vedute le difficoltà, phe 
fecero i Capi della foreftiera Guernigione , nell’ attaccar quelle Reli-' 
quie lafciatc al Ponte; volle che i Cittadini, del cui beneficio li trat- 
taua, haueflèro la fatica & il merito di quella imprefa . Mandò per- 
tanto il ^ergente maggiore Carlo Antonio Crotti con trenta volun- . 
tari, (oflenuti da altretanti Valefani, al Cartello di Chiauerano; e po- 
terono quelli (èflanta ciò che ottocento non.bauean potutd; perche 
feruì di mina e di pettardo l’ira & il zelo che ardeua nc* loro petti . 

Siche mentre alcuni parlano, Se altri fcaramucciano da vn lato, altri 
portatili fotto il muro oppoilo, in poco tempo fan tanta apertura, che 
i difcnlòri sbigottiti rendono l'armi e fe llelfi al beneplacito di D. 

Siluio. Vfcì vn Capitano con quaranta braui Soldati, ch'entrarono 
preli nella Città , doue G gloriarono volere entrare predatori . Il me- 
defimo feguì la ftefla notte di Albiano. Ma il Commandante in Mon- 
tai», aflicurato nella ripidczzadel Gto, e nelle proroeffe liauute, nf- 
pofe, che chi Sbatte* pollo là entro , verrebbe a trarrtelo fuori ± tanta 
«a la fiducia loro di artediar due volte la Città, per vincerla vna fola; 
ma torto difingannaronfi . . 

Così difponcua D. Siluio le cofe d’ lutea per qualunque cafo : 
fotto Quarto , vcdutoG apena i tre fuochi di Mafino , s’ordinò da’*'^'^ « 
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Miniftri Spagnuoli vna tumultuaria ritirata vcrfo il Po: dicendp, efierfi 
£.“$■ spai già configutto il fine : poiché non eran venuti per intraprendere 'ma 
i '" M per diuertire . Della qual nouità ftupefatro il Principe , poiché non 
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fintano 


a fatto aiflo. porca difporre gli Autori di quel configlio à profeguir la vittoria, pre- 
h cyi°jirìf,‘r'- gog 1 ' almeno à non Inficiare fitto quelle mura vna fini (Ira fama d'ha- 
<ioo u mirilo- ner fuggito il Nimico fienzat vederlo. EJfer troppo difpendiofia vitto- 
’rrowftTxìi ria liberar gloriof amente vna Città, e perder fono vn’ altra la glòria. 
%°f‘o“1ln, , d /inZj * non e Jf er Iurta finche vicine hauea le cagioni della rui- 

to, efi moitdo- na . ‘Parergli ben certo che l’Harcorte intefa di lungi tal ritirata , 
/«rt a"ma‘e riuolgerebbe al medefimo inalante le Infegne felici ad 1 urea ; gloriofo 
Cutiii . Ji hauer vinto il Nimico , prima di hauerlo veduto . Oltre ab , non 
faperfi ancora s’ei venga con tutte le forz>e , o con vna fola parte : 
douerfene pero afpettar l’auuifi de ’ Battidori. Perche venendone vna 
parte, la volea rompere: e venendo tutti , turca farebbe fciolta d'ogni 
timore. Nel qual cafio haueano fempre innanzi così valla pianura t 
e così trincierato e vane aggio fi filo alle fpalle, eh' egli dif porrebbe ne- 
gli occhi de’ Franco fi la ritirata fenZja perdere vnhuomofilo. A que- 
. ftc rimoftranze fi cambiarono gli ordini; e fatti pafiar gl’ impedimenti 
oltre al Po, fi rattennero le Truppe ne’ lor porti con ortentatione di 
ortinaruifi . Quiui D. Carlo d’Aurtria felicitando la fimulata efpugna- 
tione al labro del foflb , riceuè vn colpo nel vifo , che intrachiuie la 
refpiratione à lui, Si la voce all’attonito Efercito; ilqual confederan- 
dolo nelle fperanze vn’altro Giouanni Aurtriaco; altretame Vittorie gli 
prometteua . Vn’altro fiero accidente ad vn tempo feguì nel Campo, 
per il Cubito incendio di fèrtanta barili di polueri fopra le carra. Vo- 
. gliono alcuni che l’incendiaria Ccintilla vi foflè malitiofamente intra* 

mefsa da vn Monferrino; altri cafualmcnte caduta ad vn Tedelco che 
quiui fi profumaua col tabacco , pericolofa e Ichifofa delitti de’ mo- 
derni Eferciti . A molti mortifero, i tutti fpauenteuolc ft quello pro- 
digio : ma fi porca forfè ritorcere in buona parte ; ficome nel fatto 
d’arme della Cirignola, efsendofi agli Spagnuoli improuidamente ab- 
bruciate le munitioni ; il Confaluo , abbracciato l’augurio con- fianco 
animo, gridò, quell’ e fiere vn manifefio figno della vittoria; fiù non 
bifignando adoperare l’ Artiglieria. In effetto, giunti i Francefià Mon- 
tanaro due fole miglia da Quarto, incominciò il Principe ad vnir le 
Squadre;' Se coprendole con mille Caualli andolle raccogliendo nelle 
fbrtifìcationi apparecchiate à quello calò tra’l Canale & i\ Fiume t 
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Se al medefimo palio che i Francefi veniano , gli Spagnuoli 1 tragirta- 
uano: fiche nel punto che fauanguardia nimica era giunta, la retro- 
guardia Spagnuola era pafsata oltre al Po, troncati i «canapi, raccolto 
il ponte, le fponde armate, e tutti in ficuro. La notte poi per la falda ' 

del Monte pacarono à Lauriano, la mattina à Crclcentino, c quindi ,■ * 

8 Liuorno'. Ma tutto era nulla Lenza vn prouido configlio, di man- 
dar velocemente ad Iurca D. Vincenzo Gonzaga con quei mille Ca- 
ualli che haueano (palleggiata la dietroguardia, indulcui alcune Trup- 
pe del Principe, condotte dal Perone . Quelli tirando di lungo fra’l * 

Canale Se il Po, e ripafsata la Dora à Verolengo; tutta la notte ca- 
ntinati , fi trouarono * nell 'aprirli del giorno alle Porte. Accorgi- is.uttii»- 
mcnto là luteuoli Ifimo alla lèmma delle colè , e quali il cardine del • 
lòccorfo . Peroche apena giunto il Principe à Liuorno, gli foprauen- 
ncro auuifi, che i Nimici, dopo haucr gittato genti Se prouigioni in 
Ciuaflo, s cran di nuouo riuolti ad lurea ; aggiugnendo la timida fa- 
ma, che già foflc riflretta . Propolc adunque il Principe al Sirtieh di • 
recarli con lEfèrcito diligentemente à Malino, per pigliar quiui nuoue 
rilolutioni c veloci rimedi al frelco male. Ma nuoue difficoltà, nuoue 
turbationi gl’ ingombrarono il penficro : puc finalmente piegatofi alle 


caldiflime indanze del Principe , lènza lafciarfi intendere à ,ch? poi 


I II art or te ritcr - 


fbflcro per rifoluerfi; per camino intefe il fucccduro che vcngb'à dire . 

Giunto il Gonzaga co’ mille Cauallif ad lurea, pan c ditficilc il~— 
confidcrarc con quali acclamationi Soldati e Cittadini fi raljcgrallcro rw**» 
inlicme, parendo quel foccorfo apunto fcefo dal Ciclo. Concorfcro TmTcZk 
da tutti i luoghi vicini altri à vender vcttouaglic, SC altri à riueder T"'! 
gli amici , ò le proprie cale : filmandoli nati in quel giorno , Se inui- rT.ri'Jìè^ 
diando à coloro eh' erano fiati dentro l'Aflèdio. Ma per colmo di * 

ficurczza ’c di contento , alpettauano quali gioconddfimo Ipettacolo , 
veder romperli il Ponte ancor tenuto da' Fiaticeli , attaccarli le loro 
forrificationi , c perfeguitarfi le reliquie dtl loro Efercito , che ancor 
Jampeggiauano (òpra que’ colli . Ma nel fòmmo delle allegrezze e 
del ripofo , cc£oui à mezzodì vn fubito tumulto , ppr l'auuifo , che 
tornati adietro i Nimici, e riunitili dinanzi al lor Ponte di barche , . ‘ 

già cominciauano à paflar la Dora per ricuperare li lor porti: & già 
1 Corridori penetrati agli antichi alloggiamenti haucano vccifi alcuni . 

che dentro s eran trouati a cercar preda . Soprauencndo vn trauaglio 
à dii da vn gran trauaglio frefeamente vfcì, fi quel -medefimo effetto 
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negli anifni , che la recidiua ne’ corpi conùalefcenti : laqual trouando 
le forze men làide àfollenerc il fecondo male, ordinariamente è mor- 
tifera. Egli è certo, che à quello inafpettato ali-arme, non folo i fo- 
refticri eh’ erano flati tratti dalla curiofità, riuolaron Tubilo fuori: ma 
molti Soldati e. Cittadini, ctiamdio di quegli che fortemente s’eran 
portati nell’ Allodio, follicitauano di fuggire il fecondo; fc con rigo- 
rofi diuicci non fodero fiate loro prohibite le Porte . D. Siluio , ha- 
uendo perfonalmentc riconofciuto lo flato delle cofe , e riueduta la 
Caualleria fuot della Città ; venne i configlio col Gonzaga 8C altri 
Officiali inclqual fo conchiufo di far foitita con trecento Mofchettieri 
d'ogni natione verfo il Ponte nimico : e lafciato paflare vn cinque- 
cento dell auucrfa Caualleria , tagliar loro il ritorno . Era il Ponte fa- ^ 
bricato quali al diritto di Pauone , douc la Dora diuifa lafciaua loro 
vn’Iloletta opportuna à difender l’vno e l’altro ramo,, al fauor di vn 
piccol fotte. Vlcito adunque il Vifconti & il Gonzales con que’ Fanti, 
che sù la ripa della Dora foron tofto infeluati : il Gonzaga compat- 
titi i mille Caualli in quattro corpi , s’ incarnino alla volta del Ponte; 
mandando inanzi i Dragoni à fcaramucciar con gli Archibugieri dell’- 
Inimico : & il Gonzales opportunamente collocò la Fanteria jiegli ag- 
guati . Era già paflàto il Vifconte di Turenna, & il Coloncllo Monti 
con trecento Caualli: c già due fquadroni di Corazze, troppo inanzi 
auanzate erano in iflato di perderli , fe la Caualleria del Gonzaga , 
conforme al concertato, fi folle fpinta . Fecer però i Mofchettieri con 
replicate fcatiche il loro douere; al cui calore ripreflì e ricacciati nell- 
lfola gli Auuerfari, molte ferite portaron feco ; e molti fuggendo per 
Tacque i fulmini degli fchioppi, s'affogarono per non- ardere . Paruc 
quella vn’occafion nata di guadagnare il Ponte in quel tumulto , 8 C 
etiarodio perfeguitando i fuggitiui guadagnare il lor Cannone : ma 
il Gonzaga, che haueua l’ordine fegreto di non auucnturare; dubi- 
tando , che fopragiunte tutte le forze dell’Harcorte non ripaflaflèro 
con violenza maggiore; ritraile di quindi pianamente le fue Squadre. 
Ciò veduto, i Erancefi trafmeffero vn maggior neruo di Caualli con 
gente à piè : onde , elfendo troppo facile à quelli il rinfignorirfi della 
campagna : 8 C imponìbile al Gonzaga ridurre i Caualli nella Città 
fenza affamarla, ò tenerli fuoti fenza pericolo ; gli raccolfe alla colli- 
na , per afpettar quiui gli ordini del Siruela . Quelle apparenze fini- 
rono di far credere a’ Cittadini che lor fi appareccbialfe vn più flebile 
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A (Tediò : deplorando ciafchcduno le fue troppo brieui allegrezze , le 
procioni non ancor (officienti, il conuoglio di Santh.a non venuto, 
le vettouaglie in vn giorno inuilite c nncarite , & il van fuffidio i 
que* Causili . Ma parue à Dio tempo di rallegrargli quando piu ab- 
bandonati fi giudicauano . Peroche i Nimict ancora, penfando a cali , y 

loro, dopoi di baucrc inopinatamente veduto vn si gran corpo di . 
Cauallcna, da cui traheuano argomento di maggior (occorfo di genti 
e munitioni : bilanciate feco le perdite del primo AlTed.o , c le diffi- 
coltà del fecóndo; nel filentio della notte disfecero il Ponte , abban- 
donarono le Fortificationi , arfero i Quartieri , c r.urandof. col lor 
Cannone, lavarono finalmente lutea libera e fc.olta d ogni umore . 

Laonde i Cittadini ‘al decimofettimo giorno, di cu. n.un giorno parue 'M‘°- 
lóro giamai più bello; vedendo -interamente fpoglmo dell auuetfe In- 
fesnc ogni pollo; ne fecero incredibili applaufi a D. Sitalo, & a que- 
gl, ottimi Officiali : co' quali refe grane con d.uota magnificenza al 
Dio delle Vittorie , & a’ Santi Tutelari ; giunto il Principe nella Citta , 
adempierono li lor voti con la prefenza doppiamente cara del fuo ' . 

Liberatore. Et per eternarne la grata memoria fi accolfc il (ucceduto ~ 

in quella brieue Infcrittione . 


ANNO M. DC. XXXXI. 

epor he dia . 

OLIM TRANSPADANARVM VRBIVM FERMISSIMA: 
VETEREM GLORIAM, 

NON PROPVGNACVLORVM, SED PROPVGNANT1VM VIRTVTE, 
RECVPERAVIT. 

WFNR.ICO HARCVRTII COMITE OBSIDENTE. 

SYLVIO EMANVELE A SABAVDIA OBS1DIONEM SYST1NENTE. 

sylvio tMAINV F| ^ NClsco THOMA PRIN cipe 

OBSESSOS EXSOLVENTE. 
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